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J^AviiUVt il giovtnt Gtnundo tolta faa giovaarUa ffo/a CojlaDXA, t un ìt pio 
(iota Silvia, ancora infante, di lei forella, per raggiungere nelilndie Occidentali il fno 
genitore , a cui era commeffo il governo di una parte di quelle ; quando da una lunga , 
e pericolofa tempera fu coretto a difcendere in un' Ifola difabitata per dar agio alla 
bambina , ed alla fpofa di rifìorarfì in terra dalle agitazioni de! mare . identre quefle 
placidamente ripofavano in una nafcofa grotta , che loro offerfe comodo , ed opportuno 
ricetto, t infelice Gemando con alcuni de' faci feguaci fu forprefo , rapito, e fatto 
fchiavo da una numertfa fchiera di Pirati barbari , che ivi jventaratamente capitarono , 
J fuoi compagni , che videro dalla nave confufamente il tumulto , e crederono rapite con 
Gertuado la bambina , e la fpofa , fi diedero ad infeguire i predatori i ma , perduta in 
poco tempo la traccia, riprefero feonfolati il loro interrotto cammino, Defta la fventurata 
Cofianza , dopo aver cercalo lungamente in vano lo fpofo , e la nave , che t uvea coti 
condotta , fi credè , come ,Ariatma , tradita , ed abbandonata da! fuo Gemando . Quando 
i primi impeti de! fuo dijperato dolore cominciarono a dar luogo al naturale amor della 
vita , fi rivolfe ella , come faggia , a cercar le vie di confervarfi in quella abbandonata 
fegregazion de' viventi i ed ivi deli erbe, e delle frutta, onde abbondava il terreno, fi 
andò lunghijfimo tempo fo/ìenendo con la picchia Silvia, ed infpirando iodio, e !' orrore 
da lei concepito contro tutti gli uomini all innocente, che non li conofceva. Dopo tredici 
anni di fchiavitù , riufcì a Gemando di liberarfi . La prima fua cura fu di tornare a 
quell Ifola , dove avea involontariamente abbandonata Cofianza , benché fenz alcuna fpe- 
ranza di ritrovarla in vita , 

V inafpettato incontro de teneri Spofi l’ azione che fi rapprefenta . 



IN- 




INTERLOGUTORIi 



costanza; 

SILVIA, 

ENRICO, 

G E R N A N D O, 



Moglie di Gernando» 
di lei forti la minore. 
Compagno di Gernando . 
Conforte di Cojìanga. 
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L’ ISOLA 

DISABITATA. 

I 




S C E n A V K 1 M .A^ 

Buie uwolfliina dilpicciola, e dirabiata Ifoletta a villa del marct ornata dillintaiiKiitetdalla 
oanira di ItraDepiante, di capricciore grotte, edi fiorili ccTpugU. Gran faflb molto innanzi 
dal deliro lato, fui quale fi legge imprefla un* Ilcrtziane non finita in caratteri Europei. 



COST vtNZ<A vefiita a cspriccìo di pilli, di frmdt, t di fini, coi lift, tptoHdi 
fptdm letcTM Itila mtm , in atti di tmnintre l’ imptrfttta IfcTÌiùinf~ 



Costanza. 

n 

Ual contrailo non vince 

r bquel 
L’ ifiromento i imi atto, (làjQby 

IneTperta la mano; e pur dell’ opta 
Eccomi al fin vicina. Ab fol concedi 
Ch' io la vegga compita , 

E da si acerba vita 
Poi mi libera , o Ciel. Se mai la forte 
Ne’ di futuri alcun trafporta a quello’ 
Incognito terreno , 

Din quel marmo almeno > 

11 mio cafo funello , e memorando . (i) 



Dal irtdiiOT Gtmmdo 
C(fianzt abbandonala i giorni fuoi 
in quefto terminò lido ftraniert. 
•Amico paleggierò , 

Se una Tigre non fei, 

0 •vendica, o compiangi ... i cafi miei. 
Quello fol manca. A teiminar s'attenda 
Dunque l’opta che avanza, (a) 






(i) i-fige tlfcrivone. (a) Toma al lavoro. 
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ISOLA 



SCENA n. 

SILVIO firettoìof» , td aUept , e Dttta . 



Silvia. 



Ah\ 



gemuna ! Ah Coflanza! 
Costanza. 

Che avvenne, oSiIvia?Onde la gioja? 

Si l V < a . 

Io fono 

Fuor di me di piacer. 

Costanza. 

Perchi? 

Silvia. 

La mia 



Amabile cervetea, 

In van per tanti di pianta, e cercata, 
Da {è fledà t tornata . 

Costanza. 

* E ciò ti rende 

Lieta cosi? 

Silvia. 

Poco ti pare? E' «luella 
La mia cura, il (ài por, la mia compagna. 
La dolce amica mia. M'ama, m'intende. 
Mi dorme in fen, mi chiede i baci, h Tempre 
Dal mio fianco indivilà in ogni loco: 
La perdei; la ritrovo; e ti par poco? 

Costanza. 

Che felice innocenza ! (i) 

Silvia. 

E ho da vedetti 
Sempre in pianti, ogermana? 

Costanza. 

E come il ciglio 

Mai rafichigar potrei ? 

Già fette volte, e fei 

L’ anno fi rinnovò , da che lafciata 

In s\ barbara goilà , 

Da' viventi divila , 

Di tutto priva , e fenza fpeme*, oh Dio ! 
Di mai tornar fu la patema arena , 
Vivo morendo; e tu mi vuoi ferena? 



Silvia. 

Ma per e&r felici 

Che nancaanoi? Qui fiata fovrane. E'quefia 
Ifoletta ridente il noflro regno; 

Sono i fudditi nofiri 
Le manfuete fiere . A noi produce 
La terra , il mar . Dalla fiagione ardente 
Ci difendon le piante, i cavi falli 
Dalla fredda (iagion ; nh forza , o legge 
Qui col noftro desio mai non contraila. 
Or di , che ballerà , fe ciò tx>n balta ? 

Costa. V za. 

Ah tu del ben, che ignori. 

La mancanza tron fen ri . Atta del labbro 
A far ufo non eri , o del penfiero , 
Quando qui fi approdò ; ni d 'altro oggetto, 
Che di ciò che hai prefente , 

Serbi le tracce in menre . lo , ch'era allora 
Quale or tu fei, paragonar ben polTo, 
Oh memoria molelia ! 

Con quel ben che perdei, quel che mi iella. 

Silvia. 

Spellb efaltar t'intefi 
Le riccheize, illàper, l'aitl, icollami, 
Le delizie Europee ; ma con ma pace 
Quella aliai più tranquillità mi piace. 

Costanza. 

Silvia , v' à gran diltaiua 
Dall'udire al veder. 

Silvia. 

Ma pur le belle 
Contrade , che tu vanti , 

D' uomini fon feconde ; e quelli Cuo 
La fpezie de' viventi 
Nemica a noi . Tu nàlle volte e mille 
Non mi dicelli . . . 

Costanza. 

Ah si , tei dilli , e imì 
N on tei dilli zbballaDaa . Empj , crudeli. 
Perfidi , ingannatori , 

D'agni fiera priori. 

Che fia pietà non fanno ; 

Non conofeon , non hanno 
Nhamor, nèfe, nà utnaniù nel feoa (s) 
Silvia. 

£ ben , da lor qui fiam ficure almeno . 



(i) Tcnu al lavor*. 



(z) Piange. 



Ma... 
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Ma ...tu piangi di niuvo! Ab no, fé m'ami. 
Non t' afHigger cot\ . Che far pofs’ io , 
Cara, per confolarti? (i) 

Brami la mia cervetta? Afciuga il pianto, 
E in tuo poter rimanga. 

CosTANza. (ga!(i) 
Ab troppo, o Silvia mia, giuRo b ch'io pau- 
se non piange un' infelice , 

Da' viventi feparata. 

Dallo fpofo aÙNUidonata , 
Dimmi , ob Dio , chi piàngerà? 
Chi può dir eh' io pianga a corto. 
Se nb men Ipcrar mi lice 
QpeRo miiéro conforto 
D'ottener l' altrui pìetb? (}) 

SCENA III. 

S I L y fila. 

Chc oiUnato dolor! Quel pianger fempre 
Mi fa fdegno, e piecb. Prego, configlio. 
Sgrido , accarezzo, ed ogni sforzo b vano . 
Ma l'enigma più Arano b che, qualora 
Confolarla desio, 

11 fuo pianto s'accrefee , e piango anch'io. 
Seguiamo almeno i palli fuoi...(4)Ma. ..quale 
Sorge col'a fui mar mole improvvifa ? 
Uno fcoglio non b . Cangiar di loco 
Un faAó non potrebbe. E un si gran moAro 
Come va si leggier! L’acqua diviià 
Fa dietro biancheggiar ! QjuiA nel corfo 
Allo fguardo s’ invola : 

Porta l’ali fui dorfo, e nuota, e vola! 
A CoAanza A vada: 

Ella faprh fe un conofeiuco b queAo 
Abkator dell’elemento infido; 
Ealmen«.(;} Mifera me ! Gente b fol lido. 
Che fo?Chimifoccorre?Ah...difpavento 
Cosi . . fon io ripiena ... ( na . (d) 

Che a foggir..xheacelarmi... ho forza appe- 



SCENA IV. 

GEKN^NDO, EKHICO in abito In- 
diano dal falifchtrmo , e SILVIA in 
difpartc . 

E N a I c o. 

Ma farh poi , Gemando , 

QjieAo il cerren che cerchi ì 

Geznando. 

Ah si; nell'alma 

Dipinto mi reAò per man d' amore , 

E co’ palpiti fuoi rafferma il core. 
Silvia. 

( Potein almen veder quei volti . ) 

E N a I c o. 

E' molto 

Facile errar . 

Geznando. 

No , caro Enrico ; b deffo ; 
Riconofeo ogni iàffo . Ecco lo fpeco , 
Dove in placido obbi io con Silvia in brace io 
Lafciai r ultima volta 
La mia fpofa , il mio ben , l'anima mia , 
E mai più non la vidi . Ecco ove foi 
Da' Pirati affalito; 

Q;ia mi trovai ferito ; 

Là mi cadde l’ acciaro . Ah caro amico, 
Ogn’ indugio b delitto; 

Andiam . Tu da quel lato , 

Da quello io cercherò. L’ifola banguAa; 
Smarrirci non pofiìam. Poca fperanza 
Ho di trovar CoAanza; 

Ma r iAeffo terreno , 

Ch'b tomba a lei, farà mia tomba almeaa( 7) 



(i) La prendo per mano. (1) Abbracciandola, (}) Parte. Alla replica dett Aria 
fi vede pajfar di lontano a vele gonfie ma nave, dalla quale [condono fui palifcbermo 
Gemando, ed Enrico in alito Indiano, che sbarcan poi fui lido. (4) l^l voler parti- 
re iavoede della nave. (5) Nel partire vede nm veduta Gemando, ed Enrico. 

(6) Si nafeonde fra' cefpugli . (7) ParteJ. 



SCE- 



SCENA V. 

E Nitrico, E SILVIA in 

difparU . 



L ISOLA 
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Silvia. 






1. UlU intender pofs' io . ) 
Enrico. 

Tenero in vero 
E' il cafo di Gernando. Appena èfpofo. 
Dee con la liia diletta 
Fidarli al mar. Fra gl'inquieti flutti 
Languir la vede ; a rifloratla in quella 
Spiaggia diicende; ella ripofa, ed egli 
Da’ barbari rapito. 

Tratto a contrade ignote , 

In ferviti! vive tant' anni , e fenza 
Notizia più del fofpirato oggetto. 
Silvia. 

(Purfirifolfcal fin. Che dolce afpetto ! ) 
Enrico. 

Parla a ciafcun l' umanit’a per lui , 

L’ obbligo a me . La liberta gli deggio , 
Primo dono del Ciel . Spietato ogni altro 
Sarebbe ; ingrato io fono , 

Se manco a lui. D .iblwrrimento è degna 
Ogni anima fpietata; 

Ma r orror de' viventi fc un'alma ingrata. 
Benché di lènfo privo, 

Fin r arbofcello fc grato 
A queir amilo rivo. 

Da cui riceve umor. 

Per lui di fiondi ornato 
Bella merce gli rende. 

Oliando dal Sol di tende 
11 tuo benefattor. (i) 



<> 






SCENA VI. 

SILVIA fola. 



rHe fii mai quel ch’io vidi! 

Un uom non è : gli fi vedrebbe in volto 
La ferocia dell' alma. Empj , crudeli 
Gli uomini fono, e di ragione avranno 
ImprelTo ne! fembiante il cor tiranno. 
Dna donna n'e pure : avvolto in gonna 
Non 'e , come noi fiam . Qualunque ei fia, 
E' un amabile oggetto. Alla germana 
A dimandarne andrò ... Ma il pii; riculà 
D' allontanarli . Oh flelle! 

Chi mi fa Ibfpirar? Perchl: s'i fpellb 
Mi batte il cor? Sarb timor. Noi lieta 
Non farei , fe temefll . E' un altro affetto 
Quel non fo che, che mi ricercai! petto. 
Fra un dolce delira 
Son lieta , e fofpiro : 

Quel volto mi piace. 

Ma pace non ho . 

Di belle fperanze 
Ho pieno il penfiero; 

E pur quel eh' io fpcro 
Conoicer non fo. (a) 

SCENA VIL 

GEKNANDO falò af annoto , indi 
ENRICO. 



Gernando. 



A, 



i H prefaga fu 1' alnu 
Di fue i'venture. In van m’affretto; in vano 
Cerco, chiamo, m’affannorun'orma, un fegno 
DeH’idolmio non trovo. Ov’è l’amico? 
Forfè ei più fortunato ... Enrico ... Enrico ? 
Cerchifi..OhDio,n6poffo:ohDio,m’opprIme 
L a flanchezza , e il dolor ! Là (u quel bffo 
Si rel'piri, e fi attenda ... fj) 

Come! Note Europee? Stelle! II mio nome? 
Chi vel impreffe, e quando? (^) 



(i) Parte. {z)Paiie. il) Nolf apprfjfatfì Gemendo njcdt T Ifcrixione . 

(t) 

Pai 
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Dal tradiior Gtrrumdo 
Co/lmtta Mandonata i giortà fasi 
in <pufto termini Udo firanitro ... 

Io maoco. (i) 

^ Enrico. 

Ah mi conforta. 

Sai Coflann o>v« fia ? 

Gbrnando. 

Conanzt h morta . (a) 
Enrico. 

Come! 

Gernando. 

tessi. (}) 

Enrico. 

(4} Infelicel 

1 giorni fuoi 

In qneflo termini lido straniero , 

Antico paleggierò , 

Se una Hgre non fei, 

0 vendica, 0 compiangi ... Appienxompita 
V opra non è . 

Gernando. 

Non le ballò la vita, (j) 
Enrico. 

eh tragedia lonelia! Ah piaosi > amico; 

Le iagrime fon giolie . Io t'accompasno, 

T accompagnano i làlli . Unico in tanto 
Dolor , ma gran conforto b che rimorli 
Almen non hai . Facefli 
Q^co da un ocm richiede 
E r amore , e la fede , 

E la ragione, e l'onelih. Non piaciiae 
Al Gel di fecondarti . Or non ti lelU 
Gie piegar, cerne pio, la fcoete umile 
Ai decreti fapremi ; e, come fàggio , 
AUiandonar quefla cmdel contrada. 

Gbrnando. 

Abbandonarla! E dorè vuoi ch'io vada? 
Ove fperi eh' io poflà 
Piò ripofo trovar! Qpelto h ilfoggioroo. 
Che il Ciel mi deiUnò. 

Enrico. a 

Ma che pretendi ? Q 



Gernando. 

Relprar , fin eh' io viva , 

Sempre quell' aure ifleflè, 

Che il- mio ben relpirò: di quelli oggetti 
Nutrire il mio torroento ; 

Tornare ogni momento 
Qiiello faflb a baciar ; viver penando ; 
Compire ii mio deflino 
Col fuo nome fra' labbri , a lei vicino . 
Enrico. 

Ah Gernando, ah che dici! 

E la patria ? E gli amici ì 
E il vecchio genitor?... 

Gernando. 

L'ucciderei 

Se in quello (lato io mi mollrairi a luì. 
Va ; per me cu l' affidi : 

Mi fido a te . Se del mio cafo ei chieda, 
Kaddolcilci narrando il cafo mio. 

Enrico. 

E tu l^ri ch' io podà... 

Gernando. 

Amico, oddio. 
Non turbar qoand' io mi lagno , 
Caro amico, il mio cordoglio: 
Io non voglio altro compagno 
Che il mio barbaro dolor. 
Qual conforto in queda arena 
XJn amico a me lària? 

Ah la mia nella fua pena 
Renderebbefi maggior! (f) 

SCENA VIM. 

ENRICO filo. 

Non s'irriti fra' primi 
Impeti il fuo dolor. Merita il calò 
Qpedo riguardo ; e t' ei perfide , a foraa 
Qpindi fvellerlo è d'uopo . Olà. Dovrebbe 
CoU fui palifchermo alcun de'nodri 
Trovarli pure. Olà. {7) Conviene, amici. 
Rapir Gernando. Ei di dolore inlàno 
Non vuol con noi partir . Vè noto il lito 



{i) S' appella al [ago . {i) jfppoggtato al [ago . {%) ^Accennando f Ifcriiione ' 

(4) Lrggr pinno le prime parole, e poi efclama . (f) Cade piangendo fui [ago. 
(<) Parte. (7) B[cono due marinari. 

L’Ifola Digitata. B Dove 
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Dove cola fra* fafli 

Scorre limpido un rio? Selvofo t il loco , 
E all' iniìdie opportuno . Ivi nafcolli , 
Ch'egli palli afpettate, 

E alla nave il traete . UdiUe? Andate, (i) 



SCENA IX. 

ENRICO ituuuaì dulia pmftra^ SILVIA 
indietro dal medejimo lato^ avanzando- 
fi vcrfo la dtftra jenza vederlo . 

Silvia. 

X^Ov*h Cofìanza ? Io non la trovo. A lei 
Tutto narrar vorrei . 

E N a 1 c o. 

(a) Che miro! Alcolta, 

Bella Ninfa . 

Silvia. 

Ab di nuovo 
Tufeiqui! (j) 

E M a I c o . 

Perchh fuggi? Odiimmotoenco! 

Silvia. . 

Che vuoi da me ? (q) 

. £ N a I c o. 

Solo ammirarti , e folo 

Teco parlar. 

Silvia.. 

Prometti 

Di parlarmi da lungi, (j) 

E N a I c o . 

Io Io prometto . 
( Che fembiante gentil ! ) (6) 
Silvia. 

(Che dolce afpetto!) (7) 
E N a I c o. 

Ma di tanto fpavento 
Qual cagione in me trovi? Al fin non fono 
Un afpide , una fiera . Un uomo al fine 
Render non ti dovtia eoa! finarrica. 



Silvia. 

Un uom lèi dunque? (>) 

E N a 1 c o. 

Unuom . 

Silvia. 

Soccorfo! Aita! (9) 
E N a I c o. 

Ferma. (10) 

Silvia. 

Pietà , tqercè ! Nulla io ti feci : 
Non elTermi crudel. (ri) 

£ N a I e o. 

Deh forgi , o cara ; (i ») 
Cara , ti rallìcura . Ah mi trafigge 
Queir ingiulio timore. 

Silvia. 

( Ch* io mi fidi di lui mi dice il core ■ ) 
E N a i c o. 

DI , fe cortefe fei , come lèi bella , 

La povera Coflanza 
Dove, quando refiò di vita priva? 
Silvia. 

Collanaa? Lode alciel, Collanzaè viva. 

E N a I c o. 

Viva! Ah, Silvia gentil, che al fico, agli anni 
Certo Silvia tu lei , corri a Collanza • 

A Gernando io frattanto ... 

Silvia. 

Ah dunque è tee* 
Opel crudel, quell' ingrato? 

E N a I c o. 

Chiamala fveamrato. 

Ma non crudele. Ah , non tardar: farebbe 
Tirannia difièrir le gioje ellteme 
Di due Ipofi li fidi. 

Silvia. 

Andiamo infitme. 

E N a I c o. 

No; fe infieme ne andiam, bifogna all'opra 
Tempo maggior. Va. Qiil con lei ritorna; 
Con lui qui tornerò, (ij) 

Silvia. 

Senti; e il tuo nome? 



(i) Partono 1 marinari, (a) Enrico la [ente , e fi rivolft. (}) In atto di fuggire, 
i^) Dalla Scena . (s) Dalla Scena. (6) Scefiandofi . (•j) Avvicinandofi. 

(i) Turbandofi. (9) Engge [paventata, (io) La raggiunge, e la trattiene. 

(il) ìnginotcHandofi . (la) La [otleva. (13) In atto di partire. 

Enzi* 
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'Enrico. 

Enrico, (i) 

Silvia. 

Odimi. Ah troppo (>) 

Non trattenerti . 

Enrico. 

Onde la fretta , o cara } 
Silvia. 

Non Ib . Meila io mi trovo 
Subito cbe mi lafci ; e in un momento 
Poi rallesrar mi lènto, ailor che tomi. 
Enrico. 

Ed io teco vivrei tutti i miei siomi . (}) 

SCENA X 

S I L V fola. 

mai m’ avvenne! Ei parte, 

E mi celia prefente ì Ei parte , ed io 
Pur Tempre col penfier lo vo lèguendo? 
Perchè tanto aflànnarmi? Io non m'intendo. 
Non Ib dir fe pena lia 

Quel ch’io provo , o Ila contento ; 
Ma f* pena è quel ch'io Tento, 
Oh che amabile penar ! 

E' un penar , che mi conTola , 

Che m’ invola ogni altro affètto. 
Che mi delia un nuovo in petto, 
Ma foave palpitar. (4) 

SCENA XL 

COST.AKZjt foia. 

.Ah che in van per me pietoTo 
Fugge il tempo , e affretta il palib : 
Cede agli anni il tronco, ilTaUbi 
Non invecchia il mio niartii. 
Non è vita una tal Torte ; 

Ma si lunga è <|uelia morte , 
Ch’io fon fianca di morir. (;} 
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Giacché da me lontana 
L’ innocente germana 
Mi lafcia in pace , al dolotoib impiego 
Tomi la man. (d) 

SCENA XII. 

GEKNjINDO, e Detta. 

Gerhando. 

Griacchi il pietolb amico (7) 
Lungi ha rivolto il paflb, 

Qiieir adorato fitlTo 

Si tomi a ribaciar . Ma Chi è colei ? (S) 
Donde venne f Che la f 

Cortanza. 

Tu Tudi , $ fiidó 

Refieih Tempre ignoto. 

Infelice Coflanza, il tuo lavoro. 

Gbrnando. 

Cofianaa! Ah Ipolà! (9) 

Costanza. 

Ah traditore! Io moro, (io) 
Ga'R NANDO. 

Mio ben! Non ode. Oh Dio! 

Perdè 1 ’ ufo de’fenli . Ah qualche fiilla 
Di frefco umor ... Dove potrei ... SI ; fcorre 
Non lungi un rio; poc'anzi il vidi...Edeggfi> 
L* idoi mio cosi Tolo 
Abbandonar? Ritornerò di volo. (11) 

SCENA XIIL 

EATRICO, E COSTyfMZ.yf 
[•venata. 

J B N a I c o . 

Cnora il caro amico 
Le Tue felicith . Da me t’ alconde ; 
Rinvenirlo non fo ... Ma fu quel lafib 



(i) In atto di partire, (i) Con affetto, (j) Parte. (4) Parte, (j) Finita la fe- 
tonda parte dell ^Aria , /' aUandorm a federe [opra mt tronco alla finiftra , e ripete feden- 
do la prima parte. (6) Toma al laniero. (7) Sema veder Croata. (8) La -vede. 

(j) V aUraceia ; Co/hnza fi rivolge, e lo ricomfet. (io) Sviene [opra il [affo. 

(il) Parte in fretta. 

Una 



B a 
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Una Ninfa ripofa! (t) 

Silvia non bi dunquoèCo({anza.Oticom: 
Ha pian di moace il volto! 

COSTANaA. 

Abixnb! (i) 

E H a 1 c a. 

0 >flanza? 

Costanza.. 

Lardami , (j) 

E N a I c o . 

Ah del tuo fpolb 
Vivi all' amor verace . 

Costanza. 

Lafciami , tradicor, morire in pace. (4) 
E N a I c o. 

lo tradicor! Non mi conofci. 

Costanza. 

Oli flelle ! (5) 
Gemando ov’ h ? Tu non fei più l ifleflo? 
Ho fognato poc’ anzi , o fogno adeflb? 

E N a I c o. 

Non fognafliie non fogni, n tuo Gemando 
VcdefU , a quel che afcolco.: 

Di lui r amico or vedi . 

Costanza. 

E mi ritorna innanzi ì Ei che ha potuto 
Lafdaimi io abtsandono! 

E N a I c o. 

Ah r infelice 

Non ti lafciò ; ma fii rapito . 

Costanza. 

Quando? 

E N a I c o. 

Oliando immerfa nel foono. 

Tu colà ripofavi . (d) 

Costanza. 

Chi Io rapi ? 

E N a I c o. 

Di barbari, pirati 

Un aifàlto improwifb. Ei fi diféfè, 

Ma , nella man ferito , 

Perde l’acdaro; il numero fopprelTe , 
E lellò prigionier. 



Costanza. 

Ma fino ad ora 
Enrico. 

Ma fino ad. or non ebbe 

Libero che il penliero; e. a te vicino 

Col fuo peiifier fu fèmpre . 

Costanza. 

Oh Dio, qual corto, 
Mio Gemando , io ti feci ! 

E H a 1 c o. 

Eccolo'al fine 

Sciolto da’ lacci ; eccolo a te . Ritorna 
Fido, e tenero fjiofo 
A renderti il ripofb, 

A calmare il tuo pianto,. 

A viver teco , ed a morirti accanto . 

Costanza. 

Ah mio Gemando, ab dove fèi? (7). 

SCENA ULTIMA. 



SlLVtA (Ulla defirt , e Detti ; indi 
GERÌIMIDO (Ut Ufo mdejìm». 

Silvia. 

Caoflanza, 

CoAanza.' U tuo Gemando 
In van cerchi colh. Per te poc’anzi 
Quinci al fonte affrettolE , ed aflàlito (8) 
Ritornar non poto . 

Costanza. 

Stelle! Aflàlito? 

Da chi? Perchè? 

E N a I c o. 

Perdona ; 

Il fallo è mio . Percb’ ei ti tenne eflinta, 
^ E qui reflar volea , rapirlo a forza 
ù. A’ uoflri impofi . 
n Costanza. 

Andiamo 

^ A toglierlo d' impaccio . (p) 



(i) S" apprefa, e tejferua. (a) Comincia a rinvenire, (j) Senza guardarlo. 

{4) Senza guardarlo. (5) Si rivolge, e lo guarda con ammirazione, e /pavento. 
.Accennando la Grotta. {1) Incamminandoli alla Jini/Ira. (.S) .Accennando alla 
defra . (j) Vuol partire . 

SlL- 



disabitata. 



n 



S 1 I V I A. 

ATpetta: io tutto 

Ci^ ler fpiegai . 

COITANZA. 

Che afpetti ancor ? Tant’anni 
Non atteC abbaflanza ? E’ tempo, fc tempo 
Ghe <li mia forte amara 
le trovi il &IO • (t) 

Geanando.- 

btqueilebraccia, o-cara. 

ColTANZA. 

EJ b veto? 

Geanando. 

E non fogne? 

CotTANZA. 

Gemandobmeco? 

Geenando. 

Ho la mia fpoià accanto ? 
E M E I c o. 

Qpegli amplefli , quel pianto , 

Qpegli accenti interrotti 
Mi {anno intenerir. 

Silvia. 

Che penJì , Enrico? (i) 
Di te Gemando b più gentile. Oflerva 
Com' ei parla a Coflanaa ; 

E tu nulla nù dici . 

E N E I c o. 

Eccomi presto. 

Se pur caro io ti fono , 

A dir ciò che tu vuoi. 



Silvia. 

Se mi feicaro? (y) 
Più della mia cervetu . 

E N E I c o. 

E ben mi porgi 
Dunque la man: farai mia fpola. 
Silvia. 

lofpofa? 

Oh quello no. Sarei ben folle. In qualche 
Ubla rederei 

A padàr folitaria i giorni miei. 

Coetanea. 

No, Shria , il mio Geraando 

Non mi lalciò: tutto faprai. Non fonO' 

Gli uomini , come io dilli , 

Inumani , ed infidi . 

Silvia. 

Oliando Enrico conobbi, io me ne avvidi. 

Costanza. 

A torto gli acculai. Dell’error mio 
Or mi difdico. 

Silvia. 

E mi difdico anch'io (4). 

CORO. 

Allor che il ciel s’imbrun» 

Non manchi la Iperanza- 
Fra l' ire del dellin . 

Si fianca la Fortuna ; 

Refifle la Coflanza ; 

E fi trionfa al fin. 



(i) Ri'tWgwxfcyf po' panirt fi tmm fra le braccia di Gemando. 
Tokte , e lieta- molto . (4) Poriemlo la mano ad Enrico . 



(a) Va ad Enrico 



F I N Er 
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IL SOGNO 

DI SCIPIONE. 

’jixìone teatrale allufiva alle sfortunate campagne delle 
armi Auftrìacbe in Italia / rapprefentata la prima 
•volta con Mufica del Pkedieri nel Palagjp dell Im- 
perlai Favorita t alla prefenga de' Sovrani y il dì pri- 
mo Ottobre 173 /., per fefteggiare il giorno di nafeita 
dell Imperator Carlo VI , d' ordine dell Imperatrice 
Elisabetta . 
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ARGOMENTO. 



yi. Pochi fui tffert iptoto PMie Cornelio Scipione, il dijimtter eli CtoUgine. F» 
egli nipote per tedozione de! t altro, che fovea refa trihntaria di Mfitna, (e che noi , a 
diftinzione del noftro, chiameremo fempre col foto prenome di Pnblio, ) ed era figlinolo 
di qnelf Emilio, da coi Perfeo, il Ke di Macedonia, fu gii condotto in trionfo. Onì il 
noftro Eroe cosi mirahilmente in fe ftejfo le virtù del favo, e del padre, che il più elo- 
quente Eomano volle perpetuarne la memoria nel celebre fogno da ha felicemente inven~ 
tatoi e il quale ha fervilo di feorta al prefente drammatico componimento. Ck, in 
Somn. Scip. ex lib. de Repub. VL 




0 5<%no di Sdpiooe • 
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INTERLOCUTORI* 

SCIPIONE. 

LA COSTANZA. 

LA FORTUNA. 

P U B L I O» adottivo di Scipione. 

EMILIO, Me di Scipione. 

CORO D’ EROI. 

L'Azione fi figura in Africa nella Reggia 
di MaifinilTa. 
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IL SOGNO 



DI SCIPIONE. 







SC1V10KE DOnMEKDO^ 



h* COSTANZA, 
Foctuna. 

V 

§r leni , e fiegoi i miei pafi , 

O gran figlio d’ Emilio. 

Costanza. 

I palfi miei. 

Vieni , efieguir oScipion. 

ScirsoNE. 

Chi k mai l'audace r 
Che turba il mio ripolb? 

Fortuna. 

lo Cm. 

CoS'rAHZA, 

Son io; 

E fdegnar non ti dei . 

Fortuna. 

Volgiti a me . 

Costanza. 

CuardAmi in volto. 
ScirtoMe. 

Oh Dei, 

Opale abifli» di luce! 



£ ZA FOtl ^ TUNA . 

Opale ignota armonia! Oliali fembianze 
Son quelle mai si luminelé’, e liete! 

E in qual parte mi trovo! Etcì ehi Cete? 

Costanza. 

Nutrice dtgli Eroi . 

Fortuna. 

DifpenTacrice 

Di tutto il beo che ! uoiverlò aduna . 

Costanza. 

Scipio , io lÒB la Coflaoia . 
Fortuna. 

lo la FoRuoa. 
S c I r 1 OM c. 

E da me che fi vuol ì 

Costanza. 

Ch' una ira noi 

Nel camminr della vita 
Tu per «omptgiia elegga. 

Fortuna* 

&Nraosbe aAtamo 

Di seoderti felioe . 

COSTAHRA. 

E decider tu dei 

C a Se 
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IL S O G K O 



a me più credi , o fé più aedi a lei. 
S c I r I o N £ . 

Io ? Ma Dee Che dirò ? 

Fortuna. 

Dubiti I 

Costanza. 

Incerto 

Un momento eifer puoi ! 

Fortuna. 

Ti porgo il crine , 
E a me non t'abbandoni? 

Costanza. 

Odi il nùo nome, 

Nb vieni a me? 

Fortuna. 

Parla.' 

Costanza. 

Riiblvi . 

S c I r I o N B. 

E come? 

Se volete cb' io parli , 

Se riiblveT degg' io, laiciate all’alma 
Tempo da refpirar, fptzio onde polià 
Riconolcer fé flelTa, 

Ditemi dove fon , ehi qua mi traile , 

Se vero k quel eh’ io veggio, 

Se 1(^00 , fe iòn dello , o le vaneggio. 
Rjiòlver non olà 
Ceniùlii la mente , 

Che opprelTa li fente 
Da tanto llupor . 

Delira dubbiofa, 

Incerta vaneggia 
Ogni alma , che tmdeggia 
Fra’ moti del cor. 
CoSTANRA. I 

Giulia b la tua richielia . A parta aparte 
Chiedi pure , e Caprai 
Qpanio brami faper. 

Fortuha.- 

S1 , ma lian brevi , 
Scipio, le tue riebidie. Intollerante 
Di zipolò Ibn io-. Loco , ed afpetto 
Andar Tempre cangiando è mio diletto. 
Lieve fono al par del vento ; 
Vario ho il volto,' il piè fugace: 
Or m’adiro , e in un momento 
Or mi tomo a Cèienar. 






Sollevar le moli oppreCTe 
Pria n’ alletta ; e poi mi piace 
D’atterrar le moli idellè, 

Che ho fudato a Ibllevar > 

S C I F I o N E , 

Dunque ove Iòn ? La reggia 
Di Mallìnillà, ove poc’anzi i lumi 
Al Tonno aUrandonai , 

Certo quella non è. 

Costanza. 

No; lungi aflas 
E' l’ Aiirica da noi . Sei nell’ immenfo 
Tenqiio del Ciel . 

Fortuna. 

Non lo conofei a cancer 
Che ti Tptendono intorno , 

LucidilTime (Ielle ? A quel che aTcoIti 
InToIito concento 

Delle mobili sfere? A qual che vedi 
Di lucido ezlHro 

Orbe maggior, che le rapifee in giro? 
Scipione. 

E chi mai tra le sfere , o Dee , produce 
Un concento si armonico , e fonoro ? 

Costanza. 

L’ iflellà , eh’ è fea loro. 

Di moto, e di mifura 
Proporzionata ineguaglianza. Inlleme 
UrtanTi nel girar : rende ciaCcuna 
Suon dall’ altre dillinto ; 

E Ti (òrma di tutti un Tuon concorde . 
Varie cosi le corde 

Son d’una cetra ; e pur ne tempra in guilài 
E Torecchio , e la man l’acuto , e il grave. 
Che dan percolTe un’ aimonia Toave . 
Qpedo mirzbii nodo 
Che gl’ ineguali uniTce, 

Qpella ragione arcana 
Che i didimili accorda ,, 

Proporaion s’appella, ordine, e norma 
Univeriàl delle create cofe . 

Qpeda è quel, che naTcoTe, 

D'alto Taper inilleriofo raggio. 

Entro i numeri Tuoi di Samo il Saggio . 

Scipione. 

Ma un’armonia si grande 

Perchè non giunge a noi ? Perchè non l’ode 

Chi vive ih nella terreflre Tede ? 

Co-'" 
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Coita Nx«r 

Tiop|)0 il poter de’ voftri fenfi eccetfe . 
Ciglio , che il Sol fi gin , 

Non vede il Sol che mira, 
Confofo in queir iflellò 
Eccedo di fplendor . 

Chi Ih del Nil cadente 
Vive alle fpoode appreilò. 

Lo firepito non (ènte 
Del lovinolb umor. 

S c I F I o N a. 

E quali abitatori ... 

I F o a T o N A. 

A0ài chiedelU ; 

Eleggi al fin. 

S C I F I o H E. 

Soffri un illante. B quali 
Abitatori ban quelle fedi eterne 1 

CoiTANZA. 

Ne han molti , e varj in varieponi . 

S C I F I O N E. 

In quella, 

Ovt noi liim , chi li raccoglie mai ? 

F O A T U N A. 

Guarda fol chi s'appre&, • lo làprai. 

PVBLIO, Coso d’Emt, 

INDI EMILIO, c Detti. 

COBO. 

Germe di cento 'Eroi , 

Di Roma ooor primiero. 
Vieni , che in Ciel llraoieio 
11 nome tuo non k . 

Mille trovar tu pnoi 
Orme degli Avi tuoi 
Nel lucido lèntiero , 

Ove inoltraAi il pih . 

S c I r I o N E. 

Numi,!; veroiom’ingalio!ll raiogrand’Avoy 
n doma tot dell' Afiican rubello 
QjiegK non k? 

P o a t f o. 

Non dubitar, fon quello. 

S c I r I o N E. 

Gelo d’onor! Duaque gli elUnti.~ 



Publio. 



Ellinto , 



Scipio, io non fon. 

Scipione. 

Ma in cenere dilciolto 
Trt le funebri &ci , 

Gran tempo k gih , Romati pianfe. 
Publio. 



Ah taci: 

Poco lèi noto a te . Dunque tu credi 
Che quella imn, quel volto, 

Qjielle fragili membra, onde vai cinto, 
Siano Scipione ? Ah non è ver. Son quelle 
Solo una velie tua . Quel , che le avviva, 
Puro raggio immortai, che non ha parti, 
E fcioglier non fi può ; che vuol, che intende . 
Che rammenta , che penlà , 

Che non perde con gli anni il fuo vigore, 
Qiiello.quellok Scipione : e quel non muore. 
Troppo iniquo il deflino 
Saria della virtù , 9 oltre la tomba 
Nulla di noi refialTè ; e s’ altri beni 
Non vi follèr di quei. 

Che in terra per Io più toccano a' iti . 
No, Sci pio: la perfecu 
D’ ogni cagit» prima Cagione ingiulla 
Efièr cosi non può. V'k dopo il rogo, 
V k merck da fiierar . Quelle , che vedi. 
Lucide eterne lèdi 

Serbanfral metto: e la più bella k quella. 
In cui vive con me qualunque in certa 
La patria amò , qualunque offri pietofo 
Al pubblico ripofo i giorni fui. 

Chi fpatfe il Cingaa a benefizio altrui . 

Se vuoi che ce raccolgano 
Oprili foggiorni un di , 

Degli Avi tuoi rammentati; 
Non ti feotdar di me. 

Mai non cefsù di vivere 
Chi, come noi , mori ; 

Non meritò di naicere , 

Chi vive fol per fe. 

S-e 1 F 1 o N E. 

Se qui vivon gli Eroi ... 

Foatuna. 

Se paga ancora 

La tua brama nonk, Scipio, k gih Ihnct 
La colleraiiza mi». Decidi 



Co- 
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COÌT*MZA. 

Eh laGria 

Ch'ei chieda a TC^Ua fua. Q ò,di'e8*l appréde. 
Atto lo rende a giudicar fra noi . 

S c I r 1 o N E. 

Se qui vivon gli Eroi , 

Che alia patria giovar , tra quefle fedi 
Perchh non nùro il genitor guerriero? 

P u a L I o. 

L' hai ùx gli occhi , e noi vedi? 
ScirioNE. 

E' vero, è vero. 
Perdona , errai , gran genitor ; ma colpa 
Delle attonite ciglia 
£' il mio urdo veder , non della mente , 
Che r immagine tua fenqire ha pre&nte. 
Ah fei tu ! Gii ritrovo 
L'antica in quella fronte 
Patema maeflh. Gih nel mirarti 
Rifenro i moti al core 
Di ri^eno, e d’amore. Ohiàu/liNumi 
Oh caro padre ! Oh lieto di ! Ma come 
Si tranquillo m'accogli ? 11 tuo fembiante 
Sereno è ben, ma non commoilo. Ah dunque 
Non provi in rivedermi 
Contento eguale al mio! 

Emilio. 

Figlio, il contento 

Fra noi iétba nel Ciclo altro tenore . 
Olii non giunge all’afiànno , ed h maggiore. 
S c • r 1 o N a. 

Sonfiiordime. Tutto quaiàùm.'h nuovo. 
Tutto flupir mi 

Emilio. 

Depor non puoi 

Le falle idee , che ti femafti in terra , 

E ne fiai si lontano . AbtialEi il ciglio: 
Vedi laggiù d' impure nddiie avvolto 
Opel picciol globo, anzi quel ponto? 
ScirioNE. 

Oh flelle! 

E la terra ? 

Emilio. 

E dicefU . 

S c 1 r I o N E. 

E tanti mari , 

i canti fiumi , e ttiye feWe , e tante 
Ifiiftiflìme ptorincie, oppoùi tegni, 



Popoli differenti? E il Tebro? ERoma?... 
Emilio. 

Tutto h chiufo in quel punto . 

S c I r 1 e N e . 

Ah, padre amato, 
Che picciolo , che vano , 

Che mifero teatro ha il fallo umano! 

Emilio. 

Oh fe di quel teatro- 

Poceflì, o figlio, efiuninar gli atteri; 

Se le follie , gli errori , 

1 fogni lor veder poteffi , e quale 
Di rifo per lo più degna cagione 
Gli agita, gli foompone. 

Li rallegra , gli affligge , o gl’ innamora , 
Qpanto più vii ti fembeerebbe ancora ! 
Voi colaggiù ridete 
ly un fi^uliin che piatte , 
Che la cagion vedete 
Del folle fuo dolor. 

Qualàù di voi fi ride. 

Che dell' eth fui fine , 

Tetti canuti il crine , 

Siete fanciulli ancor . 

S c I r t o N E. 

Publio , padre , ah lafciate 

Ch’io rimanga con voi . Lieto cdibandono 

Opel fbggiomo laggiù troppo infelice . 

F o a T u N a . 

Ancor non h permcflb . 

CoaTA.»ta. 

Ancor non lice . 
Publio. 

Molto a viver ti rella. 

Rcipioke. 

Io vifli affai ; 

Balla, balla per me . 

Emilio. 

Si , ma non balla 
A' difegni del Fato , al ben di Roma , 

Al Mondo, al Ciel. 

P V ELI O. 

Molto fiicclli, e molto' 
Di più fi vuol da te . Senza mifiero 
Non vai Scipione alteco 
E degli aviti, e de' patemi allori. 

1 glorìofi tuoi primi fudori 
Per le campagne Ibeie 

A ca> 



\ 
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DI S C IT 1 O N E. 



A cafo noti fpar jsfti ; e non a caTo 
Porci quel nome in fronte, 

Cile all’ Africa è frcale . A me fri dato 
Il fogsiogar li gran nemica ; e tocca 
11 diilruggerla a te . Va ; ma prepara 
Non meno alle fvennue , 

Che a’ trionfi il tuo petto • In ogni forte 
L'ifreflà b la Virtù. L'agita, è vero. 

Il nemico dellin , ma non V opprime ; 

E quando b men felice , b più fublime . 

Quercia annofa fu l’ erte pendici 
Fra’i contralto de’ venti nemici 
Più ficara, più fidda fi £t. 

Che fe'l verno le chkxne le «fionda. 
Più nel Aiolo col pib fi proibnda ; 
Forza acquiila , iè perde beltà . 

S c t a I o N a. 

Glacchb al voler de’ Fari 
L’opporfi b vano , ubbidirA. 

CeiTANza. 



Sdpiooe, 

Or di fregliere b tempo. 

F o a T u N A. 

Iflnitto or fei ; 

Puoi giudicai fra noi. 

S C 1 F I O N E. 

ndilio, fi vuole 

Cb' una di quefie Dee 

P V a L I e. 



Tutto m'b noto. 

Eleggi a voglia tua, 

S C I F I o N I. 

Deb mi coofigiia, 

Gian genitor. 

B M I L 1 O. 

Ti ufurperebbe , o figlio , 
La gloria della fceln il mio configlio . 

F o E T U N A . 

Se brami effer felice. 

Scipio, non mi fiancar: prendi il momento. 
In cui t' offro il mio crin . 

S c I F I o N E . 

Ma cu , che canto 
Inoportuna mi lèi , <fi : qual ragione 
Tuo feguace mi vuol? Perchè degg’io 
Sceglier più te., che l’ altra ? 

F o a T u N A • 

E che farai , 



S’ io non fecondo antica 

L’intprelè tue ? Sai quel eh' io poflb? Io fono 

D'ogni mal, d'ogni bene 

L'arbitra colaggiù. Quella è la mano. 

Che fpixse a fuo talento e git^e , e pene. 

Ed oltraggi , ed onori , 

E miierie, e tefòri. Io fon colei. 

Che fàbbrica , che firugge , 

Che rinnova gl' imperi . Io , fe mi piace. 
In foglio una capanna ; k>, quando voglio, 
Cangio in capanna un foglia A me fomiti 
Sono i turbini io Cielo, . 

Son le tempefie in mar. Delle battaglie 

10 regolo il dellin. Se fàufia io fono. 
Dalle perdite ifieflè 

Fo germogliar le palme : e s' io m' adiro, 

Svelgo di man gli allori 

Sul compir la vittoria zi vincitori . 

Che più } Dal regno mio 
Non va efente il valore , 

Non la virtù i che, quando vuoi la Sorte, 
Sembra forte il più vii, vile il più force i 
E a dialetto d' AArea 
La colpa b gndla , e l’ innocenza b rea . 
A chi fereaa io miro. 

Chiaro b di notte il Cielo i 
Torna pet lui nel gelo 
La terra a germogliar . 

Ma fe a taluno io giro 
1 Torbido il guardo, e fofeo. 
Fronde gli ai^ il bofeo, 
Onde non trova in mar . 

S c I F I o N e . 

E a si enorme pollàaza 
Chi i opponga non r b ? 

CosTANaA. 

SI, b Cofianza. 
Io , Scipio , io All preferivo 
Limiti , e lesù al (no temuto impero. 
Dove fon io, non giunge 
L' infiabile a regnar ; che in fàccia mia 
Noli han luce i fiioi doni , 

Ne orror lefueiniiiacce.E' ver che oltraggio 
Soffron calor da lei 

11 valor , la vittò; ma le bell' opre , 

Vindice de' miei torti, il tempo feopre. 
Son io, aon p oaliei, . . 

Che confervo gl'imperi: e gU avi tuoi , 

La 
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La tua Roma lo fa . G-olIa riflrecca 
Da Brenno, è ver, la libertà Latina 
Nell'anjiuno Tarpeo; ma non mina. 
DeirAuMo alle fponde 
Si vede , fc ver , mifetamente intorno 
Tutta perir la gioventù guerriera 
Il Conible Romani ma non difpera. 
Annibaie >' affretta 

Di Roma ad ottener r<iltinx> vanto, 

E co' veffilli Tuoi quali l' adombra ; 

Ma ^rova in Roma munto 
Prezzo il terreo, che il vincitore ingombra. 
Son mie prove si belle ; e a quelle prove 
Non refille Fortuna. Ella li ilanca; 

E al fin cangiando afpetto 

Mia fuddita diventa a Tuo difpctto. 

Biancheggia in mar lo fcoglio. 
Par che vacilli, e pare 
Che Io lòramerga il mare 
Fatto maggior di le. 

Ma dura a tanto orgoglio 
Quel combattuto faffo; 

E'I mar tranquillo, c baffò 
Poi gli lanabifce il pib. 

S c I r 1 o N e . 

Non più . Bella Collanza , 

Guidami dove vuoi. D'altri non curo; 
Eccomi tuo feguace. 

F o a T u N a. 

• E i doni miei ? 

S c I r I o N E. 

Non bramo , e non ricnlb . 

F o a T u N A . 

E y mio fiirore? 
SeirioNE. 

Non ifido, e non pavento. 

F o a T u N A . 

In van potrelU , 
Scipio, pentirti un di . Guardami in vifo ; 
Penlàci, e poi decidi. 

Scipione. 

Ho gih decìTo. 

DI che lèi l'arbitra 
Del mondo intero. 

Ma non pretendere 
Perdi) r impeto 
D' un’ alma intrepida, 

D'un nobll cor . 



Te vili adorino. 

Nume tiranno . 

Qpei che non prezzano. 

Quei che non hanno 
Che il ballò merito 
Del tuo tkvor. 

F o a T u N A. > 

E v'è mortai che ardilca i 

Negarmi i voci Cuoi ? die il &vor mio 
Non pcoccuri ottener? 

Scipione. 

Si : vi fon io . 

F « a T u N A. 

E ben , provami avverfa . Ol'a , venite , 
Orribili difallri , atre fventure , 

Minillie del mio lilegno .- 
Qiiell'audace opprimete ; io vel confegno . 
Scipione. 

Stelle , che fia ! Qual lànguinolk luce 1 
Che nembi ! che tempefle ! 

Che tenebre fon quelle ! Ah qual rimbomba 
Per le Iconvolte sfere 
Terribile fragori Cento faette 
Mi llrilcian èa le chiome ; eparchetutto 
Vada follbpra ilCiel. No, non pavento. 
Empia Fortuna : in van minacd ; in vano 
Perfida, ingioila Dea ... Ma chi mi fcuote ? 
Con chi parlo? Ove lòn? Di Malliniflà 
Qjiello è pur il Aggiorno .£ Publio ?£ il pa- 
dre? 

E gli allri ? E’I Ciel ? Tutto fparl . Fu fogno 
Tutto dò eh’ io mirai ? No , la Collanza 
Sogno non fu: mecorimafe. Io lènto 
Il Nume fuo , che mi riempie il petto. 
Vintando, amici Dei: Fauguiiio accetto. 
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LICENZA. 

(be 

iLOn bScipio,o$ijoore,( Abchipotreb- 
Mencir <linanzi a te! ) d<»i è l' orsetto 
Scipio de'verH miei. Di te ragiono, 
Oliando parlo di lui . Qjiel nome illullre 
E' un rei , di coi ii copre 
U rifpettoib mio giuflo timore . 

Ma Scipio efalta il labbro, eCarloìlcoie. 

Afa perciò cercar degg' io 
Fra gli avanzi dell' obbb'o 
Ciò, che in ce ne dona il Cicli ^ 



Di virtù chi prove chiede. 

L'ode in quelli, in te le vade: 
E roieccfaio Qgnor del guardo 
E più tardo, e men fitdel. 

cono. 

Cento volte con lieto (onfaiame , 
Grande Augnilo, dall'onde marine 
Tomi r Alba d' un di si feiea . 

E rifpetti la Diva incollante 
Qpella Ironda che porti fui crine. 
L'alma gratide che chiudi nel &n. 



FINE. 



Q Sogno di Sdpioae. 
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DI GIOVE. 

ji%ione teatrale, rapprefentata la prima •volta con Mu- 
Jìca del Bonno, negli appartamenti dell’ Imperiai Fa- 
vorita dalle Bacali ^rcidacbejje Maria -Teresa (poi 
Imperatrice Fuegina), e Marianna di lei forella, dal 
F.. Principe Carlo di Lorena, e da una Dama, ed 
un Cavalier della Corte , alla prefenx^a de' Sovrani, 
per fefteggiare il giorno di nafcita dell’ Jmperator 
Carlo VI. , il dì primo Ottobre, 1 740 , cT ordine delf 
Imperatrice Elisabetta , 
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' Giwtt fecùHd» le miicbe favole ^ nel regno £ Creta , e ftetoao elette eU 
Fati alla cura dì lai le due Prineipeffe Melite, ed Aaoaltea. Da' prodigi mal imtefi ' 
e dagli orateli finifiramnOe interpretati, che precedereno il giorno del gran natale, fi 
argomenti faifamenle che fifere /degnati gli Dei, eehe una vittima iflufire /offe neeef- 
faria a placarli . Fn grande F inganno, ma ito» inutile ; pdcH F angnftia , cV egli prò- 
duffe, refe molto pii viva la gioja della feliciti inafpettata; eferciti la virti elelFe 
due gtnerefe Storne, le dimefirì depte di tanta gloria, e gjiufifici la /celta del Cielt. 




IH- 



■'igitized by Google 




30 

INTERLOCUTORI. 

Prìncipejfe reati M Creta 

Sacerdote di Temide, 
Capo de'Corìbantii 
Dea della Giufth^ia: 
di Sacerdoti» e Coribanti, 

La Scena è neirifola di Creta nel tempio di Temide» 
c nel bofco che lo circonda. 



AMALTEA, 1 
M E L I T E, / 

GASSANDRO» 

ADRASTO, 

TEMIDE, 

CORO 





D 1 



S C E K A T 7i I M A- 

Bofeo Jkcr» wiiu al Tempio di Temide. 

.ADH./tSTO. 

A D K A S T O. 

Rjcioverem nel porto 
Qualche legno opportuna. Ovunque il Fato 
Voglia condurvi , ecco in Adraflo il voQro 
Cuflode, e di&nfor. 

Me i t t e . 

(Tremo.) E' compito 

Il facrilizio? ' 

A D a A < T o . 

Ah no! Fuggi ferita 
Di man de' Sacerdoti 
La vittima muggendo, e della Dea 
Nube improvvilà il liroulacro afeofe. 

M E L I T E. 

Ma lì h fpiegato il Gel? 

Adrasto. 

Pur troppo . Ei fdegna 
Le vittime volgari. Una di voi 
Dimahda in facrifizio. 



MELITE, POI 
M E L 1 T E. 

E ' (dal tempio 
AdraAo ancor non viene ? E ancor 
Non toma alcun? Dei , che farh ! Di tanti, 

E t\ Urani portenti il fenlb ofeuro 
Deh (velate una volta. Oggetto almeno 
Abbia il noflro timor... 

Adrasto. 

Dov’i, Melile, 

La reai tua germana? (r) 

M E L I T E . 

Impaziente 

Per la felva s'aggira. 

Adrasto. 

Andiam; lì cerchi: 

Fuggiamo ... 

M E L I t e'. 

Ahiiné ! 



L N A T A L 

GIOVE. 

jiNentmi die tèuv/i f- 




(r) Carnuto. 
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milite. 

Ah come! 

A D K A s T o. 

MDio! 

Parthun. Se giungi il Sacerdote , invano 
Salvarvi io bramerò . 

M E L I T E. 

Fermati, e dimmi 

Deir oraeoi iunello 
Il precifo tenor . 

A D a A a T o. 

( Che pena ) E' guedo . 
CritM • render felice indarno a' Numi 
vittime offrite . Ha deflinato 
Onor lì grande al regio fangne il Fato, 
M E L 1 T E. 

Dunque U Ciel non decide 
Fra Ugetmana , e me ? (r) 

A D a A a T o . 

No. 

^ E (. 1 T E, 

Balla dunque 

Una fola di noi, perebb li cangi 
Della patria il deftin ? 

A D a A a T 0. 

Ma , Principefli , 
Tempo or non ’e di trattenerfi . 

M E E 1 T E. 

E' vero, (a) 

A D a A a T o. 

Che &i? Per quel fentiero 
Ad incontrar tu corri il proprio feenapio. 
Qyefta via guida al porto . 

M E L I T E. 

E quella al tempio. 
A D a A a T o , 

E che preroidi mai l 

M E t I T E. 

De'Nnmi al ceuno 
Pronta ubbidir : col mio morir , ièliee 
Render la patria opprelS ; 

Salvar voi tutti, ed eternar me Uefla. 

A D a A a T o. 

Giudi Dei! Chi t’infpira 
Si fiinedo dilègoo ? 



M E L t T E . 

La ^oria , e la pieth . 

A D a A a T o. 

Ma penik » 

M E L I T E. 

lopenfo 

Che il voler degli Dei 
E' colpa elàminar ; che a noi rifpetto 
Dentro i più badi , e noi dobbiamo a loco 
Efempj di virtù ; che il bene altrui 
E' la più degna cura 
D' un' anima reai ; che ceda in vita 
Chi conferva morendo i regni interi . 
Quelli fùr, quelli fono i mieipcolieri.(}} 
A D a A a T o. 

Ah no , perdona i io tollerar non deggio... 

M E L a T E. 

Olh , rammenta , Adtado , 

Chi lèi, chi fono , e non opporti. 

A D a A a T o. 

Oh Dio! 

Sai che partendo a me fidò ia cura 
Il reai Genitor de’ vodri giorni . 

Che mai dirgli dovrò quand’ei dracni? 

M E L I T E. 

Cigli <!he II fangue mìo 
Per r altrui ben veriki : 

Digli che a morte andai. 

Ma lènxa impallidir: 

Che fon felice appieno 
Se confeguir pofa’io 
Ch’ ei di tal figlia almeno 
Noa a’kUiit od trrodir. (f) 






(i) Penfando. ^ incmmina riJUnta , V^nd» pdrtirt . 
(4) Fede. 
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SCENA II. 
ADRASTO, roi CASSANDRO. 
A o t A I T o. 

Mi opprimono in tal guifa 
La meraviglia , e la pietli ... 

Cassandao. 

Vedelh 

Le Principellè, Adraflo? Io ne vo in traccia, 
Ma trovarle pavento. 

A o a A s T o. 

Or verfo il tempio 

Melite $' inviò. 

Casìandao. 

Ni fa qual fotte ,.. 

A D a a s T o. 

Tutto fa , nulla teme . e va contenta 
Per la patria ad o&iiii . 

Caisandao. 

Oh generoià, 

Oh eccella donna! Ed Amaltea? 

A D a A a T o . 

Finora 

Il reo dellin della germana ignora. 
CAttANOaO. 

Che diri, quando il fappia , ella che l'ama 
Più di k fleflà , e che non là da lei 
Viver lungi un momento ^ 

A D a A s T o. 

Eccola. 

CASIANDaO. 

Addio. 

Non ho cor d' incontrarla . (i) 
SCENA Ut. 

A “MA L t E A, e Detti. 

A K A L T E A . 

Ove t' affretti ? 
Perchi fuggì da me ? Ciafcun m' evita 

(t) Vuoi partire. (») A CaJauJr», 
il Natal di Giove . 



Dunque cm\ ? Che avvenne mai ? Spiegofll 
Foriè la Dea nemica? 

Che impone ? 

Cassandeo. 

Adrallo il là . 

A o a A t T o . 

Cal&ndro il dica . 

A M A L T E A . 

Eterni Dei ! Qiul mai iùnello arcana 
E' quel , che a me nafcondi? (a) 

Pecchi cangi color ? Parla , rilpODdi . 

CAttANOaO. 
Petchi...Sappi che il Ciel... Vorrei fpiegarti_ 
Oh Dio! Non fdegnatti: 

Lo vedi , lo lènti , 

Non trovo gli accenti. 

Non pollb parlar. 

U cenno rifpetto; 

Ma come fpiegarmi. 

Se l' alma nel petto 
Mi lènto gelar ! (I) 



SCEMA IVv 

AMALTEA, e APRAST9. 

^ ' 

A H A t T K A. 

C^Uel pallido ièmbiante. 

Quel tronco ibfpirar , quelle conlule , 

E in meato al profferir voci interrotte 
Gelar mi fanno . E' una pietà crudele 
Celarmi una fventura. 

Perché cento ne finga il mio tintore . 
Parla. Ho fofferto ailài 
Opel filenzio crudel. 

■ A D a A a T o. 

Vittime umane .> 
Iliullre fangne ... ( Oh Dio ! } 

Dimanda il Ciel da noi . 

A M A L T E A. 

Dinonda il mio f 
A D a A a T o. 

Sicura i la tua vita . Il dubbio ha fciolto 
Già rilluflre Melite. 



(J) Pane. 
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Amìltia. 

Alàink' Che Ad? 

Bill dunque morrì? 

Adrait*.^ 

■Si , per &lv»rti 
Offre fe f.effii al ÉKriffaio. 

A M A L T E A • 

E crede 

Dr falvami co«'i ? Spera ch'Ào ftppic 
Viver da le» divUa? Ali mal conolce 
l a renerezEa noia . Viverle accanto 
Fu il primo ineemo voto , 
Chefonnalléqiiefl'alnu; il primo accento, 
Che m'-uìciflé da’ labbri, f 
Fu il nome-lue . Da quel nomento iHeffo , 
Che di' viver m' avvidi , ' 

Seppi d' amarla ; e un egnal ben mi parve 
H la vita j e T amor . Tutti con lei 
Fin or gli affanni miei , 

I e mie gioje bo divilo ,' i miei peniìeri ; 
£ pretende or lalcianni? Ab non lo l'peri . 

Adrasto. 

Senti ; ove corri ? 

' A rt A << r^ A. ‘ 

AI tempio, 

Ad -offrirmi in fiu •vece . 

Adrasto. 

£' aarA ; il loco 

Gfa Melile occupò , 

A la A L T E a. 

Eotlè alle mie 

Preghiere il-teden. Nulla fisama 
Sei<pe negarmi il Tuo bel cor . 

A o a A • T D . 

T'arreda. 

II dolor di lafciarti 

Tu le rinnovi in van . Le facre bende 
Se ha gi'a fui crm , fe al fimalacro innanzi 
EHa gih pronunziò le voci tfireme. 

Che farai ? 

A M A L T E A ■ 

Che farò ? Morremo inlieme . 
A' giorni funi la forte 
Congiunfe i giorni miei ; 

• Vidi finor con lei , 

Voglio con lei morir . 



A 



S ella da me s' invola , 

' : Ch' io refii a pianger fola f 
Ah non farei si forte , 

Ah noi potrei foArir! (i) 

SCEMA V. 

jtDK4iXQ foia. 

£d a virtù A grande 
InfeOlibUi in Ciel làranno i Numi? 
No.pDdSUlopab. Chi '1 crede, oltaggà 
La giudizia immonal. Torbido, e nero 
Benché il Fato minacci , io non difpero. 
C atre nubi é il Sol ravvolto , 
Luce infeuda il Ciel colora t 
Pur chi fe , qued' alma ancora 
' Là fperanza non perdè. 

Non lùneda ogni cempeda 
Co'naufcag) all' «ode il léno: 
Ogni tuono, ogni baleno 
Sempre un tùlminenonb. (s) 



SCENA VI. 

ìiagùficD, e Immiiiofi) tempio di Temide, 
Dea deila Giaftìzia . Da un lato utra 
aiceja iamanzi al fiamlacro della Dea. 
Intanali .Mimftri del tempio , thè foften- 
gono [opra aurei batili le tende , i fio- 
ri , e ili altri flromenti del [acrifizio. 

MELITE, C.AS S.A K D KO, 
e fegaito di notili Donzelle . 

CatsANnao. 

Ma gnanima Eroina, onor del trono. 
Della patria fodegno, e vincitrice 
D'ogni debole adetto, ecco il momento 
Di porre in guardia al core 
Tutte le tue virtù. Tu devi ... 

M E t r T E . 

Amico, 

Con quede voci in vano 



(i) Parte. 



(a) Parte, 



V affan- 
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r affimni a foflener U mia coflanaa ; 
Non remer che vacilli. I fior, le bende 
Adattami fui crin : penfa il tuo filerò 
Minifiero a compir con man fienra, 

E lafcia a me del mio dover la cura. 

CaaiANDao. 

Adempì , anima grande , 

Dunque il facto coihune; 

Offrano i labbri tuoi re fleilà al Nome . 

M K' l I T E . 

Giuda Dea , morir vogl’ io . 

Ah! confervi il morir mio 
E la patria, e'I genkor. 
Giuda Dea... 

SCENA VII. 

^HALTE^, ADKASTO, 
e Detti. 

AMAtTEA. 



iS'ofpendete , 



Minidri , il iàcrifizio . 

M e L I T e. 



( Ahimh! ] 
Amaltea. 

La fionte 

A me di fiori a coronar venite :• ■ 

La vittima fon io, non i Melite. 

M E L t T E . 



( Soccorrimi , CalSàndro : 

Vacillerò, s’èlla tM>n parte.) 

Cassandeo. 

E' tardo, (i) 
Principeflà , il tuo voto; ella primiera 
S' offerfe al Nume , e non è più pcrroedb 



La vittima cangiar . 

A M A L T E A. 

Permelfo almeno 
Fia di morir con lei. 

Cassandro. 

No : due non lice 
Ch'io fvenl in un fol giorno ofiie reali. 
Parti. 



Amaltea. 

E a me fi comende 

Anche il morir ? Cedimi cu , germana , 
Cedimi tu quel loco. In premio il cbieifo 
Del tenero amor mio . 

Melite. 

( Che pena ! ) 
Amaltea. 

OàDei! 

Perdi!: non mi rifpondi? 

Perché.- 

Melite. 

Parti , Amaltea . (a) 
Amaltea. 

Ch’io parta? E quando 
Meritai l’odio tuo? Da ce mi foacci 
Senza mirarmi in volto? 

Caisandro. 

Ab Priacipei& i 
Di teneri congedi .• 

Tempo or noné. Va, non turbarla. Al Fato 
L’ opporli é van. 

Amaltea. 

Deh, fe per me ti refia.. 
Melite. 

Lafciami per pietà. (;) 

Amaltea. 

Ma dimmi addio. 
Ma guardami, inomana. Ah! non credei 
Che la tua crudeltà giungellé a tanto . 

M e L I T e . 

(Sea lei mi voi go,io non trattengo il pianto.) 

A M A L t e A . 

Vuoi per ièmpte abbandonarmi ? 
Non ti muove il dolor mìo? 
Puoi negarmi un foto addìo? 
Qsieda è troppa crudelth . 
Dimmi almeno : io t'abbandono ; 
Dillo tiiBcn con un fofpiro i 
Che nemiche, oh Dio ! non fono 
La codanza , e la pietà . 
Melite. 

Sentimi . ( Io più non pollò 

Sefidere a quel pianto.) Ancor non 6ù 

Che la parte più cara 

Sm tu dell’aliia mia? . Che al Citi dovaci 



(r) Ad Amttira. .(a) StnX4 mirmfU 



(;) Stxct miràrU: 
E X 
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Or fon gli aflètti miei ì Che , s'io ti miro, 
Gli ufurpi al Ciel ? Dovea ballar la pena, 
Che il ucer mi colUi . Volefli a forza 
Vetlermi indebolin; hai vinto, io piango; 
Sarai contenta . Il iàcrifizio almeno 
Più non turbar. Va . Per la patria io moro; 
Tu per lei vivi ore felici, e liete. 

A M A L T r a. 

Oh Dio! 

M a i I T t. 

Dammi un ampleflb , e poi — (i) 

A D a A I T o. 

Tacete. 



Meliti.. 

Che avvenne ? 

Caisandro. 

Il CicI balena . 

A D a A a T o. 

Si Icoote il tempio, e luminolà fcende 
Una oube dall’ alto. 

Amaltea. 

Che fia! 

Meliti. 

La nollra force 
Fariè cangia (èmbianza . 

A D a A t T o. 

Ab fècondate , o Dei , la mia fperanza ! 



«CENA Vili. 



./f? fmme di matfitlufiitfiiniap'vede [ccn- 
dtrt As troppo di denfc nm/tlt , che 
giuntt itmmzi «/ fimithcn fi diratUao 
A poco « poco , e jcttpmto la Dea, che 
Mafcoadmano . 

TEMIDE, e DetU. 



T E ac I » I. 

XrUngi, ilIuAri Eroine, 

laingi il dolor . Bacanti prove ormai 

Difc la voflra virtù. Pariovvi ofcaro 

Finoia il Fato : or le fue cifre io fvela 

Di gloria oggi col Cielo 

Creta contenda . Oggi il maggior de'Nurai 



Con invìdia degli aflri 
Qiieflo cerren del fuo natale onora. 
Giove è fra voi ; nè tutto dilli ancora . 
Alla cura di lui , germane eccelfe , 

Voi Sode elette, e non olir gli Dei 
Dì gareggiar con voi ; tanto fra loro 
La virtù li rifpetta. Al monte Ideo 
Drizzate i voflri palli ; e in quelle balze. 
Ove un' aquila altera 
Gii di fulmini armata il voi raccolga , 
Ivi Giove vagifce . Andate ; e prenda 
Afpeao più giocondo 
In di cosi felice e Creta , e il Mondo. 
Bell’ alme al Gel dilette. 

Si , refpirate ormai ; 

Gù palpitafle adài; 

E' rempo di goder. 

Geta non oda intorno-, 

Non vegga in si bel giorno 
Che accenti di contenti , 

Che oggetti dì piacer, (a) 

SCENA IX. 

MELITE, AMALTEA, CASSANDKO, 
ADKASTO, e Sacerdoti. 



Adrasto. 



Oh Geta! 

Ama ltea. 

Oh giorno! 
Adrasto. 

Oh noi felici ! 
Amaltea. 



U Fato 

Mal fpiegafli , Caflàndro . 

Cassandro. 

£' ver ; ma fosiè 
Opra del Gel fu l'error mio . Sì volle 
Efèrcìtar la virtù vollra . 

Amaltea. 

Or vieni , 

Germana , a quelle braccia : or mi fon cari 
Gli amplefli tuoi ... Ma nel comun contento 
Prendi A poca parte 1 Efolu ognuno , 



(i) L'aUraccia. (a) Si thiadoat di m«vt itiarvele, ptllevai^ inaHt , e fi dile^ao. 

Tu 




tfrecTBylJcTni^li 




n 



DI GIOVE- 



Tu confufa mi guardi , e piangi , e taci? 

M £ L I T E. 

Non fono i grandi affetti i più loquaci . 
Non fo dirti il mio contento; 

Si confonde il penlier mio 
Fra que’ teneri , eh’ io Tento , 
Dolci moti del mio cor. 
Mille affetti uniti infieme 

Fanno a gara in quello petto : 
V h la gioja , v' è la fpeme , 
V’ fe il rifpetto , e t’ i l'amor. 
A D a A > T o. 

Chi mai creduto avrebbe 

Che da tanto timor nafeer doveffe 

TaiAa ièlicith! 

CafsaNDRO. 

Che a quello lido, 

Che a quello ifi ferbato 
FoUè ooor <1 fublime! 

A M A L T E A. 

Ah più nel giro 
Dì quello tempio alcofa 



rS 

« 



Sì 



Non relli ornai la gioja nollra. Io lènto 
Che dal cot mi trabocca ; io gi'a vorrei 
Defcriverla a ciafeun : ne bramo a parte 
Qualunque clima al nollro clima occulto. 
No, quel dolce tumulto. 

Che nafte in quello di fra'mici penlieri , 
Io deferiver non fo . Mi trovo in mente 
Cento felici idee. Mille in un punto 
Voci , auguri , e fperanze 
Formo nell'alma mia. Vorrei dir tanto. 
Che nulla io polTo dir . Venite ; andiamo. 
Germana , al nollro Giove . Innanzi a lui 
Si parla anche tacendo . Fi là per noi 
Che giorno è quello : ogni penlìer fepolto, 
E mtto il cor ci leggerà nel volto. 

CORO. 

Di quello di l'Aurora 
Qualor farà ritorno , 

La terra efulterà . 

Rammenterain ognora 

Che deve a un si gran giorno 
La fua felicità. 



FINE. 



L A 



LA DANZA. 

Cantata a due •voci, efeguita la prima volta alla preferì' 
ga de' Sovrani da una Dama^ e da un Cavaliere lani- 
no 1744, con Mujtca del Bonno. 
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INTERLOCUTORI. 

N I C E. 

TIRSI. 



LA 
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LA DANZA. 

N I C E, E Tinsi. 



T I E $ I. fi 

H Nice , ih gii roflèggia ff 

In occidente il fole. Ecco il momento W 
Che abbandonar mi dei . Va, cara. Oh Dio ! u 
Son fecoli i miei pianti ; u 

Le mie felicith fon Tempre idanti . V 

Va ; della danza è l' ora : W 

Gih fiamo, o Nice, a fera, g 

Gfa la fediva fchiera <3 

Si lagneih di te . (7 

Se ogni altra h lungi ancora , < 7 

Nefliin pador ne chiede : < i 

Se Nice non fi vede , * ? 

Cerca ciafcun dov' h . ' ? 

Nice. 

E fola andar degg'io '1 

Senza il mio Tirfi? '1 

Tirsi. 

E' necelTario, o cara, U 
Quedo cnidel ritegno, 

Cheafcondeil nodroamor.Va.Gihfolpetta g 
Sana la tua dimora. K 

Nice. m 

Addio . Sowienti A 
Delia tua padorelU . k 

Tirsi. % 

Ah ! mia tu parti , 

Ma fé mia cornerai lo fanno i Numi . B 

Nice. g 

Strano timor . Mai non fiirem ficuri g 

L’uodell'altro,benmio,lèancornolfiamo. g 
Tirsi. g 

Ah,cuvuoich'ionontema,elàicb'iot'arao! g 
Nice. jf 

Se tu non vedi g 

Tutto il cor mio, g 

Se co non credi Q 

Che tua fon io, g 

Chi dei Tuo bene g 

Si fiderai ^ 

X.d Djnza. 



Del tuo fofpetro 
Pur non mi sdegno , 

Un piccioi fegno 
Se in me fi trova. 

Che non fia prova 
Di fedelch. 

Tirsi. 

Vedo tutto il tuo cor ; che mia cu Tei , 
Bella Nice , conofco : ho mille prove 
Della tua fedeltà; ma pur ... perdona; 
Ma pur... 

Nice. 

Spiegati . 

Tirsi. 

Oh Dio! troppi rivali 
Mi là quel bel fembiance . Io fo per prova 
Qua! deda in fen dolci tumulti un folo 
Girar di tue pupille . Ove cu Tei , 

Veggo fol nel tuo volto 
Fiiib ogni fguardo ; ove mi volgo, io lènto 
Parlar di tua beltà . D' ogni pafiore 
Tu la cura , e il desio ; tu d' ogni nin£i 
Sei l'invidia , e il timor . Sempre hai vicino 
Oli fofpira per ce, chi t'odre il cote. 
Chi dimanda pietà. Ma chi potrebbe 
Veder tranquillo al Tuo teibro incorno 
Sempre alcun altro infidiacor novello? 
Ah, fe v’ b chi può &rlo, io non fon quello . 

Nice. 

Troppo, o mio caro, eccede. 

Credimi , il tuo timor . Nice è men bella 
Di quel che fembra a ce . Tutti non hanno 
Per lei gli occh) di Tiifi ; e quando ancora 
Gli ayedè ognuno , ad un amato amante 
Difpiacer non dovn'a 
Che la fida Aia ninfa amabil fia. 
Tirsi. 

Che ciafcun per te fofpiri , 

Bella Nice , io fon concento ; 
Ma per altri , oh Dio ! pavento 
Che tu impari a fofpirar. 

F Un 
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L /I D A K ZA- 



Un bel cor da chi l' adora t;? 
So che ognor non Ci dilènde : ^ 
So che Tpeflò t'innamora M 

Chi pretende innamorar. S 

N I c £ . B 

E ben , qualunque legge B 

AI labbro, al ciglio, al mio penlìerpreCrrivL B 
L’ ciTer de' cenni tuoi B 

Fedele efecutrice B 

Il più caro dover fari per Nice. B 

Che chiedi ? che brami ? B 

Ti fpiega , fe m' ami , S 

Mio dolce teforo, B 

Mio folo penfier. j? 

' , Se l’idol, che adoro, B 

. Non lalcio contento, B 

Mi fembra tormento B 

L’illeifo piacer. S 

T I R • I. B 

Ah non più , mia fperanaa , B 

Ah non làrmi arroflìr. Le mie perdona % 
Follie gelofe. Io merito il tuo fdegao A 
Per eccelTo d'anjor. Va, reca ormai S 

Alla lieta adunanaa e 

L’ ornamento più grande . } 

N I c a. l 

E con qual core M 
Andar pois' io , (e in miile dubbj avvolto » 
So che lafcio il mio ben? » 

Tirsi. Jft 

Va , fon tranquillo. S 
Addio. Di te mi fido. 

N I c £. » 

Addio mi dici , K 

Vuoi ch’io parta a momenti, ^ 

E la man non rallenti ? A me ci fidi ; ^ 



Detefli i tuoi delir) ; 

Giuri d' elTer tranquillo, e pur fofpiri? 
Spiegaci al fin. Degg’io 
Rimanere, o partir? Parla. Che brami? 
Tirsi. 

Va ; ma pria di partir dirami fi; m'ami . 
Nice. 

Mille volte, mio teforo. 

Se ci dini , io per ce moro, 
Perchb torni a dubitar? 

T IRSI. 

Care labbra. Io rammento; 

Ma vorrei che ogni momento 
Lo cortiafle a replicar. 
Nice. 

Si , mio ben , fol tua fon io . 

T IRSI. 

L'idol mìo fola tu fei. 
Nice. 

E volendo io non potrei 
Il mio Tirii abbandonar . 
Tirsi. 

E potendo io non vorrei 
La mia Nice abbandonar. 
Nice. 

Sol quel volto è il mio periglio . 
Tirsi. 

Sol quel ciglio il cor m' invola . 

Nice. 

Per te folo.- 
Tirsi. 

Per te fola ... 
Nice. 

Io fon naca 

Tirsi. Va fofpirar. 
Io fon nato f 



FINE. 
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LE CINESI. 

^ . 

Qutft’ jiTjone teatrale fu fcritta in Vienna dall' aiutare 
per tre foli perfonaggi y fanno 1735, d’ordine delf 
Imperatrice Eusabetta^ per fervir d’ introdugjone ad 
un ballo Cinefe; e venne rapprefentata con Mufìca 
del B\jutter y fra i trattenimenti del Carnevale y negf 
interni appartamenti imperiali dalle AA- delle 

Arciducbefj'e Maria-Teresa (poi Imperatrice R^egina) 
e Marianna di lei forella , e da una Dama delta Cor- 
te Cefarea, Fu poi replicata da Mufìci , e Cantatrici 
f anno 1733 col quarto perfonaggio aggiuntovi dalf 
Autore ad altrui ifìan%a, in una /Ignorile abitazione 
di campagna di S. A. S. il Prìncipe Giufeppe di 
Saxen-Hilburgshaufen , fra gli altri magnifici diver- 
timenti dati dal mede/ìmo alle Maeflh Imperiali di 
Francesco I. , e Maria-Teresa, ne' giorni in cui piac- 
que loro di far ivi dimora. 
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INTERLOCUTORI* 



L I S I N G A, 

S I V E N E, 

T A N G I A, 



nobile Donzella Cinefe , fa- 
re Ila di Silango. 

Donxelle Cinefi^ amiche di 
U finga. 



SILANGO, Giovane Cinefe , ritornato 

■ . dal viaggio d’Europa , fra- 
tello di Li finga t ed amart-_ 
te di Sivene. 



L’Azione H rapprelènra in una Cicca della Cina. 



LE 
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LE CINESI. 



. / 




U Uatn rapprcfeitta mu camiti ntllà cafa ìULISINGA, amata al lufio Cinefe, 
con tavola, e juattro fedir. 

LISINGA, SIVENE, e TytNGlA fiedora bruendo il Tè in varie attituHni 
di fomma ajì razione . S1L.AEIG0 afcolta inojfervato da porta focchinfa, LISING^ , 
dopo avere Nervata quatebe fpazio F una, e t altra compagna, rompe finalmente 
il filenzio. 



Tancia. 

Figureremo 

Come fé ... Non mi piace. O pur... Ni me io. 
S I V E H e. 

Spedifeiti . 

Tancia. 

Vi fono 

Mille dilGcoItli. Via, quello i buoiiD, 
Facile ad efeguire, 

Ingegnofo, innocente. 

L I f I N c A. 

Lode ai Cielo . 

S I y E N E. 

E lari? 

Tancia. 

No, non vai niente. 

L I S I N c A. 

L'invenzione i felice! 

S I V E N E. 

Eelliflimoe il penliet! 



L I a I N G A. 

JP 

m I Ben: lluplde, e mute 
Par che fìam divenute ! Almen parliamo. 
Còsi nulla farem . 

S I V E N E . 

Ma non i colà 
Di li lieve momento 
Trovar divertimento 
Allegro infieme, ed innocente, e nuovo. 
Tancia. 

F un'ora che ci penfo, e ifon lo trovo. 

L I S I N G A. 

Dica , qualunque ila , 

Ciafeuna il fuo penTieroie il più adattata ... 
Tancia. 

Tacete. Eccolo . Oh bello ! Io l’ho trovato. 
L I t I n c A. 

Sentiam. 



Tan- 
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T ANCIA. 

Ma r inventare 

£‘ men fàcile aflài di quel che pare.. (i) 

S 1 L A N C O . 

Dirò, Ninfe, ancoralo 

Il parer mio , fé non vi fon moleflo . 

Tancia. 

Un uomo! (,i) 

L I s I N c a . 

Ahimè! (5) 

S I V E N E . 

Che tradimento è quello ? (4) 
S I L A N c o . 

Fermatevi ; wcete . Al venir mio 
Tanto fpavento ! E che vedelle mai ? 

Un afpide? Una tigre? 

Tancia. 

peSE‘0 

L I S I N G A . 

Più ri^iecto, o germano , 

Sperai da te . Quelle fegrete foglie 
Sono ad ogni uom contefe. 

Noi fai? 

S I I. a N G o. 

Lo Ib . Mah una follia Cìnefe . 
Si ride, e il vidi io fteflo. 

In tutto l’ Occidente 
Di quella ulànza e flravagante, e rara. 
Tancia. 

Ecco il mondo a girar quel che a' impara. 

S I V E N e. 

Ab , mia cara Lifìnga, 

Non fb dove io miCa. Senti, fe m'ami. 
Senti con qual tumulto 
Mi balza il core! (5) 

L I S I N G A . 

Io d’ ira avvampo . 
Tancia. 

Oh Dio! 

Di noi che fi dirà 

Per tutta la città ? Sapranno il cafo 

I parenti, i vicini, 

II popolo , la Corte , e i Manderini . 



SlLANCO. 

No , di ciò non temete . 

JUcun.A 

§ L I a I N G A . 

g Farti. 

g SlLANCO. 

? Non vide 

I Alcun ... 

S I V E N E. 

Va per pietà. Mi fai, Silaago, 
Mancar d’ a&nno . 

SlLANCO. 

Un fol momento , e poi, 
Bellidìma Sivene ». 

Tancia. 

O parti, o vado 
Il vicinato a follevar . 

S l L A N G o. 

Ma tanto 

bi odio e voi fi» io ? 

Tancia. 

Si ; parti . 

SlLANCO. 

Eben, così volete? Addio. CO 
Sivene» 

Senti . 

SlLANCO. 

Che brami? (7) 

S 1 V E N e. 

Avverti 

D' nfcir celato . 

SlLANCO. 

Ubbidirò. (S) 
Tancia. 

T arrefla . 

SlLANCO. 

Perchè ? (9) 

Tancia. 

Sei ben licuro 

Che alcun entrar non ti mirò? 

Si l a n g o. 

Vi giuro 

Che nelTuno mi vide , 

Che nedùn mi vedrà. Beliate, (io) 



(i) Si fctoprt imfravoif<mmte SUangi. (a) S> aiza paventata, (j) S' alza paventata . 
(4) S" alza /paventala . ( j) Si pone la mano di Li/ìngafnl petto. (S) Jn atto di partire . 
(7) rorMTufo. (%) Porteria. {3)Tomando. (io) Partendo. 



1 

i 

i 



I 
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Tancia. 

Afcolta , 

Duiy)ue fretta sì grande 
NeceÌTarìa non i. 

S I 1 A N a o. 

Refiar potrei, (i) 

Ma la bella Sivene 
Mancherebbe d’ affanno . 

Sivene. 

Il mio fpavento 

Gib comincia a iixmar. 

S I L A N c o. 

Ma il vicinato 

Solleverh Tangia . (a) 

Tancia. 

Q^l che fi dice, 

Tutto ognor non fi fa. 

S I L A H c o. 

Ma quel rifpetto, 
Ch'io debbo alla germana ...(}) 

• L I S I N c A . 

Orsù fon fianca (4) 

Di cotefie indiicrete 

Vivacitìi . Taci . £' miglior configlio 

Differir che cu parta, infin che aifiuto 

S' ofcuri U Gel . Ma cu più faggio intanco 

Penfa che qui non fiamo 

Su la Senna, ofulPoi abe nn’altra volta 

Ti può la tua franchezza 

Cofiar più cara; e che non v’k foggetto 

Più comico di ce , quando t’alTuiiii 

L'autocià di tifonnar cofiumi. 

S I 1. A H G o. 

Ubbidifco, e m'accheto. 

L I s I N c A . 

Ognun di nuovo 
Sieda, e m'afcolti .Avertrovaco io fpero (5) 
La miglior via di divenirci. 

S I v E N E. 

A noi 

Dunque non la tacer. 

L I a I N e A . 

Rapprefentiamo 
Qualche colà drammatica . 



Sivene. 

Oh sì , quello mi piace . 

Tancia. 

Qiieflo b il miglior. 

L 1 S I N c A. 

D’abiUch, d'ingegno 
Può far pompa ciafcuno. 

S I L A N G o. 

E poi quell' arte 

Comune b fol negli Europei paefi; 

Ma qui verfo l' aurora 
Fra noi Cinefi b pellegrina ancora. 
Sivene. 

Non più. 

Tancia. 

Scegli il foggetto. 

Cara Lifinga. 

S I l A N G O. 

E fia di quegli ulàci 
Su le fcene Europee . 

L I s I N c A . 

Tcatcar bifogna 

Un eroico fuccefib . lo fceglierei 
L' Andromaca. 

S I V e M e. 

E' divino: 

Ma un fàteo pafloraie 

E' fempre più innocente , e naturale . 

T ANCIA. 

Sì , ma quella die tedia 

Meno d'ogni altra cofa, bla Commedia. 

L I s I N s A. 

Eventi illuflri , e grandi 
Tratta l'eroico llil: oommove affetti 
Corrifpondenti a quelli; il core impegna; 
Ed a penlàr con nobiltade ihfegna . 

Sivene. 

E il pafioral colhime 

Ci fa lènza fatica 

Innamorar dell' innocenza antica . 

Tancia. 

Ma la Commedia intanto 
Più fcalcra , e più fàgace 
E riprende, e dilecu , e sfèrza, e piace. 



(1) Con ironia, e fempre in atto di partire, (a) Coi iixMi'd,. e fempre in atto di 
partire, (f) Con ironia , e in atto di partire . {^} Con ataorità. {f) Siedono tatti . 

Si- 
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S I L A N G O . 

Fate dunque cosi,-(c pur volete 
Una volta finir: reciti osnuna 
Nello flii, che ha propofio. 

Una picciola leena,' e li ritbiva 
Su quel che piacerh. 

S I V E N E . 

Più bel ripiego 
Inventar non fi può. 

L I a I N c a . 

Incomincia, Sivene. 

S I V E N E. 

Oh quello no. 

Sia la prima Tangia . 

Tancia. 

Ben volentieri ; 
Eccomi ad ubbidir, (i) 

S 1 L A N G O. 

Spiegar bifogna 
Ciò che far fi pretende, 

Prima d'incominciar. 

Tancia. 

Opello s'intende. 
Io fingerò .» Gih pollb 
Finger quel che mi par. 

L I I I N c A . 

Certo. 

Tancia. 

Beni (limo. 

Fingerò dunque ... E non importa al cafo 
Se r abito or non h corrifpondente ? 

S I L A N c o. 

L' abito fi figura . 

Tancia. 

Ottimamente . 

L I s I n c A . 

Oliando comince rai ? 

Tancia. 

Subito . Io (àccio 

Verbi grazia cosi . 

Supponete che qui.» Meglio faria 
Che un'altra incomincia/Iè in vece mia. 

S I L A N c o. 

Già r afpettava . 



I 



L I S 1 N G A. 

Eh non perdiam più tempo (i) 
Con quelli fcherxj . Io vi farò la (Irada . 
Avanzate, fedete, e (late attente, (j) 
Tancia. 

Mi fon difimpegnata egregiamente. 

S I E A N G o . 

Eccoci ad afcoltar. 

L I s I N c A . 

Quella d' Epiro 
E' la reai città. D'Ettore io fono 
La vedova (édele . A quello lato 
Ho il picciolo Allianatte, 

Pallido per timor : Pirro ho dall' altro , 
Che vuol , d' amore infano , 

Il fangue del mio figlio, o la mia mano. 

Tancia. 

Che voglia maladetca! 

L I t I N G A . 

Il barbaro m' affretta 
Alla (celta funella . Io piango, e genx>; 
Ma tifolver non lo. Pirro h già fianco 
Delle dubbiezze mie; già non refpira 
Che vendetta, e furore. Ecco s'avanza 
Il bambino a rapir . Ferma crudele ; (4) 
Ferma : verrò . Quell' inuocente faufue 
Non fi ver fi per me . Ceneri amate 
Dell' iUufire mio fpofo^ e farà vero 
Ch'io vi manchi di /eiCh'iofiringa...OhDio, 
Pirro, pietà! Che gran trionfo è mai 
vimeitor di Troja 

D' un fanciullo la morte? E quale amore 
Può defiaili nell alma una i^elice , 

Giuoco della fortuna , odio de' Numi ? 
Lafcia , lafeiaci in pace . Io te ne priego 
Per r ombra generofa 
Del tuo gran genitor ; per quella mano , 
Che fa !',Afia tremar ; per quefti rivi 
D amaro pianto ,Ah ! le querele altrui 
U empio non ode. 

Tancia. 

Amazzerei colui . 

L I S I N G A . 

No, ottenermi mai, 

Bartaro , non fperar . Mora .Aftianattc : 



(i) Si leva in piedi, (a) S* alga, (j) Sivene , Tangia , e Silango vanno a federe 
a' lati , ma molto innanzi . ( 4 ) Enpprefenta accompagnata dagl ifiromenli . 

.Al- 
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.ytnJiiìmttca pcrijca; 



C? 



jMii Pirro in van, fra gli empi fuoi dcfiri, § 
E di rabbia, e eC amor frema, e deliri. W 
Prenditi il figlio. ...Ah no! 

E' troppa crudeltà. M 

Eccomi ... Oh Dei , che fo ? ^ 

Pietà , configlio . 

Che barbaro dolor! 

L'empio dimanda amor. 

Lo fpofo fedeltà, 

Soccorfo il figlio, (j) 

S I L A N G O. 

Ah non finir sì pretto. 

Germana amata . 

— L I S I N c A • 

Io la mia frena ho fatta; 
Faccia un altra la fua . 

T A N G I A . 

Sentiamo almeno 
Come fi terminò quell» negozio. 

L 1 s I N G A. 

Io vel <lirò qtiando ttaremo in ozio. 

S I L A N G o . 

Siegui , o bella Si«ne . 

S I V E N E. 

Eccomi. Io fingo(i) 
Una Ninla innocente. 

T ANCIA. 

(Osici titolo di bella b alfa! frequente.) 

S I V E N E. 

Rapprefeoti la fcena 
Una valletta amena . Abbia all’ intorno 
Di platani , e d' allori 
Folcittimo recinto; e fi travegga 
Fra pianta e pianta, ov'b maggior dittanza, 
Qualche rozza capanna in lontananza . 

Qiii al configlio don fonte il ctin s’infiora 
Licori pattorella , 

Semplice quanto Wla. Ha Tirfi alfianco, 
Che piangendo l'accufa 
Di poco amore . Ella , che amor promife, 

E d' amor non s' intende , 

Ride a quel pianto , e il paftorel s'ofTende. 
Crudele, ingrata egli la chiama; ed ella, 
Che non fit d' effer rea, fdcgnafi , e a lui, ìà 



Piena d’ ire innocenti , 

Semplicetta rifponde in quelli accenti . 

S 1 L A N G o ■ 

Relliflìma Sivene, 

Qiiì manca il pattorello: 

Se mi fotte permetto, io farei quello. 

T A N G I A . 

( Siam di nuovo al bellittimo , 

E mai non cocca a me . ) 

Sivene. 

Sorgi , e fe vuoi , 
Fingi il pattor;manonfia lungo il gioco.(j) 

T A N G I A . 

( Per dir la verità , 

Quetta diverfith mi frotta un poco . ) 

S I E A N c o . 

Che mai. Licori ingrata, (q) 

Che far degg io per ottener quel core ? 
Ofientami rigore, 

E farai men crudele . E' tirannia 
Quel fempre lufingarmi , 

Quel dir fempre che m'ami , e non amarmi. 

Lo fo; già fei fdegnatax 

Pii credulo mi vuoi ; tua come oh Dio ! 

Se que' begli occhj amati 

Nulla mi dicon mai; fe mai non veggo 

Di timor , di fperanza , 

Di gelosia, di tenerezza un fola 
Trafporto in te; fe mai non trovo un fegm 
De' tumulti delf alma in quel fembiante ; 
Come pojfo , crtsdel , crederti amante i 
Son lungi , e non mi brami : 

Son teco , e non fofpiri : 

Ti fento dir che m' ami , 

Nè trovo amore in te . 

No , fe de' miei martiri 
Pietà non ha quel core. 

Non fa che cofa è amore , 

O non lo fa per me. 

Che vi par della fcena ? 

T ANCIA. 

In quel pallore 

Soverchia debolezza io ritrovai . 

S I L A N G o. 

Ma la Ninfa che adora , c bella attai . (f } 



(t) Ufinga va a federe . {i) S' alza da federe . {f) Silangp fi leva in piedi . 

(4) Rapprefenla . (5) Silango va a federe . 

Le Cinefi . G 
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L E' CINESI- 



Tancia. 

( Che infoleate ! ) 

X. I ( I N G A . 

Sivene , udiamo il reflo . 
S I V e N E. 

Ogni di più mole/ìo (i) 

Dunque , 0 Tirfi , ti fai . Da me che trami? 
Credi che poco io t' ami ? 

Dopo il fido mio can , dopo le mie 
Pecorelle dilette il prima loco 
Hai nel mio core ; e quefio è amarti poco ? 
Se più tf un core aveji , 

Più f amerei . Farò che Silvia, e Nice 
T ’ amin con me , già che hai li gran talento 
D' ejfer amato ajfai . Non fei contento ? 
Intendo . Il tuo delie 
E' che m' avvezzi anch'io 
^ vaneggiar con te ; che a dirti impari 
Che fon dardi i tuoi fguardi , 

Che unSol tufei; chenonboten, chemoro 
Se da te m' allontano . 

Oh quefio no : tu lo pretendi in vane . 
Non fperar , mm lufingarii 
Che a mentir Licori apprenda: 
Can Tirfi , io voglio amarti , 
Ha non voglio delirar . 

Qrufio amor fe a te non piace, 
Èefia in pace ; e più contenti , 
h r ugnelle , e tu gli armenti, 
Eiiomiame a pafcolar . 

S I L A N C O. 

Che amahti ptflonlla! 

L I a 1 N G A. 

Or la Commedia 
E tempo che a' alcolù . 

S 1 L A N G O. 

£' ver ; ma prima 
LaTriatemi appagar per carich 
Una curiofìch. Quella vallecta 
In che paefe h mai? 

Sivene. 

Oh (polio importa poco. 

S I L A N « O. 

Importa aUài 

Saper dove al nre&iise 

Si polla ritrovar qualche innocente. 



L I a 1 N G A . 

Viva l'arguto ingegno, (a) 
Tancia. 

Mi trovo neir impegno, 

Ma non veggo il l'oggetto , 

Che intraprender potrei. 

L I a I N c A. 

Qpal più ci piace I 
Un che venda bravura, 

E tremi di paura . Un che non fappia 
Mandar fuori un fofpiro. 

Che fu lo liil di Caloandro, o Ciro. 

Sivene. 

Un fervo pecorone. 

Flagello del padrone . 

S 1 L A N C o. 

Un vecchio amante. 
Che pieno di malizia 
Contraili Ira l’ amore , e l' avarizia . 

L 1 S I N c A- 
Un giovane aSèttato 
Tornato da' Paell ... 

Tancia. 

Oh quello, quello. 

S I L A N c o. 

(Qui ci anderh del mio.) 

Tancia. 

( 11 vago Tiri! accomodar vogl' io . ) 

S I L A N G O. 

E ben Tangia diletta ... 

Tancia. 

Eccomi alla toeletta, (3) 

Ritoccando il tuppè . 

Olà, qualcuno a me ; qualcuno, olà. 
Tara larà larà. (4) 

Un altro fpecebio , e prefio , 

Tarà ... Che modo è quefio 

Di prefentarlo ? Oh che ignoranza crajfa! 

Pure alla gente iajfa 

Perdonerei i ma qui viver non fa 

Ni men la Nobiltà . Chi non mi crede , 

Vada una volta fola 

,Alle Tuilleriei quella è la fcuola. 

Là, là, chi vuol vedere 

Brillar la gioventù : quello è piacere . 

Uno folta in un lato , 



ì 



(3) Sorge. (4) Eopprefenta, e canta tra’ denti. 

Lal- 



U) Ra^efenta , (i) Con ironia , 
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L E C 

L’ altre è Jtefi fui prato ; 

Chi fifchia, e fi dimena; 

Chi declama una [cena : 

Jguello parla [eletto , 

Hileggendo un ii$lietto; 

Quello a Fillis , che viene , 

Dice in ttton paflìonnfc, 

Channante beaut'e... (i) 

Ma qui I Pavera gente ! 

Fanno rahiia , e pietà ■. non fi [a niente. 
E fi lagnano poi che [on te belle 
Selvatiche con lor: lo credo anch'io 
Se i giovata non hanno arte , ni brio . 
.Ad un ri[o , ad un' occhiata , 
Planata a queflo [egno. 

Dì che [crii il [uo coidegno 
La più rufiica beltà . (i) 

Chi [aria , [e mi vedeffe 
Paleggiar [u quefio ftile , 

Chi [aria che non diceffet 
Quefio i un uom di qualità ? 
Che ti fembra Silango ()) 

I>i qitello ritrattino? 

S I L A N c o . 

E' bello aflài. (4) 
Tancia. 

L'idea mi par novella. (5) 

S I L A N G O . 

Si ; ma quella innocente b aflài più bella . 

Tancia. 

( Non fo che gli &rei . ) 

L I i I N c A. 

Via, lifolriamo. 
Opale dunque è lo lUIe 
Che preferir lì debbe? 

S I V E N e. 

Il tragico Guebbe 

Senza fallo il miglior. Sempre mantiene 
In contraili d’ alTetti il core umano^ 

Ma quel pianger per guflo è un poco Arano. 

S I I. A N c o . 

Scelgali dunque quella 
Semplice paAoreUa. 

Tancia. 

E' d'uno Aile 



Innocente , e gentile ; e per un poco 
Certo darà piacer. Ma poi non ha 
Molta diverfità. Opel parlar feropre 
Di capanne , e d’ armenti , 

Temo che a lungo andar fecco diventi . 

L I s I N c A . 

Ancb' io ne ho gran timor . 

Tancia. 

Dunque facciamo 
Qjialche dramma ridicolo. 

L I S I N c A. 

FacciaA . Ma corriamo un gran pericolo . 
Tancia. 

Qpal h mai ? 

L I S I N G A. 

La Commedia 
Degli uomini i difetti 
Deve rapprefentar , perchà diletti. 

E impolTibUe h affatto 

Che alcun non vi ritrovi A Aio ritratto . 

Tancia. 

Cappati ! Dice bene . 

Non fé ne parli più . Tirarmi addoAb 
Può gran nemici una parola, un geAo. 
Fra gli altri guai mi mancherebbe queAo . 
L I s I N c A. 

Per tutto è qualche inciampo . 

S I L A N c o. 

Orsù, volete 

Seguitar, belle Ninfe, il parer mio? 

S I V e N e. 

10 volentieri . 

Lisinga, e Tancia. 

E volentieri anch'io. 

S 1 L A N C O. 

Vengano gli Aromenti . (d) 

S I V E N E. 

11 tuo penlìero impaziente afpetto. 

S I L A N G O. 

Concertate un balletto. Ognun ne gode. 
Ognuno fe ne intende; 

Non la pianger, nonfecca, e non offènde. 
S I V E N e. 

Si sì. 

(}) ln[ultando. 



I N E S I- 






(i) Canta, (i) Fa il ritornello con la voce, e balla in caricatura. 
(q) Mortificato, (}) In[ultando. (d) Ad una Schiava. 

G a 



Tan- 
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T * N S I A . 

Piace anche a me . 

L I S I N C A . 

Può dir qualcuno: 
Novich nella fcelta io non ritrovo; 

Ma quel I che fi là bene , è Tempre nuovo. 
L 1 s I N c A . 

Voli il piede in lieti ^ri : 

S I V E N E . 

S'apra il labbro in dolci accenti: 
^ D U E. 

E fi laici in preda ai venti 
Ogni torbido penfier. 



» 



^ Q^UATTKO. 

E fi laici in preda ai venti 
Ogni torbido penfier. 

S I L A N c o. 

Il piacer conduca il Coro : 
Tancia. 

L'innocenaa il canto inipiri; , 
A D U E. 

E s'abbraccino fra loro 
L' innocenza , ed il piacer . 

A iQ^UATTEO. 

E t'abbraccino ira loro 
V innocenza, ed il piacer. 



FINE. 



T L 



IL VERO 

OMAGGIO. 

J^efio breve Drammatico componimento fr* fcritto in 
Vienna dall" Autore l'anno 174?, e cantato con Mu~ 
fica del Bonno nel 2 ala%p^o del Giardino di Scbon- 
brunn alla prefen%a de' Sovrani» per f e fieggiar e il gior- 
no di najcita di S. A. R- /’ Arciduca Giuseppe , 
poi Imperadore . 



I N- 
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INTERLOCUTORI. 

DAFNE. 

E U R I L L A. 



1 L 
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IL VERO 

OMAGGIO. 



DAFNE, ED EVKILLA. 



E U E I L L E . 

S ^ f tende 

■ 3 3 A&e,Oafiie?Nono<le.Un fc^ioac* 
C^n cal cura a verEar, che nulla iiuende. 
Al fuo Tirfi infedele 
Le folice querele 
Quelle faranno . Oh come accefa in rollo 
Guarda liiipida il Ciel! Fra fe favella, 
Penfà, fcrive, cancella,' a fcriver torna. 
Toma a pentirli ; ed un iflante appreflò 
De’ pentimenti fooi par che lì penta ; 

Or lieta, or niella, orlrect»lofa,orlaita. 
Lo fpettacolo fe vago ; 

Ma finirlo convien. Dafiiel 
Dafne. 

Ah, le ip'ami, 

Or non turbaimi , amata Eurilla. 

E u a I E L A. 

n fole 

Al merìggio fe vicin . 

Dafne. 

Lo fo. 

E u a 1 t L A . 

Dobbiamo 

Oggi del caro ai Numi augnilo Infiute 
Ceiebeare il natal . 

Dafne, 

Lo lo. 

E u a I L i a. 

Ma dunque 

Perchfe negletta ancora 
Le vedi , il crin .. 

Dafne. 

Lo fo. 

E u a 1 L L 



O mi deridi? 



Lo fai? Vaneggi, 



Dafne. 

Ed ottener non pollò 
Che caccia Enrilla? 

E u a I L L a. 

E non vuoi dirmi almeno 
In qual letargo il tuo penfier lèpolco... 
Dafne. 

E' beo, parlaa tua voglia ; io non t’alcolto . 

E u a ■ E L A . 

E' l’accoglienza in vero 
Poco gentil -, ma non mi muove all’ ira ; 
Tutto fe permellb a chi d’ amor delira . 
Ragion chi pretende 
Da un povero core, 

Che langoe d’amore. 

Che il fenno perdfe? 

Che vive penan^. 

Che fe nen intende. 

Che, ad altri penfando. 

Si feorda di le? 

Dafne. 

Ferma, Eurilla - Ore vai? 

Di tacer ti pregai. 

Non di partir . 

E u a I E L A . 

La compagnia gradita 
Lafeio con te de’ tuoi penlìeri . 
Dafne. 

Afcolta. 

Efporce in carta alcune idee vorrei: 
Bramo configlio. 

E u a I L L A. 

11 mio configlio, amica, 
E' breve, ma lèdei. Tirfi ^ibandona, 
L’amor poni in obblio, 

O il fenoo perderai; credimi. Addio. 
Dafne. 

Scurì. Che amoii che Tirfi ? Ia quello giorno 
A lui 
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A lui non penib. 

E U K I L L A. 

E fé non pcnfì a lui, 
A die penli ? Che ferivi ? 

D a F N e. 

AI Pargoleno 

Reale Eroe di colte rime io vado 
Meditando un tributo. 

E u a I L L A . 

Tu? 

Dafne. 

Si. 

E U E I L I A . 

Di rime ? 

Dafne. 

E perchè no? Da Pindo 
Hon fon le Ninfe efclufe . 

E U E I l L A ■ 

Ma fcherzi? 

Dafne, 

Io dico il ver. 

E u E I l L A . 

( Povere Mufe!) 

D A F N Er 

Or vedi , amica Eurilla , 

Di «pianto t'ingannaDi. Io conja mente 
Volo in Parnafo, e tn mi credi intanto 
Folle d' amor . 

E u E I E L A ■ 

Non fii si grande al fine. 
Bella Dafiie , l’errore : 

Diverfa è la follia ; non è minore . 
Dafne. 

Sprezzar ciò, che s'ignora, 

E' ripiego comun. 

E u E I L a A . 

So cofe anch' io , 

Che ignori tu. 

Dafne. 

Che fai? 

E U E I L E A. 

So che s' io foin 

ffolga faugurio il Ciel ) da qualche infiuflò 
D'allro m^gno a verièggiar collretta. 
Almeno i verC miei 
D' efporre al regio fguardo io temerei . 
Dafne. 

Temer! Perchè? Dell’ anime più glandi 



Meno a ragion fi teme. 

Van la grandezza, e la clemenza infieme. 

Al mar va un picciol rio , 

Che appena il corfo fcioglie , 

E in feno il mar l’accoglie, 

E non lo fdegna il mar . 

Che r onda fua negletta 
Cosi benigno accetta. 

Come queir acque altere. 

Che le Provincie intere 
Han fiuto fofpirar. 

E U E I E L A . 

E ben, gih che m'induci 
A delirar con te , dì ; quale oggetto 
A’ tuoi vetfi preferivi ? 

Dafne. 

A’verfi miei 

Del Lotaringo, e dell' Aufiriaco fangue 
La remota , comun , chiara forgente 
Primo oggetto far'a . Ciafeun di loro 
Quante dirò varie Provincie, e quanti 
Troni illufirò: per quante vene è feorfo 
D’ Eroine , e d' Eroi : qual di lélici 
Speranze in noi s’ accumulò teforo 
Or che nel fofpirato 
Germe Reai gli ha ricongiunti il Fato. 
Dirò ... Ma tu mi guardi 
In atto di piei'a . 

E U E I E E A. 

Compiango, amica. 

La tua femplicica . 

Dafne. 

Come! 

E U E I E E A. 

E ci lémbra 

Quefia imprelà per ce ? Se in mar si vallo 
Sconfigliata t' inoltri, e come, e quando 
Ti lufinghi d' ufeime ? E' l’ opra ardita , 
Che si franca rivolgi in tuo penfiero. 
Opra che impallidir farebbe Omero. 

Al giovani! talento 
Non ti fidar cosi. 

Chi tardi fi penti , 

Si pente in vano. 

Non fai che fia dal vento 
Vederli trafportar, 

E il porto fofpirar. 

Quando è lontano. 



Daf- 
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D A r N E. 

E' ver: conofco anch'io 
Che troppo vada era Tidea. Saranno 
Del reai Genicor dunque le lodi 
De' miei carmi il fossetto. 

E u a I L L A. 

Egual Ardore 

L'opra ti coderh. Degli Avi fui 
Dovrai dir tutti i pregi unici in lui . 

Dafne. 

La Genitrice Augoda 
Almen le Mufe elàlteranno. 

E u a I I. L A . 

Ah taci; 



Si fdegnerà. 

Dafne. 

Come! E' vietato a noi 
Ciòch'bpermedba’fuoi nefnici?E'on£dIo 
Il dir ch’ella h la nodra 
Felicith? Che nel fuo volto i Mumi, 
Che nel dio cor 

E u a I L i A. 

Nh vuoi ucer? L'offende 
Un labbro lufmghiero . 

Dafne. 

Io non dirò che il vero . Effer moleda 
So ben che a lei la verià non fuole ; 
Ed h quada_. 

E u a I L t A. 

Ed b queda 

La. fòla verith che udir non vuole . 



Dafne. 

Che dura legge ! Al reai Germe il canto 
Limiur converch . Q^ianto traluce 
Gih negli Icherxi fuoi 
Bellicofo valor; quanto rifpetto, 

Benchfc bambin, col maedofo ciglio 
Gih ne infpira , dirò . 

E u a ■ L L A. 

Non tei coniìglio: 

Anch'ei lì tnrbedi. 

Dafne. 

Credi eh' ei polla 
Gih la madre imitar? 

E u a I L L A . 

L’aquila infegna 

Alla tenera prole 
U Vero Omaggi- 



ì 



Fin dal nido a ddàr gli fguardi al Sole . 
Dafne, 

Ah non più; gelar mi lai. 

Ah non più ; farai contenta : 
Gih l' imprelà mi Ipavenca , 

Gi'a tremando il cor mi va . 
Vuol d' ardir l’ alma lar prova ; 
Cerca in fe, ma in fe non trova 
Quel valor che più non ha . 

E u a I L i A • 

Credimi al fin ; cocedi 
Tuoi poetici fogli 

Lacera, o Dafiie, e dal pender dife acci a 
Sì temeraria idea. 

Dafne. 

Ma quale ornalo 
O&rir lì potrebbe ? 

E u a I t L A. 

Un cor ripieno 
Di fitdelth , di riverenaa ; un core 
Senlìbile agli affetti 

Di fuddito, e di figlio ; un cor che fappia 
Fervidi concepir voci finceri 
A prò di lui . 

Dafne. 

Se quedo bada , b pronto 
Il nodro omaggio . Ah cudodite , o Dei, 
L’ augudo don che ci làcede . 

E u a I L i A. 

Avvinta 

Conduca in ogni imprefa 
La Fottuta al fuo pib. 

Dafne. 

Fate ch’ei vegga 
Lunga nata da lui ferie d' Eroi . 

^ DUE. 

Ed i nodri aggiungete a’ giorni fiioi. 

E u a I L L A . 

Creici, arbofcel felice. 
Dafne. 

Spiega la chioma altera ; 



H 



A DUE. 








Google 
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IL VET{0 OMAGGIO. 



Jl DCTH. 

E U ftigioo fevera 
Non giunga mai per te. 

E u a I L L A . 

L' «in ti £^ni intonio, 



Dafne. 

Ma con noodefte piume 

Jl DUE. 

E ti lambiica il iiumer 
M» rifpetcoib , il pii . 



F J 



N E 



L AMOR 

PRIGIONIERO;, 



Quefto componimtnto Drammatico fu fcritta H' ordine fo~ 
•orano dall' aiutare in Vienna , e cantato con Mufica 
' del Reutter in Corte privatamente l'anno 1741 . 



6o 



INTERLOCUTORI. 

DIANA. 

AMORE. 



L’ Azione è ne’ bòfc hi di Dek>* 



L'AMOR 



6l 



L* AMOR 



P 




D I AK /i, ED AMOKE- 



D I A N « . 

f 

Jg, N van ti fcnotj,Amor. No,qne(U volta 
Nou uicùai d’impaccio. 

^ M o a E. 

Ahimb! 

Diana. 

Correte , 

Compagne} a dmirar qual preda iilollie 
Cadde ne’ lacci miei. Preda maggiore 
Mai finor non fi fece : <; prefo Amore . 
A M o a E. 

Pieà. 

Diana. 

Nel fonno immetfo 
L’incanto ritrovai : 

Di quei nodi lo cinjt; indi il deflai. 

Amore. 

Nb troverò pietb ? 

Diana. 



Si, quell’ ifleflk 

Ch’altri ^engon da te. Belth neglette, 
Ninfe tradite, e difperati amanti, 

11 tiranno è in catene; 



Venitelo a punir de’ falli fuoi . 

Rife l’empio abbafìanea: or tocca a voi. 

Amore. 

Deh, cacciatrici amate. 

Deh v’inerefca di me: premio ne avrete ; 
Lo giura Amor . Chi liberti mi rende , 
Mai gelosia non proverii . 

O I * A 

Goardate 

Di non preflargli fede : 

Ei gia mm a i non la ferba a chi gli crede. 
Ninfe, fe liete 
Viver bramate, 

Non gli credete. 

Non vi fidate: 

B un traditore; 

Vinganneri. 

Tutto promette , 

Nulla mantiene ; 

E quando ha llrette 
Le fue catene. 

Mai più d’ un core 
Non ha pieù. 

Amore. 

Se la Dea delle felve. 



Di 




■ V 



6ì 



L A M O 3? 



Di lorpiù Tordi, il pianto mio dod cura. 
Non Can le Tue (èguaci 
Barbare ai par di lei . Tanto rigore 
Non roeritan gli Tcherri 
D’un lèmplice fanciullo . Ahimb! Vedete 
Di quii lividi folchi ara il mio fianco 
Ciucilo ruvido laccio ! Ah per mercede 
Rallentatelo almeno . Il vollro al fine 
Benefattor fon io . Gli omaggi , i voti , 
Gli applauli , le preghiere , 

Che da tante eligete alme foggette , 

Son pur doni d Amor . Se Amor foSrite 
Oppreilò, e prigioniero. 

Belle Ninfe, è finito il vollro impero. 
Se tutto il mondo infieme 
D' Amor fi fa ribelle , 

Inutil pregio, o belle. 
Diventa la beltà . 

Chi più diravvi allora 
Che V ama , che v' adora > 

Chi più Tuo ben, fua Ipeme 
Allor vi chiamerà? 
Diana. 

E dalle tue nemiche , ' 

Stolto, la libertà pretendi in dono? 

A M o a E. 

Chi fa i nemiche mie forfè non fono . 

Diana. 
ndifle? Ah vendicate, 

Mie Tevere compagne, un tale oltraggio. 
Recidete quell’ ali V 
Frangete quegli firali , e conducete 
In trionfo il crudel. Su, chi v'arrella? 
Andate i io fciolgo all' ire vollte il fieno. 
A M o a a. 

Son lente affai le mie nemiche almeno. 

Diana. 

Ma che fi fii ? Nefiuna 

Compifce il cenno mio? Chi dir volete 

Con quei timidi Iguardi , 

Con quei melli fembiaati? 

A M o a t. 

Qpefie nemiche mie fon cotte amanti. 
Diana. 

E' ver? Parlate. Un nuovo fiUlob quello 
Sileiuio coutumace . 

Amore. 

Si fpiega allài chi a' anollifot, • tace . 



A Diana. 

E di Silvia i rigori , 

Che dilàfprova in efori * 

Fin la cura innocente in fiulì bella ? 
Amore. 

Son gelosie ; la fua rivale b quella . 
Diana. 

E la modella Irene , ( fguaido 

Che fugge ogni uom , come d’ogni uom lo 
Sia infetto di veleno? 

Amore. 

Dee far cosi ; gliel comandò Fileno. 
Diana. 

Che afcolco! E non fi trova 
Una fra voi , che mia fedel fi vanti ? 
Amore. 

Nb pur una ve n’b : foo tutte amanti . 

Diana. 

Ah ribelli , ah fpergiure ! 

Deludermi cosi ? No , non andrete 
Di tal colpa impunite. 

Amore. 

Eh non temete. 
Quando amor fia delitto, un innocente 
Dove mai troverafiT, 

Se aman gli uomini,! Numi, i tronchi, i laflì? 
Se quella Dea , le quella , 

Che tanta aufierità vanta , e rigore • 
Quella, che mi vuol morto, arde d'amore? 

■ D I » " *• 

Temerai** j vtie dici? 

Amore. 

11 ver. 

Diana. 

T accheta . 

Amore. 

No ; m' irtitalli affai . < 

Diana. 

Taci ; io ti Icioglio r 

Taci ; libero Tei . 

Amore. 

Tacer non voglio - 
Diana. 

Ahimè I 

Amore. 

Non mileranoo . 

Più fra i fiuli di Latino 
Alcoli i tuoi mifleriefi amori . 

Ch- 
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eh' Endimione adori , 

Che inumana non fei 1 quanto ti mollri , 
Ognuno ha da faper . Tutte le sfere 
Ad informarne volo- 

D I a N A. 

Ah no, t’arreAa. 
Ti cedo ; hai vinto . Io meritai qoell'ita. 
Lo confellb, lo vedo: 

Ma pentita ne fon ; pace ti chiedo . 

Pace , Amor ; torniamo in pace . 
Del tuo Arai , della ma &ce 
Più nemica io non farò. 

Ancor io quel dolce impero , 

Cui foggiate il mondo incero, 
Riconofeo, e foffrirò. 

A M o a E. 

Vedi (è v’k d’ Amore 
Più amabil Deith ! Balla a placarmi 
Una molle rilpoAa; e con gli oppreAì 
Non poilb incrudelir . Pace m vuoi , 

Ed io t’offro amillh. Sarai la prima 
Tu fra’léguaci miei. 

Diana. 

Fra' tuoi feguaci 

Comparir nonardifeo. Ai bolchi avvezza 
Ignoro , il &i , te tue dottrine ; e temo 
Che ognun la mia femplicith derida. 
Amore. 

Io farò tuo maellro ; a me ti fida . 

Saprai , fe non ti fpiace 
Di mia feguace il nome. 
Come t'acquilla, e come 
Si cuAodifce un cor: 

Qjunco in chi troppo teme 
S'ha da nutrir di fpeme; 
Quanto in chi troppo fpera 
Bifogna di timor. 



Diana. 

Dunque incomincia ad erudirci. OlTerva 
Che gii le Ninfe mie pendono attente 
Tutte da' labóri tuoi. 

Amore. 

Cura più grande 
Per or mi chiama altrove. 

Poi cornerò. 

Diana. 

Non partirai , fe prima ... 
Amore. 

Che! Trattenermi a forza 

Vorrete , audaci t In queHe felve Amore 

Pretendete che palli i giorni fuoi , 

Come non abbia altro penfier che voi ? 
Diana. 

No; va pure, hai ragion. Feimath, parti, 
Toma quando ci par ; ma non fdegnarti . 

Amore. 

Cosi , cosi ti bramo . 

La nuova tua docilità mi piace . 

Diana. 

Sarò qual vuoi , purchh refliamo in pace. 
Se placar volete Amore , 

Belle Ninfe innamorare. 
Imparatelo da me . 
Amore. 

Voi crudel rendete Amore , 

Belle Ninfe innamorate, 

Col difendervi da me . 

^ DUE. 

Nel contrailo Amor s' accende : 
Con chi cede , a chi li rende 
Mai si barbaro non è. 




FINE. 




IL CICLOPE. 

Brenne Cantata a Due , fcritta dalP Autore in Vienna j 
ed efeguita privatamente in Corte t anno 17 s 4- d'or- 
dine dell" Im per ator Francesco I. dejìderofo di far pro- 
va della dijiinta vote di Baffo d'un fuo Confidente 
domeftico . 



Il Ciclope. 
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P O L I F E M O . 

G A L A T E A. 
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IL CICLOPE. 



TOLIFEMO, E GALATEA- 



P O L I F E M O . 

Fi 

Q M Eh tacete una volta , 

Garrule Ninfe. A che narrarmi ognora, 
Barbare, i torti miei? Qual inumano 
Diletto mai nel tormentarmi avete ? 
Galatea d’ Aci h amante , il fo i tacete . 
Ma l’empia del mio duolo 
Non riderà gran tempo . Eccola . Oh Dei! 
Qiiel volto si mi alletta 
Ch’ io mi fcordo f offefa , e la vendetta . 
Mio cor, cu prendi a fcherno 
E folgori , e procelle , 

E poi due luci belle 
Ti fanno palpitar . 

Qual nuovo moto interno 
Prendi da quei fembianti? 
Oliai non ufati incanti 
T’ infognano a tremar? 
Galatea , dove iiiggi ? Ah fonti ; ah lafcia 
Quell' onde amare. E qual piacer ritrovi 
Fra procellofi flutti 

Sempre a guizzar ? La tua beltà non metta 
Di nafconderfi al Sol. Ne temi forfè 
Gli ardenti raggi? All’ombra mia potrai 
Pofar ficura . Io lufmgar col canto 
Voglio i tuoi fonni ; e fe d’amor non foffre 
Ch’io ti parli, o tiranna, il tuo rigore, 
11 giuro a te, non parlerò d’amore. 

G A L A T E A . 

Ma qual beltà pretendi 

Ch’ ami in ce Galatea ? Qiiel vallo ciglio. 

Che t’ingombra la fronte? 

Qjielle rivali al monte 
Selvofe fpalle ? 11 rabbuffato crine , 

L’ ifpido mento , o la terribil voce , 

Ch’ io diflinguer non fo fe mugge , o tuona, 
Cbe là tremar quando d’ amor ragiona ? 



P O L I F B M o. 

Ah ingrata! Agli occhj tuoi 
Meno orribii farei , fe nel penflero 
Aci ognor non avelli . 

G A L A T E A . 

E' vero, t vero. 

E' ver , mi piace 
Opel volto amato, 

E ad altra face 
Non arderò . 

Purché il mio bene 
Non trovi ingrato, 

Mai di catene 
Non cangerò . 

P O L I F E M O . 

A Polifemo in faccia 

Parli , o flolta , cosi ? Vantarmi ardifci 

Dunque il rivai ? Sai che un offefo amore 

Furor li fa ? Che mal ficuro asilo 

E' il mar per te? Che fvelta 

Dalle radici fue l’ Etna fumante 

Rovefceiò? Cbe opprimerò, s’io voglio. 

Fra quelle vie profonde 

E Tati, e Dori, e quanti Numi han l’ onde? 

Trema per Aci, ingrata; 

Trema , ingrata , per te . S’ ei più ritorna 
Teco a fcherzar fui lido. 

Del mio furor... 

G A L A T E A . 

Del tuo lùror mi rido. 
Polifemo. 

Dal mio fdegno il tuo diletto 
Dove mai fuggir potrà? 

G A L A T E A. 

Nel mio feno avrà ricetto; 

Ed Amor l’ afliflerà . 
Polifemo. 

E il mio duol ? Le mie querele ? 
I a Ga- 
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G A L A T E A. 

Non mi muovono a pietk. 
PoLiFEMO, E Calatea. 

Con moflrani * crudele 
a lui 

• ^ DUE. 

Tu m’ inléjni crudelà . 
Credi a me , cangia conTiglio ; 



P O L I r E M o. 

Mancherà 

Galatea. nel foo perìglio 
Crelcerli J 

P o L I F E M e. 

La tua ilolta . 

Galatea. lèdelù. 
L» mia bella ** 



FINE. 
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ORE. 



Fejìa teatrale ferii ta dalt Autore in Vienna tanno 1731, 
ed efeguita alla prefenga de’ Bjcgnanti con fontuoja ma- 
gnifeen^a, la prima volta con Mufìca del Caloara 
nella gran Piaxj^a di Lintx^, Capitale delt Auflria 
Superiore,' dove trovandop allora con tutta la Cefarea 
Corte t Imperai or Carlo VI. per ricever t omaggio di 
quella Provincia , fi fejìeggiò il 28. d’Agofto, giorno 
di nascita delt Imperatrice Elisabetta , per comando 
deltAuguftiJJimo Conforti. 
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INTERLOCUTORI* 

VENERE. 

AMORE. ; _ 

P A L L A D E. 

APOLLO. 

MERCURIO. 

* • • 

MARTE; 

PROTEO. 
cono DI G E N J. 

La Scena fi finge prefib le fponde di Cipro. 



L’ASI- 



•A S 



I 



L O 



7 » 



L’ 



D AMO 





JVtalMr della tenda cemparìrà una piccola Scena rapprefentante la parte interna d" un 
antro incavato nelle vifcere ef un monte fema foccorfo-deirarte. Le reti, te najfe , 
ed altri fimiti amefi , che penderanno dt intorno , faranno conofcere che il luoio è fog- 
giomo di pefcatori. Saranno i fajfi, che lo compongono, ricoperti di mufco, e d'edera, 
e bagnati da diverfe acque , che , fiitlando dalC alto , o grondano a guifa di pioggia , 
0 fcendono ferpeggiando fra le ineguaglianze de' medefimi . Non (ara il luogo rifcbia- 
rato da altro lume , fe non da quello che , penetrando debolmente per alcune rotture 
dell'antro, non giunge ad introdurvi il giorno, ma bafla a difcacciame la notte. 



V E N EKE , ED ./{MOKE in abito di pefcatore. 



V E N E K E . 

F 

JX, Iglio , mit forra , e mia 
Unica gloria , unico ben , che lai ? 

Fuggi , ah fuggi . Non fai 
Che tutto a'danni tuoi congiura il Cielo ? 
Qpante volte tei dilli : adopra , Amore , 
Adopra co' moruli 

L'arco, gli ftraii, e non turbar gli Dei ? 
Perchb fanciullo lèi , 

Molto da te li è tollerato; e tutto 
Ti crederti permeflb. 

Finche l'audacia tua giunfe alI'eccelTo. 
Che farai , fe la fchien 
Degl' iiritati Dei 



Ti fcopre , ti raggiunge , e innanri a Giove 
Prigionier ti conduce? Onde foccorfo, 
Onde fperi difefa? Ognun li lagna 
Di qualche oltraggio antico; 

E il tuo giudice irtelTo è tuo nemico . 
Deb toglimi al tormento 
Di vederti punir. Da quelle fponde 
Corri lungi a celarti ; 

Salvati , o figlio ; eccoci un bacio , e parti. 
Ma cu mi guardi , e ridi ? In quella guila 
Schernifci il mio timore? 

Ah ! quel tifo crudel degno è d' Amore • 
A M ò a E. 

E chi vuoi che ravvili 

In quelle fpoglie un Dio ? Deporte ho l'ali; 

Non ho benda fui ciglio ; al ^co ap,>ere 

In 
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In luogo di faretra 

Porto r umide nalTe ; e d’ arco in vece 
Stringo la canna , e l'amo. In tal fetirbiame 
Di Gpro un pefcacore 
Dovr> credermi ognun , ma non Amore. 

V E N E a £. 

FoAi , da che nafccAi , 

Sempre incauto cosi. Qualunque velo 
Ti par che baAi a trasformarti ; e poi 
Ogni giorno fuccede 

Che ti credi nafcoAo, e ognun ti vede. 

Amore. 

E ben, fùggaiì: io voglio. 

Bella nuulre , ubbidirti . A tuo talento 
Regola la mia fuga . Ove ficuro 
Naicondermi potrò? 

Venere. 

Cerca ima fchiera 
Di Ninfe , e di donzelle : 

Confonditi fra quelle ; abito , e volto 
Simula a lor conforme ; orai , e componi 
Di nxideflia , e ritegno 
I tuoi fguardi, i tuoi moti, il tuo fembiante. 
Amore. 

Madre , farò fcoperto al primo idante . 

Venere. 

Perche ? 

Amore. 

Quelle non fanno 
Celarmi un fol momento. 

Con cento fegni e cento, 

Sol eh’ io lor m' avvicini , 

Mi palefano a tutti . Una loquace , 

L’ altra muta divien : quella fofpira , 
Quella a’ furtivi fguardi 
Volge incauta le ciglia ; 

Chi pallida diventa, e chi vermiglia. 

V E N E R E . 

Fra’ giovanetti avrai 

Dunque afilo più certo. E chi potrebbe 
Diflinguerti fra tanti 
Pati a te ne' fembianti , 

Nel genio, e nell'età? Come tu fei , , 
Inllabili, e vivaci 

Son quelli ancora; e alternan d' improvvilb 
E le guerre e le paci , e il pianto e il rilò . 

Amore. 

Ma fofTrirmi non fanno 



Nb amico , nb tiranno . O de'miei fdegni 
Si lagnano imprudenti, o de’miei doni 
Trionlàno indilcreti . E' vano , o madre. 
Lo fperar che fi trovi , 

Per ridurli a celarmi , arte che giovi . 

V E N E R e . 

E' ver . L’ età matura 
Compagnia più ficura 
E' per la fuga tua . Fra gente immerlà 
Nelle cure d'onor, che ha bianco il crine. 
Freddo il cor, crefpo il volto, auAero il ci- 
che d’anni , e di conlìglio , (gUo i 
Che di faper , d’ efperienza abbonda , 
Neitùn dubiterà che Amor s’afeonda. 

Amore. 

Qsel fevero coAume 
Confervar non potranno 
In compagnia d' Amor . L’ arido legno 
Facilmente s’accende, 

E, più che i verdi rami, avvampa, e fplende. 

Venere. 

PotreAi ... Ahimè ! s’appreAà 
Degl' irritati Dei lo Aiiol temuto , 

Figlie, Amor, fei perduto. 

Amore. 

Ecco il riparo. 

Le Deitadi olfelè 

Tu corri ad incontrar: fimula fdegni 
Contro di me , le lor querele afcolta , 
DeteAa i miei delitti, 

Efamina le pene ; e tanto a bada 
Tieni ad arte i nemici , in fin che altrove 
lo fugga ad occultarmi . 

V E N E R E . 

E come ? E dove ? 
Amore. 

Lafciane a me la cura . 

Saprò fenz' altra guida 
Ritrovarmi un aAio : a me ci fida . 

V E N e R E . 

Vorrei di te fidarmi; 

Ma per ufanza antica 
lutefo ad ingannarmi 
Io ti conofeo. Amor. • 

Se t’ accarezzo amica , 

Tu mi prepari un laccio ; 

Se ti raccolgo in braccio. 

Tu mi ferifei il cor. (r) 

(r) Parte. Amo- 
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U A M O n E. 



Amore. 

Anime innamorate, 

Dalt'ardor, che vi flrugge, 

Refpirace una volta : Amor fen fujse. 
Come ! V’ fc chi fofpira 
Al mio partir! Dunque la vita amara 
Vi par lènza di me ? Pena , tormento 
Son nomi miei, quando con voi dimoro; 
Quando parto da voi , pace , rilloro } 

Se Amor l’abbandona. 

Ogni alnu li lagna ; 

Se Amor l' accompagna , 
Contenta non c . 

Di chi vi dolete. 

Se viver felici 
Ne meco fapete , 

Nè fenza di me ? (i) 

CORO DI GEAIJ. 

Chi fa dir che fu d’ Amore ? 

Chi palefa Amor dov’è? 
Pallade, e Mercurio. 
Folli amanti, ah voi tacete, 

E ferbar la fe volete 
A chi mai non ferba fe? 

CORO. 

Chi fa dir che fu d’ Amore? 

Chi palefa Amor dov'è? 
Apollo, e Marte. 

Belle Ninfe, ah v'ingannate. 
Dal crudel fe mai fperate 
Ottener qualche mercè . 

CORO., 

Chi fa dir che lu d’ Amore ? 

Chi palefa Amor dov' è ? 



Mercurio. 

Venere, a Giove innanzi 
Venga il tuo figlio. Io del fupremo cenno 
Son portator . De' fuoi delitti ormai 
Renda ragion . Dov' è l’ odio de’ Numi f 
Ma r t e . 

Il veien d’ogni core ? 

Apollo. 

Amor dov’ è ? 

Pallade. 

Dove s’ afconde Amore ? 
Venere. 

Noi fo. Scherzando meco 

Sul margine d'un fonte , o a cafo, o ad arte, 

Poc’ anzi mi feri . Pronta a punirlo 

Lo fgridai , lo ritenni : a un verde mirto 

Con la fua benda iilelTa 

Annodarlo io volea ; quando il fallace , 

Che perdono e pietà chiedeva in vano, 

Scoflè le piume, e mi Ciggl di mano. 

Pallade. 

Dunque altrove lì cerchi . 

Venere. 

Ah no , fermate. 

Ei torna a quelle Ibglie 
Per ufo ogni momento , o la faretra 
A riempir di frali , o della face 
L'ellinta fiamma a rifvegliar ; nè altrove 
£' làcile incontrarlo. 

Apollo. 

11 fuo ritorno 
Sarà miglior conllglio 
Che qui s’ attenda . 

Venere. 

( Ecco ficuro il figlio. ) 
Pallade. 

Ma voi , miei fidi, intanto 
A rintracciar correte 






(i) PjiTf. Finito il Prohioconla partenza d'amore, fparifce t antro, e fi fcuopre 
la reggia di Venere piantata fai mare , 'vicino alle fponde di Cipro . Tatti gli ornamen- 
ti , fatue , e tafi> rilievi delf edifizio faranno figure rapprefentanti ifiorie di Venere , 
e dimore , o fimbcli efprimenti le loro qualità . Innanzi alla reggia /addetta /opra na- 
•vole , e carri proporzionati a' caratteri fi vedranno apollo , Marte , Pallade , e Mercu- 
rio, ed incontro ad ejfi Venere fedata nella [ua conca, e tirata dalle colomle. Le Grazie, 
e gli .Amori feguaci di Venere "vedranfi 'variamente fituati nella fua reggia , ed i Genj 
feguaci delPaltre Deiti faranno apprejfo alle medefime vagamente difpofii . 

L.' Afilo d’ Amore. X Qual 
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Q}ul nafcoflo iti mondo angolo ferra 
Il tiranno del Cielo , e della terra . 

Se rorgogliofe 
Trovar bramate, 

Dov’fc ripofo 
Non lo cercate, 

Nb dove alberga 
La fedelcb. 

In qualche petto. 

Nido d'inganni. 

In qualche core 
Pieno d'aflàruii 
Quel traditore 
S' afconderb . 

V E M e a E. 

(Il materno timore 

Gib li rinnova in me.) 

CORO DI GENJ . 

Chi fa dir che (ir d' Amore? 

Chi palefe Amor dov’b? 

V E N e E E. 

Il voftro fdegno , o Numi , 

Rifveglia il mio. Mille ragioni avrei 
Anch’ io per accularlo , e mi ritiene 
La materna pietà . Per irritarmi 
Dite, ditemi voi 

Le volire offele , e di qual colpa b reo . 

Apollo. 

Di mille . Ei più malvagio 
Ogni giorno fi'fe. 

P A L L a D E. 

Tutto folTopra 
Sconvolge l’univerfo. 

M E K c u a I o . 

lofulta i Numi , 
Tiranneggia i mortali. 

M A a T E. 

E quafi ormai 

Regola a fuo piacere 

Della terra il governo , e delle sfere . 

Apollo. 

A me la cetra mia 

Temerario involò. La cetra avverrà 

A rammentar ira voi 

Le grami’ opre de' Numi, e degli Eroi, 

Era all' anime eccelfe 






E llimolo , e mercede ; jt In man d' Amore 
E' miniflra deH’ozio, 

Del valor feduttricei e, fe una volta 
Rifonar aoa fapea che Alcide, e Achille, 
Or non là celebrar che Irene , e Fille . 
Che più? Fra il coro illeflb 
Delle pudiche Mufe 
S’ inoltrò, li conlùfe, e d'Elicona 
Il decoro fugò. L’eroica tromba 
D' avvilir più non fdegna 
La fuperba Calliope a’ folli amori . 
Intreccia i molli fcherri 
Al facro orror del tragico coturno 
Melpomene fevera. E' fetta legge 
L’ infania univerfele i e . fe li trova 
Chi faggio il cor di confervar li vanti, 
Stolto fi fe , per non parerlo a tanti . 
Non v'b chi più fdegni 
Del mirto le fronde. 

Ni voce che infegni 
Le llrade d'onor. 

Turbate fon Tonde 
Del feggio Ippocrene , 

E Apollo diviene 
Minillro d' amor. 

M A a T E. 

Chi crederla che quello 
Temerario fanciullo anche fra l'armi 
Ardilfe penetrar ? L’ ire feroci , 

Le lirepitofe voci 

D'oricalco guerrier punto non teme. 
Scorre in merzo alle fchierei 
Chi accende, chi fenice; 

Ad uno il fenno , all’altro il cor rapifce. 
Tutti veggo cambiar. Sfidò quel forte 
A amento la morte ; or rrema innanzi 
Alla beltà , che diventò fuo Nume . 

Chi le temute piume 
Svelle dall’elmo, ed a vergar le adopra 
Molli fenli d' amore . Altri con T alla , 
Deliinata a ferir, fu’ tronchi imprime 
11 nome del fuo bene ■ Eroica imprefa 
Sembra al guerriero il fuperar co' vezzi 
lai durezza d’un core ; e , quando ha vinto, 
Ne trionfe lo llolto, 

Come fe avelie appunto 
Siracufe efpugnata, arfa Sagunto . 

Prima 
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Prina odiava l' oziofa dimora , 

Or , Ce tromba dal Tonno lo della , 
Odia il giorno, detella l’aurora 
Avvilito l’amante guerrier. 

Gib fognava batuglie , mine ; 

Ed or fogna quel volto, quel crine. 
Quelle ciglia, che apprefe a temer. 

M E a c u a I o. 

Se dell’ armi il decoro 

Marte difende , io non difendo meno 

Gli ornamenti di pace. 

Che mi rapifce Amor. Fur le bell' arti 
Commelfe al mio governo ; io le educai ; 

E , merch la mia cura , 

SpelTb vinta da lor cedfe natura . 

Non gli obelifchi , e gli archi 

Fino al Ciel follevati , i marmi imprelH , 

Gli animati metalli ultimi fegni 

Furo agl’ indullri ingegni . Angulli all’arte 

Eran quelli confini . Ardi taluno 

Delle negare piume 

Vellir le terga , e per le vie de’ venti 

Sfidar gli augelli al volo. Uni del Sole 

Altri in concavo fpecchio 

Gli fparfi raggi , e le nemiche vele 

Inceneri da lunge . Altri allo fguardo , 

Con doppio vetro in breve canna accolto. 
Delle remote (Ielle 
La dUlanxa feemò. Più oltre ancora 
Salito de’mortali 

L’ onor faria , fe non rapilfe Amore 
Tutte a fe le lor cure . Egli inaellro 
Efercita, erudifce 

L'incauu gioventù, che in quelle fcuolc 
1 miglior anni amaramente fpende i 
E a non faper con tanto (Iodio apprende. 
Son le dottrine arcane 
Delle amorofe fcuole 
Saper con chi fi vuole 
Tacendo favellar : 

Intendetfi d’un guardo, 

Decider d’un fofpiro, 

£ nel comon deliro 
Con arte delirar. 

P A L L A D E . 

La vigilanza mia 

Dall' infidie d’ Amor non aflicura 

L'Areopago, n' Liceo. V entra il fikUKe $ 



Con le fpoglis or di quella , 

Or di quella virtù . Coniùfi i Saggi 
Non conolcon fe (ledi . Altri pmdenza. 
Altri chiama giullizia , altri pleiade 
La propria debolezza. Empion le carte 
Di fole luminofe ; e il proprio inganno 
Propagano in altrui. Leggon glifcioccbi 
Che da un' anima bella 
Virtù I impara ; o che figura un volto 
L' armonia delle ifere ; 

Che un celelle potere 

Tutti sforza ad amar i che furon delle , 

E che apprefero , prima 

Di vellir mortai velo , 

L' anime amanti a vagheggiarli in Cielo. 
Nb ritrova contrado 
Una fcienza fallace. 

Per cui fembra virtù l’ error che piace . 
Onde mai fperat fiilute. 

Se , velato io mille guide , 

D’ una rigida virtute 
Tutti i pregi ufiirpa Amori 
Reo d’un fallo b chi ’l commife ; 
Contusnacc b chi ’l difenda^ 
Ma perverlb b chi pretende 
Anche gloria dall’ error. 

M A a T a . 

E noi di tanti oltraggi 
Non faremo vendetta! 

A r o L L o. 

E foffriralB 

Che rutti ufurpi Amore 
Le vittime , gl’ incenfi 
Dovuti agli altri Dei? 

M E a c u a I o . 

Gelide , e fole 

Son r are nodre , abbandonaci i templi . 

P A t l A D E . 

Di fpoglie a noi rapite 
L’orgogliofo s' adorna. Invola a Marte 
La fpada fanguinofa. 

Ad Apollo la cetra, 

A Diana la face, il tirfo a Bacco, 
L’egida a me. 

M E a c u a I o . 

Di contradare ardifee 
Il tridente a Nettuno ; al Re dell’ombre 
11 ruggine^ feettro 

K a ' Della 
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Della terra col^ nel centro ofcoro; 
Nè de' fulmini funi Giove è licuro . 

CoKO. 

Cada il tiranno 
Regno d' Amore , 

Regno d' inganno. 

Di crudelt'a. 

Scemo ogni core 
De' Tuoi martiri 
L’aure refpiri 
Di libertè , 

Makte, e MEEcudio. 

E' un ÀUfo Nume , 

Che d’ozio nafce, 

E che n pafce 
Di vanit'a. 

Scherzando accende, 

Si fa collume. 

Al fin fi rende 
Necefiicè . 

- CORO. 

Cada il tiranno 
Regno d' Amore , 

Regno d'inganno, 

Di crudeltà . 

RAtiADE, E Apollo. 

Mai non produce 
Gioie perfette, 

Sempre promette 
Feliciti. 

Grado non cura. 

Confonde infieme 
L'et'a matura, 

La verde eti. 

CORO. 

Cada il tiranno 
Regno d’ Amore, 

Regno d'inganno, 

Dì crudelù . 

Venere. 

Giulie fon l’ ire voflre , 

Vindici Numi, ed a ragion chiedete 



Riparo al comun danno . Il figlio mio 
Co'ftolti Tuoi feguacì 
Voi però confondete. E^i farebbe 
Rilloro alla fatica . 

Alimento alla pace. 

Stimolo alla virtù, t' altri fapeflè 
Saggio non abular de' doni Cuoi . 

E fe diventa poi 

Minillro di follie , cagion di pianti , 

Non è colpa d'Amor, ma degli amanti. 
Varcan col vento iflelTo 
Due navi il flutto infido: 

Una ritorna al lido, 

L' altra fi perde in mar . 
Colpa non è del vento , 

Se varia i lor fentieri 
La varia de' nocchieri 
Arte di navigar . 

Marte. 

Occafione , o principio 
Sia delle colpe altrui , 

So che folle per lui 

Tutto il mondo fi fa. Perilca Amore, 

E fàggio ognun farà. 

Venere. 

Miglior configlio 

Io vi propongo, o Dei. No , non fi opprima. 
Non fi dillrugga Amor ; funefla al mondo 
La perdita faria. Sotto la cura 
Di rigido maeflro il folle ingegno 
Impari a moderar . Fanciullo ancora , 
Potrà cambiar collume , 

E dì reo divenir placido Nuone . 

P A L L A D E. 

Chi v’ è mai che fi vanti 
Di fcemarne l'orgoglio? 

Venere. 

Il Tempo. A lui 
Tn , cbe ne fei mifura , o biondo Dio , 
Conduci Atrxrr. Ne Icemerà gli eccelli 
L'accorto vecchio a poco a poco, e Amore, 
Dolcemente domato , 

Non faptà come, e fi vedrà cambiato. 

A r o L L o. 

Quella de'folli amanti 
E' la vana Infinga. Ognun dal tempo 
Soccorfo attende , e fi dilata intanto 
La fiamma infidiofa . Un lieve fiato 

Je- 
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Jeri eftinta l’ avrìa ; raasgior contraflo 
Oggi bifogna ; alla ventura aurora 
ET imponibile iraprelà . A poco a poco 
L’ilmaal mal s'accoltuma ; ilreocoHume 
Si converte in natura ; 

E cieca al fin di rifanar non cura. 

Alla prigione antica 
QueU’augellin ritortu, 

Ancor che mano amica 
Gli abbia difciolto il pib. 

Per ufo al lèmplicetto 
La liberta difpiace. 

Quanto n' avea ililetto 
Allor che la perde. 

V E N e a E . 

Danrpie in cura allo Sdegno , 

Ch’t tuo feguace, o bellicofo Nume, 
Sia confegnato Amor. Farmaco t fpelTo 
L’uno all'alrro velen. 

Marte. 

Sdegno, ed Amore 
S’ intendono fra lor . Benchi nemici , 

L’ un dell’ altro non teme i 

Son diverll di genio, e vanno inCeme. 

Non b ver che l’ira infegni 
A fcordarfi un bel fembiante ; 
Son gli fdegni d' un amarne 
Alimento dell' amor. 

Di fdegnarfi a tutti piace , 

Perché poi fi torna in pace, 

H fi conca per diletto 
La mancanza del dolor. 

Venere. 

Ma la Fatica almeno, 
eh' c tua compagna, o Mefiàggier di Giove, 
Amor difarmer'a, DeH’Ozìo b quella 
Iroplacabil nemica ; e l' Ozio folo 
Porge Tarmi ad Amore. 

Mercurio. 

Amore inganna 

Gli aSàticati Eroi con minor pena , 

Che i molli Tuoi Teguaci . Avvezzi quefli 
Alle lufinghe lue , non facilmente 
Gli prefian le . Ma chi s' affanna , e fiida 
Sol fra cure penofe , al primo invito 
Credulo t abbandona . Una fol volta 
Che Brifeida Talletti, Onlàle U miri, 
Già ira T anni omicide 



Vaneggia Achille , e pargoleggia Alcide . 

Sembra gentile 

Nel verno un fiore , 

Che in fen d’ Aprile 
Si difprezzò . 

Fra T ombre è bella 
L’ifiefià Bella, 

Che in faccia al Sole 
Non fi mirò. 

Venere. 

Di Ragione all’ impero 
Sottopongafi Amore . Ella il raffreni , 

L’ ammaeflri , il riprenda , e lo configli , 
Finché Amore ad Amor più non fomigli . 

P A L L A D e. 

Ei fanciul non incende 

Di Ragion la favella j e il buonlcnciero 

Accennato da lei cieco non mira: 

Anzi , mentre delira 
Cosi privo di luce. 

La condoctiera a delirar conduce . 

Venere. 

E pur fanciullo, e cieco 
Facilmente dovrebbe 
Seguitare una feorta . 

P A l L A D E. 

, Ah non é Tempre 
Cieco, e fanciullo ; c, quando men fi crede , 
Egli aflài più d'ogni altro intende , e vede. 

Parlagli d'un periglio, 

, Avr'a la benda al ciglio; 

Uiu ragion gli chiedi , 
Fanciullo Amor farà . 

Ma fe fiivelli fòco 

D’ un’ ombra , d’ un fofpetto, 
Già non farà piti cieco , 

Già tutto intenderà. 

Venere. 

E pur conviene, o Numi, 

Una via rinvenir , per cui s’ affreni , 

Non fi diflrugga Amor . Senza di lui 
Che diverrlan le sfere , 
li mar, la terra? Alla fua chiara face 
Si coloran le flelle ; ordine , e lume 
Ei lor miniftra; egli mantiene in pace 
Gli elementi difeordi; unifee infieme 
Gli oppofli eccelli ; e con eterno giro , 
Che fembra calo , ed e faper profondo , 
Eot- 
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Foima, fcotnpone, e riproduce il iDonda 

Senza l' amabile 
Dio di Citerà 
I di non tornano 
Di primavera , 

Non fpira un zeilìco, — 

Non (punta un fior. 

L'etbe fui margine 
Dei fonte amico , 
piante vedove 
Sul colle aprico 
Per lui rivedono 
L’antico onor. 

M a a T e. 

Se tu (lefTa non rrovi 

Chi rafirenar poflà il tuo figlio, avradi 

Indomito a foSrir i ■?' 

A r o L L o. 

Tempo non teme. 

M A a T E. 

Sdegno non cura . 

M z a c u a I o . 

Alla fiitica infulta. 

P A L L A D E . 

Non intende ragion. 

M A a T E. 

Ciafcun di noi 
£' oSèlb, e vuol vendetta. 

M E a c u a 1 o. 

11 mondo la fofpira. 

Pallade, z Affollo. 

Il Ciel r afpetta . 

CORO. 

Cada il tiratmo 
Regno d' Amore, 

Regno d’ inganno , 

Di crudelch . 

Scemo ogni core 
De’ fuoi martiri 
L’aure refpiri 
Di liberti . 



Maete, Mzacuaio, Pallade, 

E Apollo. 

E' un falfo Nume , 

Che d'ozio nafce, 

E che fi palce 
Di vanit'i. 

CORO. 

Cada il tiranno 
Regno d' Amore, 

Regno d’inganno, 

Di. crudeli . 

Maete, Meecueio, Pallade, 

E A PO L LO. 

Scherzando accende, 

Si là coflume ; 

Alfin fi rende 
Neceffith . 

r vTt I. 

Cada il tiranno 
Regno d' AmOK, 

Regno d’ inganno , 

Di crudelth. (i) 

P a o T E o. 

Calmate il voflro fdegno, 

Offéfe Deith . L’ Alme celefli 
Gih del Furor la face 
Abbaflanza agitò . Tonute in pace . 

A r o L LO. 

Si fpera in van . 

Maete. 

Di vendicarci ’e tempo. 

Pallade, 

Lo chiede il nofiro onore . 

Meecueio. 

Amor fi trovi. 

P a o T E o . 

E* ritrovato Amore. 

V E N E a E . 

( Ahimb ! Chi lo foccorre ? ) 



(i) Ntl tempo che fi ripete il Coro fn4detto , fi ‘vegfono t poco a poco garbare , e fol- 
levtrfi t onde del mare , le qnati cadute, fi femore in tm carro compefio di conchiglie , 
e coralli , e tirato da cavalli marini , Proteo con fegnito di Nereidi , e Tritoni ; i qua- 
li tutti fi vedranno prima Sorger dall acque, e poi avvicinar fi alla Sponda. 

Apol- 
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A r o L L o. 

A lai ne guida . 

V E N B a e. 

Ah no , ferma . 

Marte. 

Tafirena. 

V E N E a a. 

Non parlar. 

M E a c u a i o. 

Non tacer. 

Venere. 

Pieth . 

P A L L a D e. 

Vendetta . 

Proteo. 

Inutile contefa. Amor non teme 
Gl’ infuki altrui . Perfeguitato ei Teppe 
Prowederfi d’ alilo . 

Apollo. 

E fì ritrova 

Chi difenda collui ? 

Proteo. 

Voi Helli, o Numi, 

Gli farete fra poco 
E compagni, ed amici. 

Marte. 

A lui compagni. 
Che tanto ne difpreEra? 

P A L L A D E . 

Amici a lui, 

D’ogni virtù rubello. 

Nemico di Ragion? 

Proteo. 

Non h più qnello. 

Moderato divenne ; 

Cangiò colluine . Alle virtudi unito 

Ei li fa faggio ; e <(nelle 

Tra le &ci d’Amor fi fan più belle. 

Mercurio. 

In una fchiera unite 
Come trovar potea 
Le difperfe virtù ? 

Proteo. 

Tutte adunate 

Nella cnna d'Elifa ei le ha trovate. 
Quella h d’ Amor l’ alilo : 



I 



Ivi corlè a celarli 

Per fuggir l’ire vollre. Or cheil&pete. 
Lagnatevi d' Amor , Dei , fé potete . 
Non è più d' Amor la &ce 
Alimento di tormento , 

Che difpiace, che prepara 
A un'amara fervitù. 

Pura fiamma in lei i accende , 
Che non arde, ma rifplende; 
Che non copre, ma rifchiara 
11 fentiero alla Virtù . 

P A L L A D E. 

Più d'oltraggi non parlo. 

Marte. 

Più vendetta non ctiro. 

Apollo. 

Io non m'adiro. 
Mercurio. 

Io lo fdegno depongo. 

Venere. 

Ed io refpiro . 
Proteo. 

Gih che il natal tTElilà 

Tante riflè compone , h giullo , o Dei , 

Che lia ne’ di futuri 

Sempre celebre , e facro . A noi conviene 

Del léllivo coflume 

Illituir la pompa , acciò l' efempio 

.Al rinnovar dell’anno 

Prendan da quello di quei , che verranno. 

Le Deità', ed il Coro. 
Sempre, o felice giorno. 

Farà con te ritorno 
Il giubilo d’ogni alma , 

La calma d’ ogni cor . 



Il CORO /a/o. 



Il vaneggiar d’ Amore 
Era lunello, ed era 
Della Virtù fevera 
Incomodo il rigor . 



Le 



Dìgitized by Google 




So L ASILO ry amokb- 



Le Deità' fole. 
Ma quando nacque Elifa, 
Divenne in nuova guifa 
E la Viitude amabile, 
Ed innocente Amor. 



t3 

» 



TUTTI. 

\ 

Sempre, o felice giorno, 
Fara con (e ritorno 
li giubilo d’ogni alma. 
La cabna d'o^ cor. (i) 



(i) Nel tempo che fi tanto il Coro, balzano falla fponJa dalle loro conche marine le 
Nereidi , ed i Tritoni , che, intrecciando infieme un allegro ballo, danno compimento 
alla Fefia. 



FINE. 
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LA VIRTÙ’, E LA BELLEZZA^ 



Anione teatrale ^ fcritta datP Autore in Fientia per or- 
dine fovrano, l'anno 1738, ed efeguita la prima vol- 
ta con Mufìca del Predi eri nella grande Anticamera 
deir Imperiai refidenxa , alla prefenxa degli Augufii 
Rjgnanti, per fefteggiare il giorno di Nome di S. A. 
F,. Maria - Teresa , Arciducbejfa d' Aufiri a ^ poi Im- 
peratrice Fuegina. 



La Pace fra la Virtù, e la Bellezza. L IN* 
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LA PACE 

F K -yi 

LA VIRTÙ', E LA BELLEZZA. 



V ekeue, e a moti e^ 



M. 



Amore. 



^ Adre , qual nube adombra 
Il bel feren del tuo fembiance ? Io miro 
Che , fcocendo la fronte > 

Parli ira te. Più deli’ulàto actelè 
D’un vivace veimiglio 
Son le tue gote ; e tremulo balena 
Fra r efprellè dall' ira umide (lille 
Il foave fulgor di tue pupille. 

Che avvenne f Chi t’ offeiè ? 

Spiegati, parla; io punirò l’audace. 

Venere. 

Amor , lafciami in pace . 

Amore. 

In pace ! E fai 
Cb« r alba b della omiai ; che va fuperbo 
Del nome di Terelà il di che nafce? 
Venere. 

Lo fo. 

Amore. 

Da Giove eletta 
A recar tu non folli 
De’ tefori del Fato i lieti augurj 
Alla Donna reai ? 

Venere. 

Si; ma pretende 
Palude ancora all’ onorato pefo ; 

E il comando di Giove b gib fofpefo. 

Amor e.' 

Sempre cos'i nemica 
Palude hai da foifrir ? 

Venere. 

Mai, da quel giorno 



^ Che il pomo combattuto in Idg ottenni, 
PUcarla non potei . Bieca mi guarda, 
Sdeghofa mi favella , 

Come fia colpa mia s’ella b men bella . 

Amore. 

Ma qual ragioni adduce? 

Venere. 

Noi fo: fo che (edotta 
Ha gran parte de’ Numi . Altri le mie , 
Altri follien le fue ragioni ; e tutta 
Nella gara indecilà 
La famiglia immortai (reme divifa. 
Amore. 

Giove dovrebbe almen... 

Venere. 

Giove ricufa 
Fra due care egualmente 
Sue figlie pronunciar. Vuol che ciafcuna 
Scelga giudice un Nume ; ed il fupremo 
Arbitrio fuo tutto rimette in e(fi . 
Apollo la rivale , io Marce elelTì . 
Amore. 

Apollo, e Marte! Ah dunque hai vinto. En- 
De’tuoi vezEofi lumi (trambi 

Io fo ch’arfero al fuoco, e tu lo fai. 
Or che paventi mai ? Di che t' affinai ? 
Venere. 

Io paventar ! T inganni ; 

Non mi conofci , Amor : 

£' (degno , e non timor 
Quel che m’accende. 

No, di mie cure il frutto 
Non mi fiirò rapir; 

Ma fremo a quell’ atxlir , 

Che mel contende . 

L 1 
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Amore. 

Taci , non più . S’ avanza 
Quinci la tua nemica , 

Quindi il Nume dell armi, e 1 Dio di Deio; 
E tutto apprelTo a loc s' aifolla il Cielo . 
Venere. 

Celatevi, ire mie. L’arti vezzofe 
Son armi più.lìcure in tal momento. 

* Amore. 

La virtù , la bellezza ecco a cimento . 



VENERE , ^MORE, PylLLJlDE, 
APOLLO, MARTE, 

CORO DI DEITÀ'. 

Apollo. 

Alme figlie di Giove , 

Ornamento degli aliti , e quando avranno 
Fin le vollre difcordie ? 

Marte. 

11 Ciet ne foffre 

Tutto in parti divifo. 

Apollo. 

E la terra non men ; che raro in terra , 
Dopo la voflra lite , 

E bellezza , e virtù trovanfi unite . 

Se divife si belle fplendete , 

Che farete , fe il voflro fplendore 
Ricongiunto fi corna a veder! 
Voi compagne, voi fole potete 
Far che viva d'accordo in un core 
Gloria, amore, ragione , e piacer. 
Venere. 

La mia gloria difendo. 

P A L L A D e . 

Vendico i torti miei . 

Amore. 

Le tue vendette 

Poco tremar ci fanno . 

P A L L A D E. 

Tu qui ? Dunque per tutto 
Hai da mifchiarti , Amore ? 

Amore. 

E' Arano in vero 
Cile fa, dov’è in periglio 
La ragion d'una madre, accorra il figlio. 



P A L L A D E. 

Parti . Dove fon io 
Non lice a te di rimaner. 

Amore. 

S'i forte 

Quella leg^e non h , qual tu la credi . 
Spedo ti fon vicino , e non mi vedi . 

P A L L A D E. 

Ah da noi s' allontani 
Quell'ardito fanciullo, arbitri Dei. 
Marte. 

Ma percbb? 

Venere. 

Qual t’ irrita , 

Contro chi non t'offende, odio fegrecol 

P A L L A D E . 

Temerario , inquieto 
Confonderà il giudicio , 

Defiera nuove rillè, 

Tencerh di fedurvi . 

Venere. 

E ben , rimanga 
Spettatore in difparte . 

Marte. 

E non ardifca 
D' appreflàrfi ad alcuno . 

P A L L A D E . 

Eh portan guerra 
Pur da lungi i fuoi Arali. 

Amore. 

Eccoli a terra. 

Or cosi difarmato 
Refiar potrò? 

P A L L A D e. 

No ; garrulo qual fei , 

Co' tuoi detti importuni 
Turberefii il confelTo. 

Parti . 

Venere. 

Se a tatui Numi 

E' permelfo refiar , perchh fi fcaocia 
Solo A mio figlio Amor f 

A P O L L O .1 

ReAi, ma caccia. 

P A L l A o E. 

Non tacerà. 

Amore. 

Prometto 

Alla 
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AJIa lesse ubbidir. Tu mi vedrai 
Muto afcoltar. 

P A L L A D E . 

Ma fé ucer non £u ? 

A M o A e. 

Non è ver . D' osni coflume , 
Bella Diva , io fon capace : 
Son inodefìo , e fono audace ; 
So parlare , e fo tacer . 

Serbo fede , ufo l' insanno ; 

Son pietofo, e fon tiranno; 

£ m' adatto a mio talento 
Al tormento , ed al piacer . 
Marte. 

Dal voflro dir dipende, 

Dive , r arbitrio nollro . 

Apollo. 

Efponsa ormai 

La fua ragion ciafcuna . 

Marte. 

E, già che fcelta 

Fu Venere la prima, 

Sia la prima a parlar. 

Venere. 

Ch' io parli ! E come , 
Se tremo al cominciar? Qiianto mi cede 
Pallade di ragion, tanto m'avanaa 
Di forza, e di faper. Con tal nemica 
(Che valcelarfi?) il mio fvantaggio io lènto; 
E mi manca l’ ardir pria del cime.nto . 

Al paragon chiamata. 

Voi lo Vedete , io vengo inerme ; ed ella 
In bellicofo afpetto. 

Tutta cinta d'acciar la fronte , e il petto. 
Col foccorfo degli occhi io giungo appena 
Qiialche volta a fpiegarmi ; ella , il fapete. 
D'eloquenza è maeUra.Ah troppo, o Numi, 
L’armi fon difeguali; e, fe la voflra 
Pietà non mi folliene incontro ad elTa, 
Pallade ha vinto, e la giuilizia è opprellà . 
L’ onor , che fi contende , 

Con mille cure io meritai : quei tanti 
Di celefle bellezza eletti doni , 

Onde adorna è Terefà, 

Tutti fon mio fudot . Quanto mi coAi 
Già vede ognuno ; ognun già fa che mai 
D’Amor la genitrice 
Non comp'i più bell'opra. Ah, fé avefs'io 



Della nemica mia l'aurea favella; 

Dell’ una e l’ altra Aella 

Il benigno fplendore , i dolci , e parchi 

Moti defcriverei: 

Direi come in quel volto 

Fra 1 puri gigli or più vermiglie, or meno 

Trafparifcan le rofe : o parli , o taccia , 

Come innamori , e come 

Tutto lìa grazia in lei , 

Tutto Ila maeAà : direi... Ma dove 
Sconfigliata m’inoltro? Oh quanto io fcemo 
Le mie ragioni ! Agli occhj voAri , o Numi, 
Non credete a'miei detti . All’ Irtro andate; 
Vedetela , ollèrvate 

Ostanti pregi in quel volto accolti fono; 
E poi datemi torto , e vi perdono . 

Quel fuo reai fembiante , 

Che ha d' ogni cor l' impero , 
Vi parlerà , lo fpero , 

Vi parlerà per me . 

Si rare doti, e tante 
Voi troverete in lei. 

Che intenderete , o Dei , 

La mia ragion qual' è. 
Amore. 

Pallade, or che dirai? 

Pallade. 

Dunque al divieto 
S’ ubbidifce in tal guifa ? 

Amore. 

E' ver; m’accheto. 
Pallade. 

Me non vedrete , o Numi , 

Simulando timor, lo llile accorto 
Di Venere imitar. Ricorra all’arte 
Chi fcarfo è di ragion . Semplice , e puro 
So che il ver perfuade ; 

Ed io cerco giuilizia , e non pietade . 
Della noflm Eroina 

( Contenderlo chi può ? ) rara , fublime , 
CeleAe 'e la beltà... 

Amore. 

Più volte io Aeflo , 
Di Venete cercando , 

Venere la credei ; 

Correr volli alla madre, e corfi a lei. 
Poi la conobbi, e non partii; che troppo 
Dell'error mi compiacqui. 

Pal- 




LA TACE FRA LA VIRTÙ’. 



P A L L A D E. 

OtieOo tacer. f> chiama? 

A u o a E. 

vAlTai non tacqui? 

P A l L A D E ■ 

Ma, Dei... 

Apollo. 

Quando la legce 
Oilèrvar non ti piaccia, 

Amor, tu dei partir. 

Amore. 

Dunque C taccia , 

P A L L A D E . 

Della noiira Eroina 

Celelie h la beltà ; ma cede aflài 

A' doni , ond' io l'ornai . Trapunte tele , 

Delineate carte, opre ingesnofe 

Di Tua maellra mano. 

Rammentar non vogl'io;nh in quante fpieshi 
Pellegrine favelle i Tuoi penlìeri: 

Non come al canto i labbri , 

Non come il p% fciolga alle datme; o coree , 
Quando fcheraar le piace , 

Tratti il focco, e'I coturno. Arti fon quelle. 
Che per gioco imparò. D'altre dottrine 
Ricca è per me . Nelle mie fende apprefe 
Delle terre , e de’ mari i nomi , il fito , 
Il genio , le didanze . Io le fpiegai 
I regolati giri 

Delle sfere , e degli aftri ; io le vicende 

De’ popoli ; e de’ regni ; io le cagioni 

Onde cambian talora 

Leggi , coflutni : e non è tutto ancora . 

Le mie virtù feguaci 

Tutte , fin da quel giorno 

Che vide il Sd , tutte le milì intorno . 

E dubitar degg' io 

Della vittoria? Ah, fc temer poteri, 
Troppo a’ giudici miei , 

Troppo gran corto alla ragion farei . 

La meritata palma , 

Arbitri Nomi , afpetco ; 

E palpitar nel pecco 
Io non mi fento il cor . 

Ho un non fo che nell’alma , 
Che la mia fpeme affida : 

Ho la ragion per guida , 

Non fo che fia timor. 



Apollo. 

Non h facile imprefa 
Il decider fra voi. D’ entrambe, oDive, 
Son grandi i metti i e l'ultima, che s’ode. 
Sempre par vincitrice. A chi la palma 
Offrir lì può , che la ragion dell’ altra 
Oltraggio non ne foffi-a? Anni diverfe. 
Ma egual forza ha ciafenna . 

Se Pallade convince, 

V'cnere perfuade . Una i penlìeri , 

L’ altra i fenfi incatena ; una la mente , 
L'altra feduce il core ; 

Quella imprime rifpecto , e quella amore. 

Cosi fra doppio vento 
Dubbio nocchier talora 
La combattuta prora 
Dove girar non là . 

Che fe al viaggio intento 
L’ uno feguir procaeda , 
L'altro lì trova in faccia, 

Che trattener lo fa . 

Marte. 

Udite , emule eccelfe . Incerti lìamo , 

E lo fiamo a ragion. Qiianto da voi 
Donar mai lì potea 
Di virtù , di beltà , tutto donalle 
Alla Donna reai i ma non decide 
Quello la gran contefa . E' dubbio ancora 
Se bellezza , o virtù più il nxsndo onora. 

D ogni cor, d'ogni penlìero 
Si contrallano l’ impero i 
Non può dirli ancor fe cede 
La virtude , o la beltà . 

La virtù ciafeuno apprezza , 
Scolto è ben chi non lo vede : 
Ma un incarno è la bellezza ; 
Non ha cor chi non lo fa . 

Venere. 

Chi mai negar potrebbe 
Omaggi alla beltà? 

Pallade. 

Chi mai cootefe 

Applaulì alla virtù? 

Venere. 

laace divina , 

Raggio del Cielo b la bellezza , e rende 
Celelli anche gli oggetti, in cui rifpleade . 
Quella 1' alme più tarde 

Sol- 
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SoUera al del, come follerà il Sole 
Ogni ballb vap<». QjielU a’ mortali 
Della pcQofa via 

Tempra le noje , e ricompenlà i danni . 
Qpefla in mezio agli affanni 
Gl’ infelici rallegn i in meaao all' ire 
Quella placa i tiranni.- i lenti Iprona, 

I fugaci iiKatetu, 

Anima i vili, i temerarj affrena; 

E del fuo dolce impero , 

Che letizia conduce. 

Che diletto produce ove lì llende. 

Sente ognuno il poter , neflim lo incende . 
P a I. a A D E. 

Nella mence di Giove 

Ha la virtude il fuo principio, e fenza 

Di lei nulla h perfètto . Ella ritrova 

II mezzo fra gli eccelli ; ella accofluma 
Gli animi alla ragioo: folo per lei 

Ne' più torbidi petti 

Sentono il freno i coocumaci affetti. 

Efente dal tiranno 

Impero di fortuna , ognor tranquilla , 
Eguale ognor, mai iwnefùlu, o geme: 
Di caAigbi non teme, 

Perchh colpe non ha p premi "O'' cura 
Percbh paga è di fe : libera è fempre 
Fra i ceppi , e le ritorte , 

E non cambia colore in faccia a morte . 
E maggior d ogni dono 
Quello non fi dira , che dalle fiere 
Dillinguc l’uom; che l’ anime rifcbiara; 
Che produce gli Eroi ; che i nomi eccelli 
Toglie all' onde làali ; 

Che fimili agli Dei rende i mortali? 

V E N E a E . 

Chiedi a corelli tuoi 
Ammirabili Eroi de' loro alEuini 
Se la beiti li rillorò . 

P A L L A D E. 

Domanda 

Agli amanti infelici , i lor delit) 

Se rifanò mai b virtù. 

Venere. 

Spavena 

Molti il rigor di lei. 

P A L L A D E . 

Ma è dura imprelà 



Trovar chi non l' ammiri . 

V E N B E E. 

E' ben leggiera 

Il contarne i feguaci. 

P A L L A D E . 

E por r impero 

Della bekh... 

Venere. 

Della beici l'impero 
Non conofce confini; 
Pertuttoinfpiraamor.Gli uomini, iNumi, 
Le fiere, i tronchi iAelfi 
Dalle leggi d' amor fciolti non vanno . 

P A L L A o E . 

Ma fi lagnan d' amor come tiranno . 
Venere. 

Odi r aun cbe dolce fofpira ; 
Mentre fugge fcocendo le fronde. 
Se r intendi , ci parU d’ amor . 

P A L L A D e . 

Senti r onda che rauca s' aggira ; 
Mentre geme radendo le fponde, 
Se r intendi , fi lagna d' amor . 
^ DU E. 

Quell’affetto chi fente nel petto 
Sa per prova fe nuoce , fe giova , 
Se diletto produce , o dolor . 
Apollo. 

Non più , Dive, non più. L’udirvi accrefce 
Più r incertezze in noi . 

Marte, 

Da noi decila 

La gara ellèr non può. 

Apollo. 

Rendervi amiche 

E' il configlio miglior . 

Marte- 

Divife ancora 

Voi liete belle , è ver; ma fi raddoppb 
La belt'a volira a difmifun, in pace 
Quando il Ciel v’ accompagna . 
Apollo. 

Una gran prova 

Vedetene in Terefa . In lei confpira 
A renderla perfeta 
La beltà , U virtù . Quella di quella 
La dolcezza foftien: quella di quella 
Raddolcifce il rigore; e quindi avviene 

Che 
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Che in ciafcun , che la mira , 

Amore infieme , e riverenza infpira . 

Marte. 

SI , sì , compiane , a lei 
Recate I lieti augutj. 

Apollo. 

Aliai la Terra 

Defiderata in vano 
Ha la votila amifla. 

Marte. 

Dein a un tal giorno 
Qualche cofa di grande. E voi ... Ma veggo 
Gii r ire intiepidir . D'entrambeinfronte 
Già manifella il core 
Il bel desio di pace. 

Apollo. 

Ah $1 correte... 
Marte. 

Correte ad abbracciarvi; e la memoria 
D’ogni antica contefa ormai fi caccia. 

P A L L A D E . 

Vieni... 

Venere. 

Vieni , o germana ... 

Venere, e Pallade. 

A quelle braccia. 
Apollo. 

Oh concordia! 

Marte. 

Oh momento! 

Amore. 

E voi l'perate 

Ch'io taccia, o Dei ? Non tacerei fe Giove, 
Come quando atterrb gli empi Giganti , 
De' Tuoi fulmini armato avein avanti . 
Oh giorno! Oh pace! Oh cara madrelOh bella 
Dea del faper ! Dal vollro nodo oh quanti 
Trionfi illullri io mi prometto! Ah mai, 
Mai più non fi difciolga . 

Venere. 

In van Io temi ; 
Troppo giova ad entrambe . 

Pallade. 

E troppo è grande 
La cagion che ci un'i. 

Amore. 

Vorrelli, o madre, 
Un mio confisi io udir? 



Venere. 

Parla. 
A M o a E. 



Rimane 

Ancor de'vollri fdegni 
Il fomento fra voi. 

Venere. 

Qpal mai? 
Amore. • 

Quel pomo. 

Che Paride ci dib . Dimmi , non cedi 
A Terefa in befti ? 

Venere. 

Noi niego. 
Amore. 

A lei 

Dunque per me fi porga. In quella guilà. 
Cagion fra voi non iella 
Più di concefe. A pollèder quel dono 
La più degna s’ elegge ; 

E di Paride il fallo Amor corregge. 

Venere. 

Pronta io confento. 

Pallade. 

Io ne fon lieta. 
Apollo. 

Amico 



Il configlio mi par . 

Marte. 

Giulio l' onuggio . 
Amore. 

Amore, o Dei, pur qualche volta b faggio. 
Cieco ciafcun mi crede. 

Folle cialcun mi vuole. 
Ognun di me fi duole. 

Colpa b di mtto Amor. 

Ke llolto alcun s'avvede 
Che a torto Amore offende ; 
Che quel collume ei prende 
Che trova in ogni cor. 

V E N E R E . 

Voi , che placar fapefle , 

Arbitri Numi , i pertituci fdegni , 

Che di Terefa il metto 
Fra di noi rifvegliò, con noi venite. 
Compagni ancora ad onorarla ; e ognuno 
Per lei s' impieghi . Ah genrxjgiiar felice 
Faccirm La reai pianta, onde le cime 

Su 
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Su le natie pendici er^ fublime ■ 
Sublime fi regga 

La pianta immonale: 

Le valli protegga 
Con l’ ombra reale ; 

Nb il vento , nb 1’ onda 
Mai provi infedel. 

Le adornin le fpoglie 
Le Grazie, gli Amori: 

Di rami, di foglie. 

Di (rutti , di fiori 
Germogli feconda j 
Confini col del . 

Apollo. 

Dunque che più i’ attende ? 

Marte. 

I lieti auguri 

Deh voliamo a recar. 



Amore. 

Che ? Tutto il Cielo 
Dunque con noi verrb ? Correte, oDei: 
Tutti a Terefa intorno 
Affollatevi pur ; loco ad Amore 
Non correte perciò. Mia propria lède 
Sono i begli occhj Tuoi j 
Vedrem chi ha miglior loco. Amore, o voi. 



CORO. 



Tutto il Cielo diTcenda raccolto; 
Il concento rallegri ogni volto. 
La fperanza ricolmi ogni fèn . 
Quello giorno , che canto sonora , 
E* l'aurota d'un dì più feren. 



FINE. 



La Pace fra la Virtù , e la Bellezza . 



M La 
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LE GRAZIE 

VENDICATE* 

jixione teatrale t ferina dall'Autore in Vienna, fanno 
i7Jj> d'ordine delf Jmperator Carlo VI, e rappre- 
fentata la prima volta con lAuJìca del Caldara negf 
interni privati Appartamenti delf Imperiai Favorita 
dalle Bjeali Arciduebeffe Maria- Teresa (poi Impera^ 
trice Fuegina) e Marianna di lei forella, e da una 
Dama della Ce farea Corte, per fefleggiare il dì iS. 
Agofto, giorno di nafeita delf Imperatrice Elisabetta. 
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I N T E R L OC UXORI* 

EUFROSINE. 

A G L A J A. 

TAL i'a. 



La Scena rapprefenta un ameno bofchetto di allori , ir< 
rigato dall’ acque del fonte Acidalio nelle campagne 
della Beozia. 
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Nc 



Eufkosine. 



^ On fperate placarmi.E' quella volta 
Troppo giallo il mio fde8Do;e voi, germane, 
Secondarlo dovete. Altre compagne 
Venere lì procuri ; e men lùperba 
Forfè fari fenta le Grazie intorno . 
Efca, s' apprefla il giorno , efca , fe vuole , 
Dalla celelle orientai dimora; 

Ma vada fola a prevenir l'aurora. 
Vedrem , vedrem fe poi 
La mattutina foa tremula flella 
Senza di noi fcinrilleti sì bella . 



A G L A I a . 

Deh non turbiam gli ufaci 
Ordini delle sfere. 

T A L 1 A . 

Il nollro fdegno 
Troppo ritarda il dì . 

A C L A I A . 

Gfa impazienti 

Son del lungo ripofo 
1 delllìeri del Sol. 



T A L I A . 

L' Alba i; gfa della ; 

Venere attende . 

A C L A I A . 

Ad apprellarle andiamo 
Le colombe amorofe , 

La marina conchiglia , il fren di rofe . 

Eufrosine. 

Fermatevi ; fentite . E noi vogliamo 
Così de’fuoi dellrj 

ElTer fempre minillre , e del fuo figlio 
Agli fcherzi infoienti 
Servir fempre d'oggetto ? Ah no , vendetta 
Facciamdi tante oifefe antiche , e nuove. 
Siamo al line ancor noi figlie di Giove. 

A C L A I A . 

Ma qual recente oltraggio 
Tanto d’ira t’accende? 

Eufrosine. 

Udite ; e poi , 

Se gialla è f ira mia, ditelo voi . 

La tempella improvvifa , 

Che ieri il Ciel turbò, forprefc Amore 
In qual parte non fo . Fra i venti infani. 
Fra i nembi ondofi, e la gelata pioggia 
Lung’ 
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Lung'on andò fmarrito. Alfin di Cipro 
Nella reggia liiggi . Stavamo a punto 
CoU Venere, ed io. Ma, quando ei giuniè, 
Nb pur la madre illeflà 
Rawifarlo potea ; tanto cangiato 
Da quel , cba ne parti , parve al ritorno. 
CU grondavano intorno 
La faretra, gli HraU^ 

L’arco, le velli , il crin , la benda , e l'ali. 
Piangea, tremava ; e femivivo, e oppreflb 
Da'fingulti frequenti 
Cemea parlando, e confondea gli accenti. 
Chi non avrebbe avuto 
Pietà dell’empio? Ad incontrarlo amica 
Corro i per man Io prendo i aridi rami 
Tolti ai bofchi Sabei raduno, e in elTi 
Dello fiamme odorofe , onde in lui torni 
Lo fmarrito calor. L’umida fronte 
Rafciugando gli vo ; l' onda raccolta 
A premergli m’ affanno 
DaUe vedi , e dal crin : fra le mie mani 
Le Tue di gelo inciepidilco , e dringoi 
L’ accareaao , il cordolo , e lo lu fingo . 
Udite il premio . Eì , ridorato appena , 
L’armi domanda; e, per provar fc ancora 
Atte fono a ferir ( Perfido! Ingrato!) 
Mi vibra un de'fuoi Arali al manco lato. 
Mi riparai , ma non per quedo il colpo 
Corfe del tutto in vano ; 

Non giunfe al cor, ma mi piagò la mano. 

A a L A I A . 

E Venere che fece? 

T A t I A . 

Non lo punì ? 

Eufaoiine. 

Punirlo! Anzi tenendo 
Ch’io punir lo voledì, 

Fra le fue braccia in ficnrt'a lo mife ; 

Lo baciò, fapplandl , guardommi , e rife . 
A a t A I A . 

Troppo in vero , o germana , 

Troppo grande e il difpraaao. 

T A L I A . 

E par conviene 

Raffrenar le giud' ire , 

£ foffrire , e tacer . 

EuraoaiNE. 

Tacer! Soffiriie! 



No, no; di tanto orgoglio 
Mi voglio vendicar ; 

E' vano il configliar 
Cb' io foffra , e taccia . 

Se , quando geme e piange , 
L’empio tremar ci fa, 
Ditemi, che farà 
Quando minaccia ? 

T A L I A . 

E fola a tollerarlo 
Effer forfè ti credi ? 

A C L A ) A . 

Ah che diverfo 
Amor non b con noi ! 

Eufrosine. 

SI , ma non fono 

Senfibili a tal légno I vodri oltraggi . 

A G L A I A. 

Odi . Gli ardenti raggi 

Del Sol fugge ndo un giomo,all 'ombra amica 

Mi ricovrai di queda 

Solitaria fbreda; e pià net fonte 

L' arie labbra bagnai , 

Poi fra l'erbe mi fieli , e refptrai. 

11 loco ombrofo e folitario, il dolce 
Sufurrar delle piante, il mormorio 
Del vicin fonte, 1 Infìi^bieri errori 
D’ un venticel , che mi icfaerzava in volto 
Refero a poco a poco 
Cosi grave di fam» il cigUo mio , 

Che al fio lo dtiufì in un foave obbtio . 
Amor, che non lontano 
Furtivo m’oflérvò, fubito corfe, 

E d' intrecciate rofe 

Saldo laccio compofe. A me s’appreAà 

Cheto e leggier ; con replicati giri 

Me ne avvolge, m’atssoda 

Al tronco d'un alloro; e fu ri dedro. 

Che gl' inganni intrapted 

Compiè, tornò a cehrfi, ennllaiatefi. 

Mi dedo al fin > le fonnacchiofé ciglia 

Terger voglio, e non poflo, 

Che impedita b la man ; tento , confefa 
Fra il fonno e Io fpavento. 

Sorger dal fuolo , e ritener mi fento . 
Crelce il dmor : più frettolofa i lacci 
A sforzar m’ affatico ; 

E più gli dringo, e più in lot m'intrico. 

Ne 
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N( ride Amor ; l'odo , mi volgo , e vedo 
L’ autor di si bell’opra. Oli come allora 
Arfi di fdegno ! E temerario , e audace , 
E perfido lo chiamo ; ei ride , e tace . 
Ricorro a’prieghi acciò mi fciolga, e cento 
Dolci nomi gli do, ma tutto b vano. 
Che più? Se non fciogUea 
Ebe , che giunfe a cafo , i lacci miei , 
Fra' miei lacci ravvolta ancor farei. 

Eufrosine. 

£ ad infiliti si fieri , oltre mifuia 
V ira non arde in te ? 

A G L A 1 A. 

Si, ma non dura. 
Talor di fdegno ardente 
Cono a punir l'audace; 

Ma poi mi toma in mente 
Ch'egli è &nciuIlo ancor. 

E allor placata io fono, 

E fon di nuovo in pace: 

Lo fcufo, gli perdono. 

Lo compatifco allor. 

T A L I A . 

A paragon de’ miei 

Son lievi i voflri torti. Ogni momento 
E' a me con nuovi inganni Amor molelio . 
Dironne un foto; argomentue il reflo. 
Lh , dove fra le fpoiide 
Della baifit Amatunta il mar s’intema, 
Air ombra d'uno fcoglio. 

Che la fronte fublime 
Ine unta a vagheggiar f onda tranquilla , 
Io con la canna , e l' amo 
I p«fci un giorno infidiava . Amore 
Era con me ; ma fu l’ erbofo lido 
Scava a'fuoi fcherii intento, ed io di lui 
Niuna cura prendea . Vide il fallace 
La mia fiducia , e ne abusò . Nafeonde 
Sotto un folto cefpuglio 
Di dittamo fiorito alquanti Arali ; 

Cela tra' fiori e l'erba in altro lato 
Sortii ilTima rete; indi improwifo 
Grida; ..db/mè , /»■ ferito i ctonie palme 
Si copre il volto . lo getto l'amo, e volo 
A chiedergli che avvenne. Ihiope, eidice. 
Un'ape mi piagò; foccorfo, aita... 

E fra tanto piangea. Credula io fento 
Impietolìmi . Al dittamo vicino 



Per fanarlo ricorro ; e , mentre in fretta 
Le più giovani foglie 
Scegliendo vo , ne' fraudolenti Arali 
Urto , mi pungo . 11 craditor dal pianto 
PaAà Albico al rifo ■ .Altro non bramo , 
Grida , già rifanai ; guarda ; e m'addita 
La guancia illefa , anzi non mai ferita . 
Chi può dir l’ira mia? Per vendicarmi 
A lui corro : ei mi fugge ; in cento giri 
Quinci e quindi m' avvolge , e infidiofo 
Mi conduce fiiggendo al laccio afeofo. 
lo, che noi fo , v’ inciampo , e prigioniero 
Mi fento il piè.Crebbe al fecondo oltraggio 
In me l' ira, e il rigor . Pugnai , ma i lacci 
Pur firanfi al fin , pur mi difciolfi , e certo 
Giunto l'avrei; ma intanto 
Che a togliermi d’ impaccio 
Fra lo fdegno e '1 roAbr tardai confulà , 
Fugg'i ridendo , e mi lafcìò delnlà . 

Eufrosiue. 

E pur tu mi costigli 
A tacere, a folfrir! 

T A L I A . 

Di te non meno 

Amor deteAo . Io ne abborrifeo il nomer 
Vorrei vendetu , il punirei... Ma come? 
Io lo fo , lo veggo anch' io , 

Troppo infulta , e troppo offende ; 
Non ha fede, non intende 
Nè rifpetto, nè pieth ; 

Ma comune è il feto mio ; 

Ma ciafeun lo foAre, e teme; 

E il foffrir con tanti infieme 
Non mi par che fu vilt'a. 
Eufaosine. 

L’ oggetto de’ miei fdegni , 

Germana, Amor non è . D’un tal rivale 
RoA*ore avrei ; ma le follie del figlio 
Colpe fon della madre . Ella è la noAra 
Perfecutrice : e queAe lievi oCfefe 
Mi rammentan le grandi . 

A G L A > A . 

E quali ? 

Eufeosine. 

E quali 

Chiedete ancor ? Dice : quii Ibn le cure 
Da’ Fati a noi preferitte ? 11 noAro vero 
MiniAero qual è ? 

Agca- 
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A C L A J A . 

Render fra loro 
E benefici, e grati, 

E concordi i mortali . 

T A L I A. 

Agli Od), all' Ire, 
Toglier di man la face . 

A c L A I A . 

L’amicizia educar, nutrir la pace. 

EuraotiNz. 

E Venere , che folo 

D’Amore attende a dilatar l’ impero , 

A tutt’ altro c'impiega. Ella ci vuole 
Del fno figlio minidre; i Tuoi delirj 
Ci sforza a fecondar . Cosi , d' un labbro 
Ora il rifo adornando , ora d' un ciglio 
Regolando gli fguardi , inutilmente 
Tutte pcrdiam le nollre cure. Eintanco 
Ogni dritto , ogni legge 
L’ infedelth , la violenza atterra ; 

E di rillè funede arde la Terra. 

Talea. 

Pur troppo fc ver. 

A c L A I A . 

Ma qual vendetta mai 
Ritrovar fi potrebbe? 

Eufaosine. 

Io la trovai; 

Ed ’e degna di noi. Sentite . Altera 
Va di tanti fuoi pregi 
Venere fol per noi. Che mai farebbe 
Senza le Grazie accanto ? Ah, fé vogliamo 
Vendicarci di quella. 

Concorriamo a formarne una più bella . 

A C L A ) A . 

SI , si , germaiu . 

Talea. 

Eccomi pronta. 
Eufzosene. 

Ed abbia 

Queda, che formerem , quei pregi ancora. 
Che Venere ixm ha. Congiunga infieme 
La maeflh con la bellezza ; adorni 
Di vezzi r onedh ; porti nel feno 
Tutto delle vinù lo duolo accolto ; 



^ E il regio cor (è le conolca in volto . 

A C L A I A . 

S'i ; ma qual fra le delle alma capace 
Di tat doni làrh? 

Eufzosene. 

Quella, di ceeì 

Tanto fi parla in Gel ; che queda etade 
Deve tlludrar col fuo ttatale . 
Talea. 

E quando 

DiUla della natia farb divifk ? 

Eufzosene. 

In quedo giorno. 

A c L A ) A. 

Ed avib imae? 
Eufzosene. 

Elici. 

A G L A I A . 

Ah tronchiam le dinx>re . 

Talea. 

Andiamo. 

Eufzosene. 

Andiamo 

A compir la grand’opra. 

Talea. 

Oh qual rodóre 

Venere avrà! 

A c L A I A . 

Refpireranno al fine 
Gli agitati mortali . 

Eufzosene. 

A Elifa intorno 
Racquideran, come all'età dell’oro, 

La Grazie vendicate il lor decoro . 

CORO. 

Efci dal Gange fiiora, 

Efci , felice aurora ; 

Che aiETora più felice 
Dal Gange non ufd . 

Oh quanto ben predice 
Un dì così giocondo ! 

Qjianto promette al Mondo 
Si fortunato dì ! 



INE. 
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SffE^ Troiano, fitUuolo it^bife, avendo dopo la di/truzion della Patria per- 
duto il padre nel viaggio prefcrittegli daW oracolo cf^potlo, pervenne in Coma; donde 
con la Sibilla Deifoie difcefe agli Elifi a rivedere, e confnitare [ombra de! padre. 

Negli Eliji /addetti fi figura il Tempio del[ Eterniti , defcritto da Clandiano nel IL 
libro delle Lodi di Stilicone , e fitnato dal medefimo in parte remota, ed inaccejfibile 
a' mortali, 

V .Azione della Fefia fari [adempimento del tenero defiderio di Enea di rivedere 
il padre: e tutto ciò, ch'egli vede ed af colta in tale occafione, ferve opportunamente 
per celebrare il felicijfimo giorno natalizio d Augusta . 
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INTERLOCUTORI* 

D E I F O B E. 

ENEA. 

L’ ETERNITÀ’. 

LA GLORIA. 

L A V I R T U’. 

I L T E M P O.’ 

L’ OMBRA D’ ANCHISE. 

L’Azione fi rapprefcnta ne’ Campi Elifi, c nella Sei- 
va che li precede. 
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Neir aprir della [cena cemparìrì una piccola, ed ofcura SelveUa, divi fa in dae 
flrade; delle quali una più caliginofa e fune/la conduce a Dite , e f altra più lu- 
minofa ed allegra agli Elifi. Nel mezzo di effe f Olmo folti^mo rammeMato da 
Virgilio, come fede de’ Sogni . Si vedranno fra i rami del medefimo varie Forme 
mcfiruofe rapprefentanti le immagini corrotte del fonuo. 

ENEA in atto di fnudar la fpada, e DEIFOBE trattenendolo. 

Deifoie. tS Hanno tutte il lor nido 

*Jir^ Sì Le fàntalliche Idee , che de’ mortali 

S-i a Diflurbano i lipolt . Al Sol nemiche 

Jji_ Ermaci,Enea;checenti!Ilnudoacciaro la Fta’HIenz) notmmi 
A qual ufo ftringelii ? 0 Scorrono il noflrp mondo ; e Gin ritorno 

1 proibndi fon quelli S A’ neri alberghi all' apparir del giorno . 

Ciechi regni dell' ombre , e non le rire V Enea. 

Del paterno Scamandro; e qui non hai u Dunque... 

Achille , Automedonte , V D e i r o b E . 

Stenelo, Ajace, o Diomede a fronte. n Del cor guerriero 

r Enea. U I moti intempellivi 

Ma i Centauri, le SGngi, u Ricomponi, e ra’alcolta. In due divifo 

Le pallide Gorgoni , e tante informi % Vedi il fentier ? Quinci lì palla a Dice ; 
Minacciofe lémbianze, u Qpindi agli Elifi. A cuEodii di quella 

Deifobe, non miri? Almen difendo... q II difperato ingreflb 

Deifobe. q Veglian le cure , e i mali , 

Vuote forme fon quelle, e fenza corpo K Che opprimono i mortali: 

Lievi immagini e vane. In quell' opacoj a V’é la llanca Vecchiezza, 

Abitato da' Sogni olmo ftondofo, ^ La nuda Porerth,- r’b di fe flelTa 

La 
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La Di/cordia nemica , 

li tardo Pentimento, e la Fatica. 

Ma vegliano di quelli 

Al palTo avventurerò 

L’ Allegreaza , il Ripofo 

De’ lieti alberghi in fu la foglia allilb : 

V’b la llcura in vifo 

Innocenza tranquilla in puro ammanto; 

E v'è il Piacer con l’OneAade accanto. 

Quella b la nollra via : quivi foggioma 

L' ellinto genitor . Comelè agli altri , 

Ma non a te, fon le felici llrade: 
Tanto piacque agli Dei la tua pietade . 
Tu vedrai fra quelle fponde 
Altre fronde. 

Ed altri fiori. 

Educaci 

A’ molli fiati 

D’ altro zeffiro leggier . 

Come fplenda il di vedrai , 

Che giammai non giunge a fera ; 
E in eterna primavera 
Come rida ogni fentier. 

Enea. 

Deh tronchlam le dimore , 

Saggia mia conduttrice. 

D E I I O B E . 

Impaziente , 

Enea , troppo tu fei . 

Enea. 

Ma cerco un padre, 
Che fra le llragi , e il far.gue , 

Fra gl’ incendj , fra l’ anni , e le ruine , 
Su quelli omeri fielTi 
A’ nemici involai ; che al duro elìglio 
Mi fu compagno , e follener fapea 
E del Cielo, e del mar l’ira inclemente. 
Oltre il vigor dell' eth fua cadente ; 

Un padre a me si caro. 

Che fol per rivederlo erro, e m’aggiro 

Entro l'orror profondo 

Del contefo a’ viventi ignoto mondo . 



tS Non merita rigor 

I La tenera pieth, 

Che al caro genitor 
Conduce un figlio. ' 

No, la futura eth 
Vile noi chiamerh. 

Se, quando al padre andò. 

Enea talor bagrà 
Di pianto il ciglio. 

D E I F o B E. 

Sarh pago a momenti 
L’ardente tuo delìr. Vedrai fra poco 
L’ amato genitor : faprai qual dono 
A’ tardi tuoi nepoti 

Prometta il Ciel dopo milf anni e mille ; 
Saprai qual nuovo Achille 
Ti rella a debellar. Tu afcolta, e ferba 
Nel tenace penfier gli eventi arcani , 

I nomi ignoti , ed i trofei lontani . 
a Enea. 

L Tutto farò. 

X D E I F o B E. 

Ì Tra le frondofe braccia \ 
Di quell’arbore opaca ormai deponi 
L’ aureo Ramo ùtile ; Ecate adora ; 

E faullo all’ opra il di lei Nume implora. 

Enea. 

Triforme Dea, che in quelli 
S) Caliginofi regni 
t Della notte profonda Ecate fei, 
t Se mai grate al tuo Nume 
S Nere vittime offerfi in brune fpoglie; 

Ì Se in quelle ofcuie foglie 

Si conofee pieth , foffri che vada , 

Gih che avanzò dalla vendetta Achea, 

Al padre ellinto il pellegrino Enea . 

Ecco ... del Ramo ... CWi Dei ! (t) 

Che avvenne? 11 fuol vacilla! 

Treman le annolè piante! Al bofeo intorno 

S Mugge vento improwilò , e fi fcolora 
Anche la fearfa luce 
Ch’ era feorta mal fida a’ nollri polli ! 
Deifobe ... 



(i) Si ofciira improwifamnte il iofeo, e fi fentr arrida armonia, che, imitando il 
fremito di -vento racchinfo, accompapta il feguente recitativo, e ciò che rimane deli' 
interrotta preghiera di Enea . 

Dei- 



X- 



Digftized I' C, 0 (' 'U 




DELL ET E IT A- *03 



D e I F O B E . 

Che temi ? Ah , non intendi 
Opelio linguaggio ignoro : 

L’Èrebo fi placò; compiici il voto. 

E N I A . 

Ecco del ramo d’oro 

11 tributo depot^o, e il Nume adoro, (t) 

cono. 

Mai fili Gange al Sol nafcente 
L’ auree porte d' Oriente 
Più bell’ Alba non apri . 

Lino. 

A vefiir leggiadre fpoglie 
Scenderh l’alma più bella 
Dalla fiella, in cui s'accoglie. 
Fra' mortali in quello di . 

CORO. 

Mai fili Gange al Sol nafcente 
L’ auree porte d' Oriente 
Più bell’ Alba non apri . 

Orfeo. 

Oh di noi più fortunato 
_Chi a tal forte ronfervato 
Pria dei fecolo felice 
I fuoi giorni non compì ! 

CORO. 

Ma! fui Gange al Sol nafcente 
L’ auree porte d’ Oriente 
Più bell’ Alba non apri. 



.Enea. 

Son pur dello, o vaneggio? (a) 

Quale armom'a, qual luce, 

Oliali oggetti rimiro! 

D E I r o B E. 

’ Eccoti al fine 

Gli Elifi fortunati. Il tempio ofièrva 
Di Sabiie adamante. 

Dove fiéde colei come Regina. 

La germana del Fato , 

L’ imnaitabile h quella 

Madre degli anni ; Ecemith fi appella. 

Son miniflri di lei 

Qiruiti le (lan d’intoma II Tempo h quello, 
Che ai fecoli fugaci ' 

Prelcrive il giro . E la Virtù colei , 

Che i felici mortali 

Rende uguali agli Dei. La gloria h l’altra 
Nutrice delle Mufe : e i Due , che vedi 
Sul fiorito terren lèderfi a fronte , 

Son di Tracia, e di Tebe 
Antichilfimo onor , Lino , ed Orfeo . 
Hanno entrambi la cetra; 

Son coronati entrambi : e ognun di loro 
Regola un coro di legnaci fuoi , 

Atti , cantando , ad eternar gli Eroi . 

Enea. 

Ma perchh qui d’ intorno 
Son gli Elifi raccolti ? 

D E I r O B E . 

Tutto faprU fra poco. Or fii le Iponde 

Di quell’ onde vivaci 

Meco aflìfo in difpoite alcolta , e taci . 



(i) Nel terminar della preghiera appena depene Enea il Eante fatale, che fi can- 
gia in un ifiante la nette in giome , la funefia in allegra armonia , e F errore deW an- 
gnfia felva nell'amenità de’vafiijimi Elifi. Si vede in effi il tempie delF Eternità, 
[eftermto da colonne trafparenti , fra le quali Jaranno ordinatamente difpefle le imma- 
gini delle Eroine, e degli Eroi dal f antichità pii celeirati . Sederà net mezzo F Eter- 
nità: a' lati di lei la Vitti, e la Gloria: pii baffo il Tempo; e nelle due efiremità, t 
una a fronte delCaltra Fornirà di Lino, e d'Orfeo, coronate S edera e di Lauro, con 
la cetera accanto , e con numerofo accompagnamento de' loro fognaci , che formano i 
Cori . Enea forprefo fi ritira con Peifobe in difparte ad ammirare la tmùtà delle Ap- 
parenze , e della inafpettata armonia del Coro, che fegpt con hall» di Cnfiodi de! 
Tempio. 

(a) In difparte a Peifobe. 
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cono. 

Mai fui Gange al Sol nafcente 
L’ auree porte 4 Oriente 
Più bell' Alba non apr\. 

L' E T E a N I T a' . 

Ben b ragion che 1 fortunati alberghi 
Oggi fuonin d' incorno ’ 

D’infoliti armonia. Quella b l’aurora, 
Che del nafcer d'Elifa andib fuperba. 
Ma non balla, o miei lidi, 

Celebrarla cosi. Sudar ciafcuno 
Debbe di quella ad affrettar l'arrivo. 
Alla Donna fublime 

Gib nel mio tempio io preparai la fede ■ 
Del reai Tuo fembi.tnte 
Gib per man delle Grazie , c degli Amori 
Nel terzo Ciel s' immaginò l' idea : 

Gih la Gloria s' apprella 
A tentar col fuo nome 
Infolico cammin. Ma a te li ferba 
La più nobil fatica , 

Il più lungo fudor, Virtude amica. 

Tu dei I’ anima grande 

De'tuoi pregi arricchir. Veglia alfimprefa ; 

Nb troppo a te ralTembrì 

Sollecito il pcnfier . Non balla il giro 

Di pochi luUri a maturar portenti ; 

£ lento oltre l’ ufato 
Le meraviglie fue medita il Fato. 

Nafce in un giorno folo, 

E in un fol giorno muore 
Quel languidetto fiore. 

Si pronto a comparii . 

Scan del natio terreno 
Chiufe gran tempo in feno 
Tarde le palme a tufcere. 
Difficili a morir. 

Il Tempo. 

Oliale alle mie ragioni 
Nuova inlidia lì telTè ? I nomi eccelli 
Dell'ellinte Eroine, e degli Eroi 
Non fono a quello tempio 
Ornamento che balli 1 Ad onu mia 
Vivono ancor nella memoria altrui 
Pentelilea feroce, 

Ipermellra fedel, Leda la bella , 



Che degli aliti Amiclei madre fi vide ; 
Perlèo, Tefbo, Bellerofonte , Alcide. 
Pur di cofloro, e di mille altri inficine 
Io gib comincio a indebolir la fiuna. 

Ma fe tal nafce Elifa, * 

Qual fi penfa fra voi ; fe quella cura 
Tanti fecoli innanzi occupa il Cielo , 
Come contro di lei 
Efercitar le mie ragioni? E come 
Ellinguere il fuo nome, 

I fuoi pregi ofcurar? L'ulàto giro. 

In coi diflruggo e riproduco il tutto. 
Pretendete arrellar? Vb forfè ignoto 
Con quali ordini eterni 
L’armonia delle colè il Ciel governi? 

Tutto cangia ; e il di che viene 
Sempre incalza il di che fugge; 
Ma cangiando fi mantiene 
Il mio liabile tenor. 

Tal riflretta in doppia fponda 
Corre l'onda all'onda apprellb. 
Ed b fcmpre il fiume illello. 
Non b mai rifielTo umor. 

La Gloria. 

Fino a me non fi llende, 

Invido Nume, il tuo poter. Dillince 
Son le cure fra noi. Tu le vicende 
Regola pur degli anni i ordina i moti 
Alle fitei del Ciel ; fui colli aprichi 
Le vendemmie matura , o fii fui campi 
Cerere biondeggiar ; de' nomi illullri , 
Dell'eccelfe memorie io fon cullode. 

La meritata lode 

Stimolo , e premio alla virtù difpenfo : 

Prendon l' anime grandi 

Da me nell' opre lor norma, e configlio: 

lo fui primo naviglio 

Alla guerriera gioventude Argiva 

Mitigai lo fpavento 

Dell ' incognito mare: il grave incarco 

Seppi all'Eroe Tebano 

Alleggerir delle cadenti sfere . 

Prova b del mio potere 
Se talor la fatica , 

E' de' viventi amica; e fe talora. 

Pur ch'io giunga con quella. 

Agli occhi fiesU Eroi U morte b bella . 

Chi 
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dii nel cammin d'onore 
Stanca fudando il piede, 
Perch'io gli fon mercede, 
Lieto h del fuo fudor . 

Per me fpargendo il fangoe 
Non palpita , e non langue 
Fra cento rifclq e cento 
Contento U vincitor. 

La V I a t o'. 

Tu minacciando fcuoti 

L' annoia fronte , e rivolgendo vai 

Vendette in tuo penCer, nemico Nume: 

Ma làran quella volta 

Vani i tuoi Idegni. Io dell' eccella Elilà 

VelUr r anima augnila 

Di tal luce faprò, che i raggi itioi 

OlTufcar non potrai. Farò che ila 

Senza orgoglio prudente, 

Giulia fenza rigor ; tarda allo fdegno , 
Facile alla pieth . L' avverfa forte 
La troverà collante , e moderata 
La &lìce fortuna. In lei divilà 
La madia dal fallo; in lei congiunta 
La clemenza all' impero 
Il mondo adorerh : talchh vedrallì 
Da tanto metto opprellà , 

E ammirarla dovrh l' Invidia ifleSà . 

Tu vedrai che Virtù non paventa 
L'onda lenta del pallido Lete, 
E che indarno d’ infidie lègrete 
La circonda l'inllabile Eth: 

Che fìcura fra tanti nemici 
■ Si rinibcza nel duro cimento , 
Come al fofGo di torbido vento 
Vallo incendio più grande fi là . 
igk II Tempo. 

QjWi ingraa mercede 
Dunque, o Virtù, mi rendi ? E pur $1 fpellb 
L'opra mia ti giovi. De' pregi tuoi 
La Frode ufurpatrice 



Quante volte fcoperfi ; onde conobbe 
Difingannato il mondo 
La crudelt'a nafcofa 
Che fembrava pieth , l' iolidia rea 
Che amicizia parca, l'empio livore, 

L' odio infedel , che compariva amore . 

E tu flellà , qual volta 

Nel manto della colpa 

La calunnia c'awolle, efule, afflitta, 

Vilipelà , abborriu 

Dalle reggie fuggilli ; io ti difefi , 

Svelando il vero, e lo fplendor ci refi: 

Ed or._ 

L' E T E a N t T a'. 
Tronchifi ormai 

L’ inutile concel'a . A un cenno mio 
So che il rigido Nume 
Cangierh di voler. Volgici. F quella, (r) 
Benché imperlètca ancora, 

L' immagine d' Elifit . Ollèrvz , e penfii 
Quanta colli fin ora , 

E quanta ha da collar cura agli Dei. 

Or congiura , fe puoi , contro di lei . 

CORO. 

Qpal alito, qual lume 
Scintilla dal Cielo! 

Nafcollo in quel velo 
Qpal Nume fat'a ì 
Lino. 

Direi che fomiglia 
La Diva d' Atene ; 

Ma falla non tiene. 

Ma l' elmo non ha . 

CORO. 

Nafcollo In quel velo 
Opal Nume fafa ? 



(i) o/fd ua ctmo dtIC Eternità fi vede occupata la parte fuperhre del Tempio da un 
gruppo di ruevele, che dilatandoli a poco a poco [coprono alla vifia degli [pettatori l' af- 
fetto dal Cielo di Venere. Da un lato vedrajfi la conca marina, che ferve di carro al- 
la Deità [addetta , con le colombe accoppiate con freni di rofe alla medefima : dati' 
altro le tre Grazie; e per tutto .Amorini che fcherzano. Sarà adorno il Cielo di va- 
rie [Ielle; nella pii grande, e più luminofa delle quali comparirà adombrata f imma- 
gine di .Augufia . 

- 11 Tempio dell'Eternità. O Oa- 
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Direni che pare 
La figlia del mare; 

Ma quella non vinca 
Si ooella belcli . 

CORO. 

Nalcoflo io qoel velo 
Qiial Nume fari? 

Lino, *d Orfeo. 

Di Giove la fpoTa 
Che fembra direi ; 

Ma meno orgogliofil 
E' quefla di lei ; 

E rpiri dal volto 
Maggior maeflfi . 

CORO. 

QpiI afiro, qual lume 
Difcefe dal Cielo! 

Nalitofio in quel velo 
Q^l Nume larà? 

Enea. 

Deifobe, potrei (i) 

Ammirar più <T appreflb 
Opel celefle fembiance? 

D e I r o a E. 

1 palli audaci (a) 
D' inoltrar non b tempo : afcolca , e taci. 

L A V I a T , 

Ove adeffb, o fevero 
Moderator degli anni , ove fon l' ire 
Del tumido tuo cor? 

L' E T E a N I T a’. 

Stupido, e muto 
Minacciar non atdifci? 

Parlar non oTi? 

La Gloria. 

Or che fiufi campita. 
Se i cuoi fdegni incatena 
L’idea if Eli& iinnaginaca appena! 



& 



Leon di llragi ^altero 
Coli minaccia , e fireme : 

Ne teme il paleggierà. 

Ne crema il cacciacor. 

Ma d’uua fiice al lampo 
Perde l’ardir, lo l'de^o; 

E non gli iella un légno 
Del primo fuo valor . 

Il T e m f o. 

Da merito si grande 

E' gloria Tellèr vinto. A voi non cedo 

Però, ié cedo a lei. La noilra lice 

Si cangia,e non fi eflingue. A voi mi oppofi : 

Or gareggio con voi . Vedrem chi ùppia 

Ottener nell' onore 

Del fitlice nata! parte maggiore. 

La Virtù'. 

Noo ricufo la gara . 

La Gloria. 

Il cimento mi piace . 

Il Tempo. 

A noi fi fveli 

In qual del mondo fortunato clima 
Dovrò nafeer Elilà ; e queilo il campo 
Sia di noftre cooteb . Andranno alteri 
Forfè di quella Iòne 
I (èlici Sabei ? Gli oni di Atlante ? 

Le Tempe di Tenàglia? 

La Gloria. 

Il fiiol Cretenfe, 

In cui Giove vagi? 

La Virtù’. 

Deio, in cui nacque 
La coppia luoiinolà? O pur... 

L’ Eternità'. 

Da^kro 

Si allontana il pielàgio . E quale MKle 
Merito voi nel preparar d’Elifii 
Alla cuna reale inclica fede. 

Se già chiara per altri 

Una terra fi fceglie ? Omar dovete 

Solamente per elià un altro fuolo; 

Talché la voflra cura 

Sia tutta omaggio a lei . Là veiib il polo 

Un felvofo fi llende 

Vallifiimo terreo . Popoli amici 



Det 



(i) In difpartt a Dtifph. (a) In diffortt ad Enta 
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Della prifca itmocenza in eflb han fède. 
Il coragsio, e la fede ^ 

Son la lor ficureaza . In mura accolti , 
Inefperti a temer , viver non fanno . 

Al variar dell'anno, 

Con le dttadi erranti 

Variano albergo: e non confufe ancora 

Di pellegrino (àngue, 

Di flranieri coflumi , 

Seiban le nozze , e la fiivella , e i Numi , 
Quelli l’età futura 

Germani appelierà ; nome che un giorno 
Farà cremar la Terra . A quello il Fato 
Popolo fortunato 

D’ Elilà dellinò la cuna , e il trono ; 
Popolo che làr'a degno del dono. 

A regnar dal Cielo eletto 
Non faprà quel germe altero 
Tollerar nh men l'afpecco 
D' infelice fervitù . 

E il valor de’ figli fuoi 

Tal farà , che il mondo ammiri 
In un popolo d’Eroi 
Mille efcmpj di virtù . 

La V I a t u’. 

Al cimento al cimento , 

Emule Deità , Vediam di voi 
Chi potrà fuperarmi . Il fuol Germano 
Mio foggiorno farò. Meco la fchiera 
Degli ofpitali Dei , meco la fede , 

Meco il candor verrà ; ma dell' inganno 
Sempre colà fia pellegrino il nome . 

Là fiorir le bell' Arti 

Tutte farò ; ma non faran miniflre 

D’ oziofo piacere . Ivi del vero 

Sarà fcorta il faper, non mai fomento 

Alle riffe imponune 

Delle garrule feuole. 

Il militar valore 

Y abiterà,' ma fenza 

La militar licenza . Al genio induAre 

Delle menti Germane 

Dovrà Minerva l’arte 

Di propagar fopra le imprelfe carte 

I dotti altrui fudori; il Dio detlarmi 
Lo lirepitofo ordigno , 

Im itator del folgore di Giove . 

II felfo, imbelle altrove. 



Colà farà guerriero . Armate , al fianco 
De' feroci conforti , 

In campo andran le giovanette fpofe; 
Alternando con loro, 

E de’ fudori , e de’ ripofì a parte , 

Con i vezzi d’ Amor T ire di Marte . 
Che bell’ amar fe un volto, 
Mifchiando i vezzi all’ ire, 
MoAra guerriero ardite 
In tenera beltà ! 

Che la gentil bellezza 

Frange d' un cor 1’ afptezza ; 
L’efempio del valore 
Difende la viltà . 

Il T e m f o . 

Non v’à fra voi chi polla 
Variar delle cofe il primo afpetto 
A paragon di me. L’aperto al mare 
Nuovo cammin, là fra Cariddi e Scilla, 
Le feparate adefib, 

Ma congiunte una volta, Abila e Calpe 

Son grandi , e note a voi 

Prove del mio poter: ma il fuol Germano 

Maggiori ne vedrà . Farò ben io 

Torreggiar di fuperbe 

Numerofe Città quel fuolo iAellb, 

Or di foreAe ingombro. I campi allora 
Rifponderan con larga ufura ai voci 
De’ felici cultori . 1 verni iAeAI , 

I verni pertinaci accrefceranno 

O comodi alla vita, o pregi all’arte , 

O iAromentl al piacer , Che vago oggetto 
Sarà il veder fra le cadute nevi 
Qua fdrucciolar fefiivi 
Per le lubriche Arade i carri d’ oro ; 

Là de’plauAri frequenti 

Fidar l' incarco agl' induraci fiumi ; 

E refpirar frattanto 

Gli abitatori induAri 

Ne’ felici (bggiomi aure temprate! 

Ammirerà craslate 

Di Lampfaco, e di Creta 

II buon padre Lieo colà le viti . 
Scupiran che arricchiti 

Siano i Campi Germani 

Di tutti i doni lor Pomona , e Flora : 

Nà brameranno allora, 

O X Dal- 
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Paghe di vagheggiar forme sì belle, 

Di bagnarfi nel mar l’ Artiche fielle . 

Dall’arte amica 
Coli difefa 
La Primavera, 

Dal verno illefa , 

Fra i giorni algenti 
T rionfer'a . 

Fin l’odorofa 
Rofa gentile. 

Amor de'zelfiri. 

Pregio di aprile , 

Nel gel nemico 
Si fpecchier'a . 

La Gloria. 

Sudate pur, fudate , 

Numi rivali , in adomar di Elifa 

Il foggiorno natio: la vollra cura 

E' materia alla mia . Quanto più grandi 

Meraviglie adunate , io più foggetto 

Di celebrarle avrò. Sara mio pelo 

Che r incognita fonte 

Del Nilo occulto, e la remota fponda 

Del faretrato Oronte 

A replicar con meraviglia i nomi 

Deiriflro bellicofo. 

Del Ren , dell'Albi, e del Vifurgi impari. 
Non le montagne, o i fiumi 
Rammenterò per difegnar confini 
Ai Germanici regni : affai famofi 

I termini di quelli 
De' nemici refpinti 

Faran le fltagi . Il numero degli anni 

Per diftinguer 1' etadi 

Non conterò , ma le vittorie , i falli , 

II natal degli Eroi. Dovr'a la Terra 
Da principi sì grandi 

Antiveder della Germania il faro , 

Che a regnar la delfina . E , difperando 
Di ritrovar più ferma fede altrove, 
Tratto v' andrò delle mie voci al grido 
L'augel di Giove a fabbricarli il nido. 

Non lien de' pregi loro 
Superbi il Gange, e il Tago, 
Benché d’arene d’oro 
Portin tributo al mar; 



Che l’ Iliro bellicofo 
Fra le corone , e i fegni 
De’ foggiogati regni 
■Vedranno ripofar. 

L' Eternità’. 

Allài la Toflra gara , 

Emule Deit'a , vi fprotia all' opra : 

Pur non fentille aiKora 

Lo flimolo maggior. Quella, del Cielo 

Cura , ornamento , e parte , 

Augnila donna b deflinata in dono 
Al più forte, al più giuHo, al più felice, 
Al maggior de’Monarchi ; a quello, in pace 
AmTrde fuoi valfalli: a quello, in guerra 
Terror de’ Tuoi nemici; a cui del mondo 
Non coflerfa l’impero 
Che un penlier di volerlo ; onde più grande 
Fia per quel che ricuTi , 

Che per quel che polliede . Elifa al fianco 

Sopra il foglio temuto 

Gli federò . Fra la Virtude , e lei 

Fia de’Cefarei affetti 

Il governo divifo , anzi congiunto ; 

Che diflinte non fono 

Elifa, e la Virtù. Serbata a quella 

Sofp irata Eroina 

La gloria fia di follevat dal pefo 
Delle cure del mondo il cor d' AuguUo ; 
E difarmar ulora. 

Perché il guerriero llil fempre non ferbi. 
La dellrz avvezza a debellar fuperbi . 
Tal credo che in Cielo 
La delira difarmi 
Al Nume dell' armi 
La madre d’ Amor . 

E allor non s' afcolta 
Più tromba fonora; 

Si placano allora 
Gli fJegni guerrieri; 

1 regni , gl' imperi 
Refpirano allor. 

La Virtù'. 

Ah venga il dì felice! 

La Gloria. 

E' troppo lento 

Degli anni il corfo a paragon del noUro 
Defire impaziente. 



Il 
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Il Tempo. 

Oltre r ufato 

De’fecoli fugaci 
11 volo affreccetò . 

La Gloria. 

Cbunta s'appreda 
Materia a’ labbri miei! 

La Virtù’. 

Quanto al mio regno 

Sicura felle ! 

IlTempo. 

E quale 

Nafcer nuovo di cofe ordine io veggo! 

L’ Eternità’. 

Saia pur fra’ mortali 

Quello candido giorno a’ di futuri 

Celebre e facro . Al rinnovar dell’ anno 

Se ne fefleggi incanto 

Il ritorno fra noi, iincbb alla terra 

Qpefla eccelfa de’ Numi opra fi moftrì , 

£ i fuoi congiunga il mondo ai plauTi noRri. 

PARTE DEL CORO. 

Dir che ne’ lumi tuoi 

Chiufo b degli altri il foco, 
Augulla Donna , è poco , 

Per finti un degno onor. 

TUTTO IL CORO. 

Augulla Donna , è poco , 

Per farti un degno onor. 

ECO dal fondo della Scena . 
Augulla Donna, b poco. 

Per farti un degno onor. (i) 

ALTRA PARTE DEL CORO. 

Dir che hai virtù nel feno. 

Più che fplendor nel volto, 
Augulla Donna , è molto , 

Ma non b tutto ancor . 



TUTTO IL CORO . 

Augulla Donna , b molto , 

Ma non b tutto ancor . 

ECO , cerne [opra . 

Augulla Donna , b molto , 

Ma non b tutto ancor. 
Lino, ed Orpeo. 

Ecco qual gloria in una 
Tutte le glorie aduna : 

Del Regnator del Mondo 
Tu regnerai nel cor . 
TUTTO IL CORO. 

Del Regnator del Mondo 
Tu regnerai nel cor. 

ECO , come [opra . 

Del Regnator del Mondo 
Tu regnerai nel cor. 

E N E A ■ 

Qual di remote voci Eco feUiva, 
Deifobe , s’ afcolta ? 

D E I P O B E. 

Un coro b quello 

D' ellinti Eroi , che s’avvicina . E* tempo 
Che il tuo defir s’appaghi . In quello Ruolo 
Guarda fe alcun ravvili . 

Enea. 

O ch’io m' ingatmo... 
O veggo... Ah caro padre, (a) 

Pur torno a rivederti! 

Giungo pur... Da quel giorno... 

Se tu CipeRi ... Oh Dio ! 

A N c H I s E . 

Amato figlio , onor dell’ ARa , e mio , 
Calma , calma del feno 
Il tenero trafporto , onde fui labbro 
Le tue voci confondi ; 

E con alma lérena odi, e rifpondi. 
Enea. 

Mille cofe in un momento. 

Caro padre , io dir vorrei ; 

Ma non polTo : il labbro b lento 
Dietro al corfo del penTier. 



(i) Si vede avvicinare la fchiera, che formava T Eco in lordano ne! Coro antece- 
dente , e fra jnella T ombra di Anchife . (») S’ alza da federe correndo ad incontrare 

il padre, e feco Deifobe. 

Nel 
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Nel mirarti, oh Dio, mi fento 
Dalla gioja il core opprelTo ! 

Che una fpecie di tormento 
E' Teccellb del piacer. 

A N c H I > £. 

Oh quante volte. Enea, 

Il preveduto arrivo 
Col penfiero aUrectai, quelli momenti 
Or figurando, ora i irappolU giorni 
Tornando a numerar ! 

Enea. 

Mille difaflri. 
Signor, che tu non lai... 

A N c H t s E. 

Nulla m'h ignoto 

Del tuo cammin. So le difperfe vele, 
So gl infulti del mar ; fo chi t'accolfe , 
Chi t’anaò, chi laTcialli, e quanta pena 
Coflò di Libia abbandonar l’arena. 

Non t' arrollir nel volto ; 

Solleva pure il ciglio -, 

Non sempre ì: colpa, o figlio , 
D'amor la fervicn. 

E (è pur colpa h amore. 

Veggo che ogni altro core 
Quella tua colpa imita. 

Ma non la tua virtù. 

D E 1 r o a E. 

Non fu fenta millero a quello giorno 
Lo llabilico arrivo 
DilTerito di Enea. Vollero i Numi 
Che ad aicoltar di Tua progenie i iàfll 
Opportuno giungelTe . Ed ogni itKiampo, 
<^ni oppollo perìglio, 

Benché cafo parellé , era configlio . 

Oh! come fpelTo il Mondo 
Nel giudicar delira. 

Perciò gli effetti ammira. 

Ma la cagion non fa . 

E chiama poi fortuna 
Quella cagion che ignora ; 

E il fuo difetto adora 
Cangiato in deità . 

Enea. 

Fra le arcane contefe , onde fin ora 
L’alma mia fu rapita, ignoti nomi 
Solo udii rammentar; né ancora i fiùli 
Di mia llirpe afcolcai. 



D E I F o a E. 

Molto afcoltafli. 
Enea. 

Come? 

A N C H I S E. 

E poco ti fembra 
Che al maggior de' tuoi figli 
SI gran dono fi ferbi? 

D E I F o B E. 

Ah cu non lai 

Quali della gran Donna, e del temuto 

Invitto fuo Conforte 

Gli Avi faranno. Afcolterai fia poco 

Qpal parte aver tu debba 

Nelle glorie di lor. 

A M C II I s E . 

L’ordine intero 

Ti fvelerò de'tijoi Nipoti. Udrai 
Or d’ Alba , ed or di Roma 
Rammentarli irg’ Regi , e fra gli Eroi . 
Saprai per qual cammino 
D' Afcanio , e d| Quirino 
Dirami il fangue; e quante reggie , e quanti 
Sogli trafcorra, allo fplendor primiero 
Aggiungendo fplendor, finché il remoto 
Secolo arrivi , a cui l’ intatto Carlo 
Nome darà , L’ ultimo fegno allora 
Sormonterà di gloria 
D’ AlTaraco la llirpe , e andrà s’i lunge , 
Glie a canto il noflro immagiiuu non giunge. 
Enea. 

Come fperar degg'io 
Che si poffente, e luminolà Prole 
Efca da me , che pellegrino, e folo, 
Senz’ armi , e lènza regno errando vado 
Di nemica fortuna efpollo all’ once ? 

A N C H 1 s E . 

Tal da picciola fonte 

Forfè deriva il Nilo , e per cammino 

Sempre maggior fi fa. Qsiando un rufcello. 

Quando un torrente accogliere va frattanto 

Dilatando le ripe; oltre l’ulàco 

Già mormora , già freme , 

Già il pallàggiero arrefla ; ecco fui dorfo 
Soflien le tuvi; ecco nel fen capare 
Di cento fiumi e cento 
I tcibuci riceve; al fin la fponda 
Sdegna , foverchia , e le Provincie inonda. 

Dei- 
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D E I r o 1 E . 

Popoli aweoraiod 

A quel tempo iérbati ! 

Enea. 

A noi penneflà 

Non b fpeme si bella ! 

D E 1 F O E E . 

Ab perché mai 

Cosi poco fi vive! 

Enea. 

IngiulU Numi, 

Avrelle pur potuto 

Donare a noi per confolame appieno, 

Più lunghi giorni. > 

D E I F o a E. 

O rinnovarli almeno. 

Enea. 

Quan<lo la lérpe annoia 
Odia l'eth nemica, 

Lafda la fpoglia antica , 

E coma in gioventù. 

D E I F o a E. 

Se la Sabea fenice 
Odia le vecchie piume , 

Arde del Sole al lume, 

E toma in gioventù. 

Enea, e Deifdae. 

Sperarlo a noi non giova: 
L’ech non fi rinnova; 

L’ eth , che viene , fugge , 

E non ritorna più . 



A N C H I S E. 

Ma il preveder Iractauo 
Cosi per tempo i forttmaci eventi 
Non t lieve compenfo. Ufo del dono 
Facciali , o figlio ; ed un momento folo 
Di quello di non palli , 

Che Ira gl’inni feilivi in lieta guifa 
Non trovi ognor fra' labbri nollri Elilà. 

P^J(TE DEL CORO. 

Nafca Elilà, e utu fchiera itiunortile 
Agitando la cuna reale , 

Alternando prefagi felici, 

Interrompa il fuo primo vagir. 

P^KTE DEL CORO . 

Viva filila, e con volto placato 
Al ritorno del giorno bramato 
Fra gli applanli del fuddico mondo 
Le fue lo^ i awerai a fofirir . 

TUTTI. 

Né, fin tanto che il Nume di Deio 
Spiega in Cielo le lucide chiome , 
Mai la Gloria fi fcordi il fuo nome, 
Mai l' Invidia lo fappia ridir . 



FINE. 



Diili. 



Coogle 
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Ftfia teatrale feruta ialt Autore in Bj>ma l'anno 1719, 
ad iJìanT^a del Cardinale di Policnac , allora rvi MU 
niftro de^lla Corte Criftianijfima ; e font uof amente rap- 
pr e fintata la prima volta con Mufica del Vinci neif 
ornatijfmo Cortile del TalaTXP di Sua Eminenxjtt 
per fefteggiare la Nafcita del B^eal Delfino di 
Francia. 
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interlocutoria 

GIOVE. 

MARTE. 

APOLLO. • 

A S T R E A.' ' 

L A P A C E. 

LA FORTUNA; 



L'Azioae fi rapprefenta fui Monte Olimpo. 



L A 
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T A R T E PRIMA- 



Glori. 

C^UaTiri intempeflivt 

V’infiamma, o Numi, e del craoquilloOIimpo 

Turba il feren } L’arco , la fpada , e Tafia 

Percbb (Iringe fdegnofo 

Marte, Apollo,edAflrea^Scompofla il crine 

Perchè cura non ha di fua bellezza 

La Pace, de' mortali amore, e fpeme? 

E la Fortuna avvezza 

Sempre a fcherzar,come or fi lagna,e geme? 

Un’altra volta forfè 

Si £i guerra alle fielle; 

E d'Inarime, e d'Etna 

Encelado , e Tifeo fcuocono il pefo ? 

Forfè il Pomo contefo 

Ufcì di mano alla Dilcordia fiolta 

Su le menfe celefti un'altra volta? 

Taccia, qualunque fia, 

La cagion degli fdegni . Udir non voglio 

Voce che non rifuoni 

D’applaufo, e di piacere. Oggi quel Giglio, 

Che fu le regie Iponde 

Gili delia Senna io di mia m an piantai. 



t? Che alla cura de’ Fati 

I Sollecito commifi, e di cui tanto. 
Numi , fia voi fi ragionò nel Cielo, 
Di Germoglio lèlice orna Io flelò. 
Oggi per me non ludi 
L’adulto Fabbro antico 
Su te Sicane incudi 
I folgori a temprar: 

E nella man di Giove 
La tema de' mortali 
I fiilmini ferali 
Non vegga lampeggiar. 

M a a T E. 

Cagion di nollre gare 
E' il Geimoglio Reai . 

A a T a e A. 

Ciafeun di noi 

Ne pretende la cura. 

A r o L L o. 

Efièr degg' io 
Per il Gallico Achille 
Il Tellàlo Chirone . 

La Pace. 

li grado Uloilie». 

P a La 



L ^ CONTESA 



La Fortuna. 

Di tanto onor la fpene... 

, L A P A c E. 

A nv$ lòia b dovuto . 

La Fortuna. 

' A me conviene . 
Giove. 

Degna b di voi la lite . Arbitro , o Dei, 
Giove ifienb fara . Ciafcun di voi 
Senza (degno produca i meni Tuoi . 

Apollo. 

A me del Regio Infante 

Si contende la cura ! A me , che traili 

Tutto r Aonio coro 

Su le Galliche fponde, e ttù fcordai 

Di Libetro , e di Cinto 

I placidi recelTi ! A me , che 1' ombra 

Dell' Eliconio alloro 

Pofpoli a quella de' bei Gigli d" oro ! 

Chi del regno felice 

Le menti illuminò? Per opra mia 

Su le moderne fcene 

I Gallici coturni invidia Atene. 

A’ Cigni della Senna 

Io le lire temprai. De’ chiari ingegni 

10 regolai l' ardire ; e loro aperlì 
Gli arcani di natura , il giro alterno 
Delle mobili sfere, il fito, il moto, 

La diflanza degli aftri, e quanto afcofe 
Nell'ofcuro a’ profani antico fcritto 

II favio gih mifteriofo Egitto . 

Se la cura è a me negata 
Della Pianta fortunata , 

Il cnltor chi mai far'a ? 

O l’onor di tal conrefa 
Premio fia de' miei fudori , 

O per Tempre a un tronco appela 
La mia cetra tacer'a . 

La Pace. 

Sono ingrati anche i Numi . 1 doni miei , 
Apollo, non rammenti? Io ti compofi 

11 pacifico albergo. A’ Franchi Regi, 
Nell' ozio mio fecondo , 

Fu permeOà la cura 
Di richiamar da' più remoti lidi 
I.e bell' Arti fmarrite intorno al foglio: 
Tu condottier ne folli ; io le educai; 
Crebbero nel mio feno, e crebber canto, 
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Che l'animar le cele , 

Donar fpirito a’ bronzi, e vita a 'marmi 
E' alia Gallica indullria umile imprelà: 
D’Aracne, e di Minerva 

I fudori emular , del pallid' oro 
Le fila ubbidienti 

Intrecciar cogli Itami b picciol vanto 
Delle Franche donzelle. 1 fiumi ifielli 
Ad onta di natura 
Apprefero a falir per via fublime 
Degli erti colli a rallegrar le cime. 

Per m# la greggia errante 
Inccfa a feguitar 
La pallorella amante , 

Del bellicofo acciar 
Non teme i lampi . 

L’ Agricoltor ficuro 
Per me non fa temer 
Che barbaro dellrier 
Gli pafca i campi . 

Marte. 

Come ufurpi i miei pregi ! E non ravvili 
Qual c, s'io t'abbandono , il tuo periglio ? 
Che r ozio tuo del mio fudore b figlio ? 
Io del reale Infante 
Agli Avi armai la delira : i regni loro 
Difefi , dilatai . Fu mia fatica 
Dell' Africa il timore , onde ficuro 
Colle fue merci in leno 

II legno pallàggier folca il Tirreno. 

Io portai del Giordano 

Nell onda vendicata 
Più volte il Franco ad ammorzar la fece. 
Io quei tefori , onde alimento avete , 
Raccolfi , o Mule j e non fi lagni Apollo, 
Se, talvolta impernino. 

Dell' armoniche corde il Tuono opprellè 
Lo llrepito dell' armi ; 

Peni! che 1' armi ilteflè 

Gli olTerfero maceria a nuovi carmi . 

Del mio Icudo bellicofo 
Socco l'ombra alficurata 
Ha la Pare il fuo ripofo. 
Canta Apollo, e feberza Amor. 

Se d'allori, e le di palme 
La tua Gallia, o Giove , onori. 
Quelle palme, e quegli allori 
Son crefeiuti al mio fudor . 

Af- 
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A S T R £ A . 

Dopo la fortunata 

Innocente dell oro età primiera, 

Delia terrefire sfera 

11 fosgiomo fuggendo al Ciel volai . 

Allor, Giove, tu il fai. 

Tiranni de’ mortali 

Si fero t fetiii ; allor conobbe il mondo 
La feconda di riITè 
Brama di polTeder , l' avida tanto 
E di l'angue e di pianto, 

Inquieta Difeordia, il pertinace 
Odio nafeoflo , il violento Sdegno , 

E r altre furie del tartareo regno. 

Da tanti mali a liberar la terra 
Degl' invitti Borboni 
La (lirpe intefa , al mio foggiomo antico 
Mi richiamò, ra'accolfe. 

Mi die loco nel foglio, e volle meco 
Dividere i configli. 

Allevar col mio latte i regj figli . 

Come crefean gli Eroi 
CommelTi al mio governo, 

Giove , fe vuoi faper , l’ opre rimira 
Del regnante Luigi , e lo vedrai 
Nell' aurora degli anni emulo agli Avi . 
OlTerva e premj , e pene 
Con qual maturo fenno egli divida; 
Chiedi a'fudditi regni 
Quanto h dolce il fuo freno; e chiedi al mòdo 
Da Ila fua man pacifica , o guerriera 
Quanc' ebbe, quanto gode, equancofperas 
Con umil ciglio 
Da Giove implora 
Eflèr del Figlio 
Nudrice ancora 
Chi fu nudrice 
Del Genitor. 

Il Germe altero 
Da me nudrito 
Del mondo intero, 

Del foglio avito 
Sarà il Ibflegno, 

Sarà r amor . 

La Fortuna. 

Se il Genitor felice 

Tanto dalla tua mano , Allrea , riceve i 
■La bella Genitrice 



Meno alla cura mia forfè non deve. 

10 dell' eccelfa Donna 

Efpofi i pregi al Gallico Monarca ; 

Onde quefii ammirando 
Le pellegrine doti 

Del fuo cor, del fuo volto, il fangne illullre, 

I reali collumi, e le feguaci 

Grazie , e Virtù, che le fiicean corona, 

Lei fcelfe a' regi affetti 

Fra gli applaufi de' regni a lui foggetti. 

Delle foglie reali 

Di già più volte a penetrar ringredb 
Da me Lucina apprefe. A me promette 
Di ritornar fovente 
Del talamo fecondo 
Le piume a riveder . Se tanto io feci , 
Del Pargoletto Alcide 
Chiedo a ragion la cura : ed io la chiedo. 
Che mifero , o contento 
Folfo rendere il mondo a mio talento. 
Perchè viva felice un Regnante , 

No , non balla che vanti la cuna 
Circondata di regio fplendor. 

Se compagna non ha la Forctuia , 

La Virtù fenza premio fi vede, 

E mercede non trova il Valor . 
Giove. 

In cosi grande, o Numi, 

Uguaglianza di metti incerto pende 

11 giudizio di Giove. 

Marte. 

E chi può dirli 

Uguale a Marce ? 

La Fortuna. 

Alla Fortima uguale 
Chi mai dirli potrà? 

Apollo. 

Qiul fra gli Dei 
Supera le mie glorie? 

La Pace, ed Astrea. 

I doni miei? 

La Fortuna- 
Ah, fé (celta io non fono. 

Aprirò per vendetta alle Sventure 
Delle Ipelonche ofeure. 

Dove le imprigionai, le ferree porte. 

Marte. 

Porteiò (Iragi, e morte 

' Su’ 
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Su' miferi mortali . Alle Cu^igne 
Porteotolè comete 
Torbido lume accenderò; difcordi 
Gli altri &rò; confonderò le sfere. 

La Pace. 

Di fudato piacere 

Minilira nen fatò, ma d'ozio imbelle. 

A t T a e A . 

Ad abitar le Itelle 
Sdegnata io tornerò. 

Apollo. 

L’ arco , e la lira 

Fra’ vortici di Lete 
Infranti io getterò. 

Giove. 

Non più: tacete. 
Dunque ferve un mio dono , 

Che pace b della terra , 

In tutto il Cielo a feminar la guerra ì 
La Poetuna. 

Troppo fublime b il prezzo 
Della noflra contelà. 

Malte. 

Deh , perchb la gran lice b ancor tbfpefa f 
Giove. 

Fin or mollrafle, o Dei, 

Della Stirpe fublime 

Quanto opralte a&vore. I metti voflri 
Ugualmente fon grandi. Acciò la gara 
Terminata rimanga, efponga ognuno 
Per qual via , con qoaT arte 
Del ^igoletto Eroe 
La mente fòrmerb . 

A s T a E A . 

Sarb mia cura ... 
Apollo. 

Il mio ftudio farb... 

Giove. 

Troppo voi liete 
Impazienti , o Numi . I voflri afletti 
A ricomporre, a medinr l’imprefa 
Spazio bifogna; io lo concedo. Intanto 
Di lieti auguri > e <f armonia felice 
Dell'Olimpo rifuoni ogni pendice. 

CORO. 

Del Giglio nafcente 
Le tenere frondi 



A r Ke. 

Conlèrvi, fecondi 
La cura del Ciel . 
Ogni allro ridente 
Le frondi novelle 
ATRE. 
Difenda dai danni 
Del caldo , e del gel . 

TUTTI. 

E il crefcer degli anni 
Gli acctefca beltb . 

Nb il candido flore 
Mai perda vigore , 
Ma fin colle palme 
Contraili d'eà. 



PARTE SECONDA. 



M A E T B. 

a^Lfln decidi . Ingiurioli , o padre , 

Mi fono i dubbi cuoi . 

Chi mai non fa qual lia 
La cura mia nell' educar gli Eroi? 

Il reai Pargoletto 

Nelle mie fcuole avvezzerò bambino 
A trar placidi fonni 

Sul duro feudo, a non fmarriiiial tuono 
De’ cavi bronzi, a rallegraclì a’ Aeri 
Delle belliche trombe orridi carmi, 

A calmare i vagiti al fuon dell’ armi . 
Apprenderà fanciullo 
Dell'elmo luminofo, e dell'usbergo 
A foflener l’ incarco. A lui vegliando 
Farò che l' alla , e 'I brando 
Sia materia a'fuoi fcbeizi: a Ini nel fonno 
Offriranno i penfieri 
Eferciti , battaglie , armi , e guerrieri . 
Quindi r adulto Eroe quali per gioco 
L'artl mie cratter'a. Sempre foriero 
Sarò di fue vittorie ; e il grande arrivo 
Or Ih , dove cadendo il Nil fi frange , 

Or fu le fponde afpccteiò del Gange . 

Timi- 
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Timida fi {colon. 

Che nell' Eroe naiceote 
De' regni fiioi rAuton 
Prevede il domator: 

Ed agghiacciar fi lènte 
Tra le infocate arene 
Di Cirra, c di Siene 
L’ignudo abitator. 

La Pace. 

Ah del reai Fandallo 
La placida qtiiete 

Marte non turbi ! Io gli farò d' intorno 

Gli ulivi genaogliat. Di quelli aH'onlMra 

Immergerè le labbra 

Ne fonti del fiiper . Pocth ficuro 

Or fu gli Attici fogli , or fui Latini 

l.e ripoAe cagioni 

Delle cofe fpiar ; da qual fotgente 

Diramino gli afiWti; e qual diflruggEi 

Opale i regni mantenga 

Vizio, o virtù; chi fabbricò, chiopprefiè 

Gl’ imperi più temuti ; e qual defiino 

A fervire , a regnar traeifo feco 

L'AlIiro, ilMedo, ilPerfiaoo, il Greco: 

Onde poi , fu r efempio 

Di quei paifati eventi 

Regolando i prelènti, 

PolTa nel feno ofciuo 

De' Fati antiveder quali il futuro. 

Non meno rifpiende 
Fra l’ arti di Pace , 

Che in altre vicende , 

La gloria d'un Re. 

Si nobil decoro 

D' un foglio è r ulivo , 

Che forfè l’ allato 
Del fiero Gradivo 
Si degno non è . 

La Foetuna. 

Ma perchè fia felice 

La Prole generofa, al zelo mio 

Commetteria conviene . Io fu la cima 

Delia ruota volubile, e incollante 

Farò cfae’l piè tremante 

Da' primi giorni orme ficure imprima ; 

Che la tenera deflta 

Del mio crin fiiggitivo 

Bambina impari a trattener gli ertoli: 



Onde , ed <^re maggiori 
Oliando fata Ira pochi lullri intefa , 
Sappia tramai compagna in ogni impreCi. 
Se vorfo fidarli all’ onde , 

Chete intorno al regio pino 
Io forò nel fno cammino 
Le procelle addormentar. 

Se guidar te armate Ichieie 
Vuol pernoonci, operforefie. 
Io di quei le cime altere , 

10 faprò r orror di quelle 
Infegnarle a foperar. 

A I T a e A. 

Neceifiiria a' Monarchi 
E' la Icuola d'Allrea . Si apprende in quella 
La difficile tanto 

Arte del regno . Alla contefa cura 
Se fcelta io fon dei gloriofo Germe, 
Sovra r ugual bilancia 
Tenera ancor gli adatterò la mano. 

Onde mai non vacilli 
Nel dubbio pelò, ed ufuipar non poflà 
Il dominio di quella 
L’odio, e l'amor. Qpindi, pietofo agli altri. 
Rìgido con fe llellb , al mondo incero 
Fara goder nel vero 
Qjianco fingendo Atene 
Simboleggiò nel fiivolofo Alcide. 

Delle ferpi omicide 
Gli allàlci infidiofi 

Vincer fiiprè , benché vagifea in cuna; 
Gli alici velenofi 
Dell’ Idre rinafcetiti 
Diffipeib, quando fia d’uopo: ardito 
Saprè, da me nudrito. 

Gli omeri foctoporre 
Dì Atlante al pefo ; e con pietofo zelo 
Alficurar dalle luine il Celo. 

Non fi vedtb fubUme 

Chi l'innocenza opprime: 

Non rapita la colpa 

11 premio alia virtù . 

E il popolo guerriero. 

Servendo al giudo impero. 
Lieto farà di queda 
Felice fervitù. 

A r o L L o. ^ 

Qjianto, 0 Numi rivali» 

Fotte- 
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Pocrefle unici , io fcompagnaco , e fofo 
Vaglio a compir. Non di bilancia, o fpada, 
Non d‘ elmo , di lorica , o d'altro arnefe 
D’ uopo mi fia . Balla che in man calora 

10 mi rechi la cetra , e che m' aTcolti 
Cantar degli Avi Tuoi 

11 Fanciullo reai l’ inclite imprefe; 
Ne’domellici efempj 

Tutto apprender potrh . Qiial mai di gloria 

Stimolo ardente al generofo core 

De' Carli , e degli Enrici 

Saran le gefla, e le vefligia imprellè 

Nel rentier di virtù da Lui, che regge 

Col'a dal foglio Ibero 

In due mondi divifo il vallo impero! 

Uguaglier'a coll’ opre 

L' onor de' gran natali il fortunato 

Della pianta reai Germe novello, 

Se l'Avo imita, e il Genicor di quello. 

I gloriofi nomi io Tempre incorno 
Rifonar gli farò. Ma più d'ogni altro 
Udrh con meraviglia 

Fra le tremule corde 

Replicar Lodovico il plettro mio , 

Ora il Grande, ora il Giulio, ed ora il Pio. 
Fra le memorie 
Degli Avi fuoi 
Quello fublime 
Germe d' Eroi 
Di bella invidia 
Si accenderà : 

E al par di quelli 
Co’ fuoi trofei , 

Per farli oggetto 
De' carmi miei. 

Alle vittorie 
Si affretterà. 

Giove. 

Abballanza finora , o delle Stelle 
Felici abitatori , 

Parlalle , ed afcoltai . La dubbia lice 
E' tempo ormai che li decida . Udite. 
Non v’i fra voi chi balli 
Solo all' imprefa . E' necellària , o Numi, 
La concordia di tutti. Avria ài Marte 

II reai Pargoletto 

Scuola troppo feroce ; e diverrebbe 
Languido in fea d'un'oziofa pace: 



Onde col Nume audace 

La Dea nemica all’ ire 

Con tal’ arte alternar l'opra li ve^a. 

Che r eccelfo dell’ un l' altra corregga . 

Allidua vegli al regio fianco unica 

Con Allrea la Fortuna ; 

Ma di Fortuna i temerari voli 
La prudenza rafireni 
Delia vigile Allrea . Varcar licnro 
Il mar potrà delle vicende umane. 
Purché refiino in cura , 

Sia calma , o fia tempella , 

Le vele a quella, ed il governo a quella. 
Stimolar la grand'alma 
Degli Avi illullri ad emular le imprefe 
Balli al Delfico Nome; e vada intaiuo 
Raccogliendo materia a miovo canto. 
Né rincrefca ad alcuno 
Il concorde fudor. Di quello a parte 
Anche Giove farà . Deve il Germoglio / 
Speme, ed onor del gloriofo llelo, 
Tutto occupar nella fua cura il Cielo. 
Air opre lì volga 
La fchiera immortale : 

Che lenta ravvolga 
Lo Hame reale 
La Parca fevera. 

Mia cura farà. 

E il Germe , che a’ voti 
Del mondo é conceUb, 

I tardi nepoti 
Scherzarfi d'appreffo 
Canuto vedrà. 

La Pace. 

Della mence di Giove 
Degno é il decreto. 

A f T a E A . 

Io non riculb il fretx> 
Della legge immortai . 

Marte. 

Sudar nell’ opra ' 

Vorrebbe impaziente 
Già la mia cura . 

Apollo. 

Al Ibrnuiato fuolo... 
La Fortuna. 

Al foggiomo reai ... 

Apol- 
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Arcuo I E LA Foatuna. 

VattaTi a volo. 
Giove. 

Eccomi Toflro duce : 

Venite , oNumi ; e in avvenir lalciaodo, 
Marte il Getico lido, 

Febo Elicona, ognun l'Olimpo a tergo. 
Sia la Gallica reggia il noflro albergo . 



COAO, 

Accompagni dalla cuna 
Il Germoglio awenturofo 
La Virtude , la Fortuna , 
La Ginliizia, ed il Valor. 

B d'onor, d'etb ctefeiuco. 
In lui trovi il fuo ripofo 
La felice Genitrice , 

11 temuto Genitor . 



FINE. 



La Ccaltfa di Kami. 



Q_ IL 
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IL SOGNO. 

Componimento drammatico fcrìtto d’ordine fovrano dall' 
tutore in Vienna Panno 1756, ed efeguito la prima 
volta con Mufica del Reutter ne’ privati apparta- 
menti delP Imperatrice Rjginaf dall' A- /L- dell' Ar* 
ciducbejfa Marianna, e da due dame delia fua Corte. 
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lA famofa caccia dei cin^biafe Calid^nio, che dà mo* 

fivo al pttfente Drammatico componimento , è diffufa^ 
mente deferitta da Ovidio nel libro ottavo delle fite Aff* 
tamorfofi. Favola IV, • 
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INTERLOCUTORI. 



C I L L E N É, -ì ■ 

I Seguaci di Atalanta» Princi- 
EVADNE, V 

T E G E A, ] 

L'Azione fi figura nelle campagne deU’EcoIia, non loU' 
tano dalla felva Calidonia. 



peffa d'arcadia. 



1 L 




La Sctna rapprefenU wt’ atipia ValUtta adamtrau da varie piante, ed 
irrigata dalle acque, che ferpegiiano cadendo dalle amene colline, 
che la circondano. Notte. 



À 

JH JL. H cbe & la pigra Aorota? 
Qjianto fc tarda a comparir! 

Non fì vede un altro ancora. 

Che incominci a impallidir. 
MaEvadse! maTegha! San pur che l’oca. 

San pur che il luogo b quello 
Convenuto fra noi. San che dobbiamo 
La reale Acalanta 

Alla caccia feguir : che damme , o cervi 
Oggi non gih , ma d' atterrar fi tratta 
la Calidonia belva , 

Dell'Etolie contrade 
Crudel devadatrice ; e al fin licure 
Render da'fuoi furori 
Le campagne, gli armenti, ed i pallori. 

San quaì popoli inlieme , 

San quanti Eroi fon qui raccolti : il fanno ; 

E pur ùz molli piume 
Prendon lente cosi lungo rifioro , 

E dormono tranquille i Tonni loro. 

Eccole ... Non b ver . Se parto fola , 

Effe poi qui m’ attenderanno. Almeno , ^ 



Giacchb afpectarle b d'uopo. 

Su quel tronco pofiam. ( I ) NÙ al dolce invito 
Deiranra, che fufurra 
Fra le tremale foglie. 

Io non vorrei che infidiolb il fonno 
Della vegliata notte 
Veniflè a vendicarli . Ah non Io fperi : 
Veglieran tutti in guardia i mieipenfieri. 

Ah che fii la pigra Aurora i 
Quanto b tarda comparir! 
Non fi vede un aflro ancora. 
Che incominci a impallidir. 

Ab ...che ...là... (a) 



SV.ADNE, TEGEA, e Detta non ve- 
duta da loro. 

E V A 0 H E. 

Affrettati , Tegba . Gliene ancora 
Fra le piume fàrh . 

T E C E A. 

Geder non poflb 

Che prevenir fi laici, ella, che ali'aloe 
Vigilanza configlia . 



U) Siede {opra un tronco . (,z) h'addomtenta . 
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E V A O N B . 

E pur, lo vedi, 

Anendeill dobbiaqi . • - 

T E C E A . 

$i attenda : il Sole 

Non forge ancor . 

Èva d n e. 

Sorgellè alfin. 

T E o E A . 

Pur troppo , 

Non affrettarlo , ei forgeri . 

E V A D N E. 

Che! Temi 

Forfè il cimento? 

' T E G E A • ■ - . 

Io no i ma tanto ioteC. 
Dell’ indomita -fiera 
La ferocia efaltar , che quafi ... 

E V A D N E. 

Eh nei. 

Se vuoi fra le feguaci 
Dell’eccelfa Atalanu el&r foSem, 

Più fermezEa dimoflra, e a lei ti fida. 

Atalanta ci guida: ella capace 

Sai che non h di temerarie imprefe . 

Di lei t’è pur palefe 
Il prudente coraggio , 

L’innocente deftrezza, 

L’ amabile virtù : le Ululiti prove 
Di tanti pregi fuoi 

Hai pur fu gli occhi .- e vacillar tu puoi? 
Guardala folo in volto , 
Guardala , e leggi in ellò 
A chiare note impreflb 
Tutto il &vor del Ciel . 
Guardala; e nuova in feno 
Fiamma d’ardire avrai. 

Se pure in fen non hai 
Un’anima di gel. 

T E G E A . 

A torto, Evadne amica, 

Condatmi il mio timor : d’un’alma ignara 
De’ pregi di Atalann 
Segno ei non è. Quanto di lui tu dici. 
Io dico ancora; e i fuoi nemici idelfi 
iden di lei non diran dì quel ch’io dico. 



Se alcun può d’ Atalanta ellèr nemico. 
Anch’io r ammiro; e dubitar non poto 
Di fila virtù , del fiio valor giammai . 
Spero gran cofe anch’io; ina l’amo allài. 
Qpeflo cor fe teme, e fpera, 
L’amor fuo cosi dichiara: 

Sai che amando ogni alma impara 
A fperare, ed a temer. 

Ma il piacer che fi figura , 

Se fi ottien , fi fa minore; 

Ma contefo dal timore 
Più fenfibile h il piacer. 
Evadne. 

Non più , Tegfca : comincia 

Gii r orizzonte a rolfeggiar ; fi vada 

La compagna a cercar. 

T E c E A . 

Fermati. Baita 
Che fola io corra a lei . 

C I l L E N E. 

Aflifletela, o Dei. (r) 

Evadne. 

Qual voce ! Udiili ? 

T B C E A . 

SI : CiUene mi parve . 

C l L L E N E. 

Oh colpo illuflre! (i) 
Evadne. 

Vedila ; h fra que’ rami 
Che dorme, e fogna. 

T E c E A. 

E' l’ora 

Che dellarla convien. 

Evadne. 

Sorgi, CiUene. 

T E G E A. 

Su , Gliene ; che lai ? 

C I L L E N E . 

Eccomi, o PrincipeC..fa ..( } )Ohim';! Sognai . 

Evadne. 

Un beU’efempio in vero 
Ne dai di vigilanza . 

C I L E E N E. 

E' colpa voflra. 

Se il tedio d’afpettarvi 
In fonno fi cangiò. 



(0 Sopitmdt. (a) Sognando. {}) Si ima con imprto non ancora hm defta. 

Te- 



Digi!'“ r:i by Coo^li 



1 L S 

T E C E A . 

Spiega , Ce m’anji , 

Cbe mai volevan dir quelle interrotte 
Voci pur or dalle tue labbra ulcite. 

C I L L e N E. 

Ah , gran coTe io fognai. 

E V A D N E. 

Narrale. 

C I l L E N E. 

Udite. 

Della futura caccia , . 

Che vegliando tuttor mi bolle in mente, 
L'idea dormendo io mi trovai prefente. 
Già mi parca d'intorno alla funefla 
Calidonia forefla 
D' Eroi , di cacciatori , 

Di ninfe , e di paflori in vado giro 
Popolato il terreo . L' afcofa belva 
Eccita ognun col grido , 

Sfida, minaccia; e le minacce, e fonte 
11 bofco ripetea, la valle, e il monte. 
Dalfuno all'altro canto 
Scorre Atalanta incanto; 

Difpon, provvede , ordina i moti, e l'ire ; 
Dove infpira prudenza , e dove ardire . 
Qpand’ecco alfimprovvifo 
Di rotti rami , e d' atterrate piante 
Si fente rimbombar la felva intera, 

E all' aperto cimento efee la fiera . 

Da lungi , ufeita appena , 

Scorge Atalanta ; in lei fi fillà ; e a lei 
Furibonda fi fcaglia. Ognuno allora 
Grida , ferifee ; e cacciatori , e velcri 
S' affollano ad opporli a' fuoi furori ; 

Ma i veltri , i cacciatori , i colpi , i gridi 
Non cura ella,o non fente: il corfo affretta; 
Trattener non fi lalfa; 

Urta, abbatte, calpella, infrange, e pallà. 
Non ricufa l’ incontro 
L’intrepida Atalanta, 

Che ficura parca de’ fuoi trofèi. 

Mentre ciafeuno impallidia per lei. 

Sola s'avanza; indi fi arreda: il colpo 
Segna cogliocchj ;e al fiercingbiale il dardo, 
Che dal braccio parti maedro e franco, 

F I 
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Sotto l' omero dedro impiaga il fianco . 
Ne fpiccia il fangue : ei fra il dolore, e fira 
Freme , vacilla ... 

E V A D N E. 

E cadde al fin? 

C 1 L L E N E. 

Non cadde; 

Se Evadne , fe Teg'ea 

Mi dedavan più tardi, ei gpa cadea. 

Ma cadih : del fogno mio 
Alla fede io m' abbandono ; 
Che prefag) i fogni fono. 
Quando nafeono col di . 

Si cadrh ; cosi m’ affida 
Il valor di chi ci guida ; 

Le fperanze, i voti altrui 
Mi promettono cosi , 

T E G E A. 

Tu m' infpiri coraggio , 

Generofa Gillene . 

Evadne. 

E a me f infpira 
L' invitta condottiera , amor del mondo. 
Cura del Gel , del nodro (èffo onore , 
Stupor dell’ altro . 

C I L L E N E . 

Ah gih colora ai monti 

Le cime il Sole. 

T E G E A. 

Andiam , compagne . 

Evadne. 

Andiamo 

A rapir la vittoria. 

C I I I. E N E. 

E a dar foggetti alla futura idoria . 

CORO. 

Oh quanto a' di remoti 
Quei , che verran di poi , 
Invidieranno a noi 
SI fortunata efa! 

Oh fècolo felice, 

A cui di nodra fchiera 
L' invitta Condottiera 
U nome fuo data ! 



K E. 
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IL PALLADIO 

CONSERVATO* 



jix^ione teatrale allup'va alle vicende di quel tempo , 
J'critta dall’autore in Vienna l'anno 17?/, d'ordine 
deir Imperatrice Elisabetta, e rapprefentata la prima 
volta con Mujìca del Reutter negl' interni privati 
appartamenti dell’ Imperiai Favorita dalle Sdltegjtp 
F,eali di Maria-Teresa , jirciducbeffa d' JÌuJìria {poi 
Imperatrice Fuegina) dell’ jirciducbejfa Marianna di 
lei Sorella, e da una Dama della Cefarea Corte, per 
fefieggiare il dì primo d’ Ottobre, giorno di Na/cita 
dell’ Imperatore Carlo VI. 
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jtL Noto che un fiinultaro di Pallide , comfeìuto dalF .Antichità fitto nome di Pal- 
ladio , /offe trasportato da Troia nel Lavo , e che , per la coftante opinione che dalla 
confervazione di quello dipendejfi il dcftino del Romano impero, /offe poi confegnato 
alle Vefiati, perchè gelofamente il cujiodiffeto . Avvenne dopo la prima guerra Punica 
che un grave impernivi fi incendio s'apprefe nel Tempio appunto, dove il Palladio Sud- 
detto fi conservava. Spaventate , e con/uSe le Vergjini cuftodi non Sapean per qual via 
difendere il fu'" Pegno dalle Sollecite fiamme ; e il popolo , etterito da li funeflo 
preSagio , piangeva già come indubitata la mina della fortuna Romana, Quando ac- 
corfo a! tumulto il generofo Metello, queir ificjfo che avea poc'anzi trionfato dei debel- 
lati Cartaginefi, pofponendo alla pubblica la fua privata Salvezza, lanciofii in mczz 
alt incendio, paSiò tra'l fumo, e le fiamme a' penetrali del Tempio, ne trajfe iUefo 
il Palladio , e rifiabilì con sì gran prova di pietà , e di coraggio tutte le fperanze di 
Ronca. lir. Epit. lib. XIX. Ovid. Fall lib. VI , tee. ^ 
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INTERLOCUTORI* 

CLELIA, ‘J 

E R E N N I A, W Vergini Vtftali. 

ALBINA, j 

L’Azione fi rapprefenta in un Bofeo facro, che circoD' 
da il foggiorno delle Vedali fuddette . 



I L 





PALLADIÒ 



A 





EHEKNIA, CD .ALMIKA parlando: CLELIA, che fopraggiimge agitata. 



Clelia. 

L (Albina, 

Ode al Gel, pur W trovo! Erennia , 
Dove fon le compagne f Ancor iranno 
Tutte fommerfe in Lete. 

Deb a radunar correte 
Le minillre minori : 

L' are , gl’ incenli , i fiori , 

Le vittime fian pronte. Oggi vi bramo 
Men carde all' opre, e ve ne do Tefempio. 
Secondate il mio zelo: al tempio, al tempio. 

E E E N N I A . 

S per tempo! 

Albina. 

E perchb } 

Clelia. 

Voi non làpete 

Oliai ^omo è quel che s’avvicina. 
Albina. 

E come 

Lo poniamo ignorar? Promette il Gelo 
In quello di, dopo miU’anni e mille. 

Il nacài d’un Eroe, dal cui fplendore 
Debba il Romano impero 



Un giorno andar più dell’uiàto altero. 
E a E N N I A . 

Noto b il prefagio ; e al rinnovar dell’anno 
Perciò Tempre un tal giorno 
Si iédeggia da noi : ma quella volta 
Troppo (ùor di coflume 
Sollecite ne brami . Ancor non vedi 
Roilèggiar l’ Oriente , 

E gib ci credi e neghittofe, e lente. 

Clelia. 

Hanno , o vergini amiche , 

Nuova cagion gl’ impeti miei . M'infpira, 
Mi muove il Cielo. Io con quell’occhj,iovl- 
Ob prodigio ! Oh portento ! (di ... 

E R E N N 1 A . 

E che vedelli? 
Clelia. 

Vidi ... Ah r ora tcalcorie ; 

Taffretta, Erennia : oggi a te fpetta il pefo 
De’ follivi apparati. Il tutto apprella , 
Indi ne avverti . 

Erennia. 

E non vuoi ditrni ... 
Clelia. 

Oh Dei! 
Tut- 




I3« IL ? A L L A D 10 



Tutto fapr»! ; vanne per ora . 

£ R e N N 1 A . 

Io tremo , 

Clelia , nell' afcoltarti 
Rasiooar sì conAilà . Almeno ... 
Clelia. 

Ah parti . 

E R E N N 1 A . 

Parto , ma il cor tremante 
Pieno del tuo fembiante 
Prova due moti infieme 
Di fpeme, e di timor. 
Reggete i paflì miei , 

Voi, che vedete, o Dei, 
Tutti i principi ignoti 
De' moti d'ogni cor. (i) 

CLELLA, ED ALBINA. 

A L a I MA. 

Se pur troppo non chiedo , in fin che tomi 
Erennia a noi , deh la cagion mi fcopri , 
Che t'agin a tal legno. 

Clelia. 

Odila , e dimmi 
Se ho ra^on d' agitarmi oltre il coflume. 
Fra le notturne piume 
Stanca giacca pur dianzi; il dì futuro 
Mi llava in mente j e l'anima; ripiena 
Del probienb natale , a'fenfi ancora 
Non permcttea ripofo 
Dagli uffizi diurni . Al fin le ciglia 
Cominciava a velarmi 
Un leggiero fopor, quando improwifo 
Tuona il Cielo a finillra. Apro confufa 
Le non ben chiufe ancora 
Atterrita pupille ; il mio foggiorno 
Trovo pieno di luce : a poco a. poco 
Lenta fcender dall’ alto 
Veggio candida nube , e ufcir da quella 
Fiamma che , non fo come , 

L' aria flrifciando accefe , 

Mi girò fra le chiome , e non le offefe . 
Apre la nube incanto 
Il fuo lucido feno , o fcopro in ella , 
Appena il crederai. Minerva ifleifa. 

(i) Parte. 



Albina, 

Minerva 1 



Clelia. 

E quale appunto 
Nel Palladio fe ritratta 
Cullodico da noi . Senti . Io tacea , 

Ma non tacque la Dea. Clelia, mi dice, 

E panni udirla ancor: Clelia, che fai} 

Non rammenti, non [ai 

Qual dì ritorna ? Oggi gran parte il Cielo 

Vuoi degli eventi afcofi 

Palefar co’ portenti , e tu ripoji ? 

Sorgi , forgi . Io fmarrita 

Volli profirarmi al fuol ; balzai tremante 

Dalle calcate piume; 

Ma la nube fi chiufe , e fparve il Nume . 
Ah fu gli occbj ancor mi flanno 
Qpella nube , e quel baleno ! 
Ah mi fenco ancor nel feno 
Qjielle voci rifonar! 

Lo flupor mi tiene opprelTa ; 

Son confufi i fcnfi miei ; 

E me fiefia or non faprei 
In me fiefia ritrovar. 
Albina. 

Che mai Cuà! Mifleriofe anch'io 
Immagini mirai nel fonno involta . , 

Clelia. 

Oliando } 

Albina. 

Poc' anzi. 

Clelia. 

E che mirafii ? 

Albina. 



Afco’ca . 

Prefib a quel facro alloro , 

Che fa vicino al Tempio 
Sorge frondofo, e con le braccia onufie 
Di votivi trofei tane' aria ingombra. 
Sognai di ritrovarmi . U Gel tranquillo , 
Chiaro il di mi parea ; ma in un ifiante 
L'uno, e l'altro cambiò. S'ammanta il Sole 
D' inceropefiiva notte; 

Dalle concave grotte efeon fremendo 
Turbini procellofi: orrido nembo. 

Di grandini fecondo , e di faette , 

Il gran lauro circon lp; e da' remoti 
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Cardini della tetra 
Si Tcatenano i venti a fargli guerra . 
Crolla il tronco robuilo -, urtanfi infienu 
Gli fcofli rami ; e , fpavenuti al Tuono 
Dell' infulto nemico , 

Abbandonan gli augelli il nido antico. 
Mentr’io palpito e tremo, ecco dal Polo 
Veggo fcendere a volo 
V augel di Giove , e fu la pianta amata 
Raccoglierli , pofar . Toccato appena 
Fu dal vindice artiglio 
L' arbore trionfai , che in un momento 
Tanta furia celiò . Fuggon le ntibi , 

L’ aria toma lineerà , il Sol fi Icopre , 
Cadon l' ire de' venti ; e , qual folca , 
Sorge dal Ciel difefo 
Tra le piante minori il lauro illefo. 

Rife il Ciel co’ raggi ufati^ 
Ritornò to'lluol canoro 
Ne'fuoi nidi abbandonati 
Più ficuro a ripofar; 

Ed f zelfiri felici 

Sol rellar del filerò alloro 
Tra le foglie viiKitrici 
Senza orgoglio a mormorar. 



Clelia. ' 

Ma con tanti portenti , 

Nomi , che dir volete ? Ah corri , amica ; 
Erennia affretta ; impaziente io fono 
Di confiiltar la Dea . 

Albina. 

Vado, (i) 
Clelia. 



Fra tante 

Dubbiezze io mi raggiro, 

E pur mella non fon. 

, v Albina. 

Stelle che miro! (a) 

Ah Clelia! 



Clelia. 

Gih ritorni? 

Albina. 

Il tempio , il tempio 
Va tutto in fiamme . 



Clelia. 

Eterni Dei ! 
Albina. 

Non vedi 

Come r aria ne fplende ? 

Clelia. 

Ahimh! Racchiufo 
n Palladio b cofa . Roma in&lice ! 
Mifere noi! 

Albina. 

Deh che farem? 
Clelia. 

Si vada 

A fai vario, o a perir. (3) 

Albina. 

Ferma ; (4) gfi toma 
Erennia a quella volta. 



ER.EtJNIjl affannata, e Dette. 



Erennia. 

Oh eccelfo ! Oh grande ! 
{Hi magnanimo Eroe! 

Clelia. 

Che rechi? 
Erenni a . 

Il noftro ... 



Palladio ._ 



Clelia. 

E' incenerito? 

Erennia. 

E' fitlvo , b falvo ; 

Non temete. 



Albina. 
Io refpiro . 

C L E L I A . 



E' ver? Qiul mano , 
Qtial nume l' ha difefo ? 

Erenni a . 

Udite , udite ; 

Meraviglie dirò . C}tundo poc' anzi 
Al tempio m'inviai, divifa appena 
M’ era da voi , che da lontan feoperfi 
Un gran chiaro fra l'ombre.Upailò affretto; 
E di grida confufe 



(i) y incammina, e poi fi ferma. ( 1 ) Spaventata guardando dentro la [cena. 
(3) Vuole incamminarfi , (4) Trattenendola. 

Il Palladio confervato. S ' Sen- 
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Sento r aria fonar . M' inoltro , e trovo 
Cinto di popol folto, 

E d' orribile incendio ii tenapio involto . 
Che terrori Che fpavento! 

Per cento patti e cento 

Ne ufcian torbide Hanime : infino al Cielo 

S'inalzavan rotando 

Neri globi di (umo; e le llridenti 

Numerofe faville 

Rilucevan per l’aria a mille a mille. 

Il Palladio fi faM , 

Grida ciafcun j ma non fi trova un folo 
Che s'arrifchi all' imprefa. Io (tefià, io flellà 
Dubbia , confufa , oppreifa , , 

Senza faper che fo , parto , ritorno , 

E corro al tempio inutilmente intorno. 
Dello dall' improvvifo 
Fremito popolar trafie al tumulto 
Metello al fin. 

Clelia. 

Ma qual Metello? 

E a E N N I A ■ 

11 grande, 

D'Africa il domator. Penetra urtando 
Fra le fiupide turbe ; accorre al tempio ; 
Grida ; Romani, in qaffiagmfa il •voftro 
Palladio fi difende ? E cerca intanto 
Tra le fiamme qual fia 
La più libera via. Villo che tutte ^ 
Egualmente le ingombra 
L' incendio vincitor , fermali in atto 
D uom che l’ alma prepari 
A terribi le imprefa : indi alle sfere 
le palme, le pupille 
Rifoluto inalzando: amici Dei, 

Dillè, -voi tatti iaruac». 

Oh ardir tremendo ! E fi lanciò nel fuoco. 
Albina. 

Ah! vi peri? 

E a E N N I A . 

Ben lo credè ciafcuno , 

Ma s' ingannò , che , mentre 

Io HelTa il compiangea, vinto ogn'impaccio 

Tornar lo vidi , e col Palladio in braccio. 

Clelia. 

E che dicelle allora ? 



E a E N N I a. 



E chi potee 

Formar parole? Illupidito ognuno 
Qiulcbe fpazio rellò : proruppe al fine 
Dopo breve dimora 

Tutto il popolo in pianto , e piange ancora. 
Ma chi farà quell' empio , 

Che non fi Iciolga in pianto 
A così grande elémpio 
D' ardire , e di pietà ? 

Se v'ha chi giunga a tanto 
Non fa che fia valore. 

Ha in fen di follo il core, 

O core in fen non ha. 

Albina. 

Di prodigio sì grande , 

'Clelia,che dici?Afanon m'alcolta!011érTa,(i} 
Come filiè nel Cielo 
Tien le pupille , e come 
Cambia afpetto, e color! 

E a e N N I A . 

Oelia ? 
Clelia. 

Tacete, 

Tacete . Ah noo a calo in s'i gran giorno 
Parla il CicI co'portenti ! Intendo, incendo 
Le cifie del Defiin . M' infpira un Nume ; 
Non fon io che ragiono. Oh voi lèlici, 
TardilTimi nipoti , a cui dal Fato 
PromelTo è tl gran natal ! Non vi Igoroenti 
De' procellofi venti 
L' inutile furor . Qpel facce alloro 
Scolfo rinverde , ed agitato fpande 
Sul terreo foctopofio ombra più grande. 
Benché fiamma profona 
Il Palladio circondi, ah non temete. 
Non temete per lui. Difende il Cielo 
Gelofo i doni fuoi ; 

V è ne’ feti un Metello ancor per voi . 
No , r ire della forte 
Durabili non Ibn : l’ empia è feroce 
Con chi teme di lei ; ma quando incontra 
Virtù ficura in generofo petto. 

Frange l' impeti infimi , e cambia afpetto . 



(i) Erennia. 



Pria 
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Pria di fansuigno lume 
Lampeggeran le flelle ; 
Poi comeran più belle 
Di nuovo a fcintillar. 
Sconvolgerà le fponde 
Torbido il mar; ma poi 
Dentro i confini Tuoi 
Dovib ridurli il mar. 

E a E N N I A . 

Deh fecondate, o Numi, 

1 prefagì felici. 

A t a I N a . 

I nollri voci 
Udite , amici Dei . 



g 



Clelia. 

De’ voti nollri 
Voi la cagion vedete ; 

E fe partan dal oer, voi lo (àpece. 

CORO. 

Scenda , o Dei , l' Eroe promellb 
Dalla flella fua natia : 

Lieto viva , e fempre Ila 
Vollra cura , e vollro amor . 
Date a lui , pietoli Dei , 

Lunghi giorni awenturofi ; 

E a' fuoi giorni , o Dei piccoli , 
Aggiungete i nollri ancor. 



) 



FINE, 
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IL PARNASO 

ACCUSATO. E DIFESO* 



Componìmtnto Drammatico ferii to dall'autore in [Vienna 
l anno 1738, d'ordine deirimperator Carlo VI, ed 
tfeguito la prima volta con Mu/tea del Reutter 
nella Gallerìa delP Imperiai Favorita alla prefenxjt 
degli uiuguftiffmi Sovrani, per fefteggiare il dì tS. 
Sjigofto, giorno di Nafcita delf Imperatrice Elisa- 
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INTERLOCUTORI* 

GIOVE. 

APOLLO. 

LA V I R T U*. 

L A V E R I T A*. 

ILMERITO. ' ; 

COBJO DI DEITÀ' CON GIOVE. 

r LA VERITÀ’. 

COKO DI GENJ CON } LA VIRTÙ’. 

IL MERITO. 

COBJO DELLE MUSE CON APOLLO. 



L’ Azione fi rapprefenta nella Reggia di Giove. 
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IL PARNASO 



ACCUSATO. E DIFESO. 




Ljt yrnif, LAVBKTTA', IL MERITO, GIOVE, APOLLO, E CORO 
DI GENJ, E DELLE MUSE. 



La Viatu', lA Veaita’, ìl Meaito, e CORO di GENJ, 



c 

^ / Orresgi , o Re de' Numi, 
Del garrulo Pamafo 
L’inlàjia liberti^. 

AroLLO , e CORO dellt MUSE . 

Proteggi, o Re de’ Numi, 

Del iupplice Pamafo 
L’opprÓHà liberti. 

TUTTI , fuorcbc GIOVE. 

O, dalle colpe invaio, 

A’ barbari coDumi 
Il mondo tornerà . 

Giove. 

Coti dunque di Giove 

Sono i cenni efeguici i Oggi , che tutta 

Orna il natal d' Elifa 

Di letizia la terra , e di piacere, 

I Numi in quella guifa 
D' importune querele empion le sfere ! 



Del facro di turbato. 

Del rrafgredito impero 
E' reo ciafcun di voi . Ma più «fogni altro 
Tu, Apollo, il Tei. Le Vergini canore 
Guidar fu f lUro in quello dì ■, la pompa 
De' fellivi apparati 
Lb regolar ; dell’ immortale AngulU 
In cento eletti armoniolì modi 
Lb replicar le lodi , 

Son cure a ce commelTe : e tu non parti? 
E voi , Mufe , tornate ? Ah , t’io potelC 
Sdegnarmi in sì gran giorno. 

Non mi verrefle impunemente intorno . 
No , con torbida fembianza 
Splender oggi a me non lice ; 
In un dì così felice 
No, fdegnarmi , oDei, nonfa 
Tutta r ira è gib fmarrica 
Nella dolce rimembranza 
Che le prime aure di vita 
Oggi EUlà refpirò . 

Aroi- 
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IL V Anti A s o 



A ? O l L o. 

Nb delle Aonie Dive, 

Nb per mi* colpa a cc li toma , o Padre : 
A noi pronti al viags>o 
La Veritb s’oppone, 

Il Metto , e la Virtù . Di cento falli 
Reo n chiama il Pamafoi eaGiove innanzi 
Si sforza a comparir. 

Il M e a I t o. 

D'EIifa il merco 

No, non dellì avvilir fra le canore 
Poetiche follie. 

La V e a I t a’. 

Silenzio eterno 
Deh s' imponga al Pamafo. 

La V 1 a t u’. 

Ah d’Ippocrene 

Reni il torbido fonte in abbandono . 
Giove. 

Ma , Dei , ma quali fonoi , . 

I delitti, le accufe? 

La V e a I t a'. 

Seduttrici le Mufe 

Corrompono i mortali ; indegni affetti 
Deflano ognor negl' inefperti coti. 

Il M E a I t o. 

Da' nobili fudori 

Difvian gii animi eccelli , all'ozio amiche . 

La V e a I t a’. 
Menzognere ... 

La V 1 a t u’. 

Impudiche ... 

La V e a 1 t a’. 

Di fogni empion le carte . 

La V 1 a t o’. 

Allettan 1 ’ alme ad un piacer ikllace . 

La V e a 1 t a'. 

Deh, fé il falfo ti fpiacc... 

Il M e a I t o. 

Se il vero metto apprezzi ... 

La V I a t o’. 

Se vuoi toglier dal mondo i rei coHumi ... 
La Viato', la Veaita', il Merito, 
f CORO di GKN]. 

Osrreggi , o Re de' Numi , 

Del garrulo Parnafo 
L' intana liberti. 



Atollo, e COKO delle MUSE, 
Proteggi , o Rn df ' Numi , 

Del fopplice Pamafo 
L'opprelTa libeith. 

Giove. 

Fra voci si confufe, 

Fra SI acerbe contefe 

Si perdono le accufe, e le difelé. 

Direte più, fe meno 

Sarete impazienti ; lo la gran lite 

Deciderò; ma placidi efponete 

La cagion, che vi muove 

Innanzi al trono a comparir di Giove. 

La V I a t u’. 

Non balla, o delle sfere 

Saggio moderator , che della cieca 

Fortuna efpolla all' ire 

Sempre fia la Virtù ; le Mufe ancora 

Nemiche ho da folFrir. Non fudan quelle 

Che a render vano il mio fudor. Le inlàiie 

Tiranne paliioni 

Da ogni petto fcacciar , l'unico, il grande 
Oggetto b de' miei voti ; e ad onu mia 
Dellarle in ogni petto 
De' voci delle Mufe b il grande oggetto. 
Troppo languida, e troppo 
Infeconda materia b de' lor carmi 
La tranquilla Virtù. Fra le tempelle 
De' violenti alfecti 

Voglion r alme agitar ; foggecti illuUri 
Sono del canto lor d' Aereo le cene. 
Del Troiano amator l'empie faville, 

11 furor di Medea, l'ira d'Achille. 

Cosi del reo talento , a cui l' inclina 

La natia debolezza, in quelle carte 

Trova ognuno alimento . Ivi il fuperbo 

Nutrifee il proprio orgoglio ; ivi fomenta 

Un amator l' impura damma ; ed ivi 

Qjiel cor foggecto all' ira 

S'accende , avvampa, alle vendette afpira . 

Ed impor non dovrallì 

Il filenzio alle Mufe ? E lira le labbra 

Di quelle feduttrici udrafli il làcro 

Nome d'Elilà? Ah non fia vero . Ad altri 

Premi più degni alTai 

lo nutrii la gran Donna , io l' educai . 

Ripo- 
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Riposò, dal di primiero 
' Che del Sol mirò la faccia, 
Dolce cura in quelle braccia. 
Caro pefo in quello fen. 

Se mi colla un tal penfiero , 
Oltraggiar deh non lì miri ; 
De’ poetici deliri 
Ah non lìa foggetto almen ! 

Apollo. 

No, r Eliconie Dive 

Nemiche alla Virtù non Cono, o Dei ; 

Anai r alme più fchive 

Per la via del piacer guidano a lei. 

Studianli , è ver , le umane 

PalTioni a dellar; ma chi volellè 

Ellinguerle nell uomo, un tronco, un falTo 

Dell uom faria. Non fi corregge il mondo. 

Si dillrugge cosi. L’arte ficura 

E' fedate i nocivi, 

Dellat gli utili alfetti : atte conceUà 
Solo a’ feguaci miei . Sol quelli fanno 
Togliere all’ uom dal volto 
La mafchera fallace, e agli occhj altrui 
Tale efporlo, qual fc, quando l'aggira 
L’ odio , r amor , la cupidigia , o l' ira . 
Nh vero h gfa che, dipingendo i falli, 
Gli altri a fallir s’invici. E’ della colpa 
SI orribile l’afpetto. 

Che parla contro lei chi di lei parla; 
Che per farla abbortir bada ritrarla. 

L'a fu r Attiche fcene 
La gelofa Medea trucidi i figli ; 

Dal talamo Spartano, 

Violator degli ofpitali Numi , 

Qua la fpofa infedel Paride involi ; 

Chi far'a quell’ infano , 

Che Medea non detefli , o il reo Troiano? 

Più d’ ogni altro in fuo cammino 
E' a fmarrirfi efpoflo ognora 
Chi le colpe affatto ignora. 
Chi r idea di lor non ha . 

Come può ritrarre il piede 
Inefperto pellegrino 
Dagl’ inciampi che non vede , 
Da’ perigli che non fa ? 

La Verità’. 

Ma dalle accufe mie , Delfico Nume , 

Il diletto Pamafo 
Il Pamafo accafato, e diftfo. 



Cerne difenderai ? Dimmi , fe puoi , 

Che bugiardo non 'e ; che di foUie , 

Di fàvole , di fogni , e di chimere 
Non riempia le catte ; 

Che "1 fuo pregio non fia mentir per arte. 
Ma foflé almen contento 
Della fola menzogna; il mio roffore 
Saria minor . Con la bugia nemica 
Ad accoppiarmi arriva; e si m’accoppia 
Malignamente a quella. 

Che fpeifo la bugia fembra più bèlla . 
L’ordine degli eventi. 

La ferie delle età , l’ imprefe , i nomi , 
La gloria degli Eroi cangia , pofpone , 
Inventa a fuo piacer . Sol che a lui giovi 
Per deflar meraviglia. 

Del fangue d’ una figlia 
Macchia le fcellerate are d’ Aulide , 
BeiKhfe innocente. Arride; 

Dido, benché pudica, 

D'amor fi finge rea; 

Dopo la terza età rinafee Enea. 

Se la menzogna é lode. 

Chi non vorrà mentii ? 

Chi più vorrà feguir 
L’orme del vero? 

Virtù farà la frode ; 

E li dovrà iudar 
Il vanto a meritar 
Di menzognero. 
Apollo. 

Chi adempie ciò, che altrui promife, a torto 
Chiamafi menzogner . Mai del Parnafo 
Pefo non fu d’efaminar l'efatta 
Serie degli anni , e degli eventi . Un’altra 
Schiera s’ affanna a fimil coca intefa; 

Né bifogna il mio Nume a quella imptcfi. 
Sul làticofo , ed erto 
Giogo della Virtù l’ alme ritrofe 
Sempre guidar per vie fiorite , e lémpre 
Infegnar dilettando, é delle Mtife 
Cura , e penfiero . A cos'i bel difegno 
E’ llromento opportuno il falfo , e il vero , 
Purché diletti . A dilettar bifogna 
Eccitar meraviglia ; ed ogni evento 
Atto a quello non é . L’ arte conviene 
Che inafpettato il renda , 

Pellegrino, fublime, e che l’ adorni 
T De’ 
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De presi ch'ei non ha. Co^ diviene 
Arbitra d' ogni cor ; cosi gli aflètci 
Con dolce forza ad ubbidirla impegru ; 
E, col finto allettando, il vero infegna. 
Che taioce altrui, fé Tingegnofa Scena 
Finge unguerriero,anciccadiix>,unpadre, 
Purchi ritrovi in eflb 
Lo fpettator fe flefio, e eh’ indi impari 
Qual h il dover primiero 
D'un cittadin,d’un padre, ed'on guerriero ? 
Finta è r immago ancora , 

Che rende agli occhi altrui 
Il conliglier talora 
Crifìallo imitator ; 

Ma feopre il fuo difetto 
A chi fi fpecchia in lui ; 

Ma con quel finto afpctto 
Corregge un vero error. 
Giova. 

La voflra gara , o Nomi , 

Affatto terminar di pochi ifianti 
Opra non h . Molto dicefle , e molto 
Vi refla a dir; ve lo cooofeo in volto. 
Ma il di s’avanza, e quefio di nondeflì 
Confumar gareggiando . Andate : amici 
L'Auflriaca reggia oggi v’accolga. Ognuno 
Penfi a render folcane un si gran giorno, 
E ferbi le contefe al fuo ritorno . 

Apollo. 

Partiam , Dire feguaci , 

Partiamo . 

La V I a T u’. 

Ah no. 

L * Verità’. 

Fermate. 

Il Merito. 

In quella guifa 

l a gara a nollro danno h già decifa. 

La Vieto', la Verità', il Merito, 
t COm di GENJ. 

Ah di Pindo l' infana favella 

Taccia i pregi dell'alma più bella, 
Che fin ora la terra vantò . 
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Apollo , r COAO dflU MUSE . 

Ah di Pindo la dotta fiivella 
Dica i pregi dell' alma più bella , 
Che fin ora la terra vantò. 

La Virtù', la Varita', il Merito, 

t CORO di GENJ. 

Non h degno di quelli Ardori 
Del Parnafo chi colle gli allori , 

D’ Elicona chi l’ onde gallò . 

Apollo, f CORO delle MUSE. 

Solo è degno di quelli Ardori 
Del Parnafo chi colfc gii allori, 

D’ Elicona chi l' onde guftò . 

Il Merito. 

E me , cui più d’ ogni altro 
Infultano le Mufe , 

Giove , udir non vorrai ? Tanca htia 

Ha da collarmi ognora 

Il trovar chi m’afcolti in Cielo ancora? 

Giove. 

Pur del Merito lo ira 
Son le Mufe! E perchb? 

Il Merito. 

Perebh mi chiedi! 
Quello Ardor , che vedi 
Sul mio volto grondar, quelle lucenti 
Note di fiingue , e di ferite, e quella 
Su la mia chioma incolta 
Nobil polve raccolta 
Per le llrade d’onor, fon fregi ormai 
Vani per me . L’ adulacor Paniafo , 
Ch’elfer dovria di mia ragion cullode. 
Ha tolto il prezzo alla verace lode . 
Mercenario, e maligno 
Il falfo , il vero a Aio talento efprime , 
E gl’ indegni elàlcando , i buoni opprime . 
Sia l' orror de' mortali 
De’ tiranni il più reo, la patria accenda , 
Trafigga il fen che lo prodollé; afperlà 
Pur di fangue civil penna fi trova. 

Che i delitti ne approva. 

Che ne loda 1 collumi , 

ae 



ACCUSATO. E DIFESO- 



Che Io folleva a4 abitar co' Numi . 

Sia del Sa^io d’ Atene 

Chiaro il làper, l'alma incorrotta e pura; 

V’b chi maligno in fu le Greche fcene 

Tanto fplendor con le Tue nubi olcura . 

Or Te al merto, e alla colpa 

DalTi egualmente e vituperio , e lode, 

Chi Ihtpirh fe poi 

Tanto r ozio ha d’ impeto , e i figli Tuoi ì 
Non può darfi più fiero martire, 

Che fu gli occhi vederli rapire 
• Tutto il premio d’ un lungo Tudor . 
Per la gloria fiancarli che giova. 

Se nell’ozio pur gloria lì trova. 
Se le colpe fon flrade d'onorf 

A r o L LO. 

Qsul colà ha niai la terra 
Sacra cosi , che la malizia altmi 
Non corrompa talor ? De' tempi ifielfi 
V h chi abusò con fcelleraci efempj ; 
Perciò tutti atterrar dovranli i tempi ì 
L'oggetto fe delle Mule 
Dar lode al Merto , e a meritar la lode 
Gli altri invitar. Della Tebana cetra 
Gli applauf) ad ottener di quai fudori 
L’Olimpica bagnò, l'arena Elèa 
La gioventude Achfea? 

Nel domator del Gange 

Qjui di gloria eccitò vive Icintille 

La chiara tromba , ond' fe fiunofo Achille? 

Quello fe il cammin prefcritto 

A chi giunge in Parnafo ; e , le taluno 

Dal buon cammin li parte , 

Dell’ artefice fe làllo , e non dell’ane’. 
L'arte fe falubre a fegno. 

Che torta in ufo indegno 

Pur talvolta anche giova: il bialhao ingiufio 

L’ altrui virtù più vigorolà rende ; 

La falfa lode a meritarla accende . 

Dal capitan prudente 
Prode talvolta, e forte 
Anche chiamar li fente 
Un timido guerrier; 

E al fuon di quella lode 
Forte diventa , e prode ; 

Tutto l'orror di morte 
Più noi fèria temer. 



La Virtù'. 

Giove , deh non fidarti : a’ dolci accenti 
Di lui chiudi r orecchio . A poco a poco 
T ingannerà , fe più l’afcolti: io fielfa 
Alla magia di quella 
Seduttrice favella 

Sento che non relifio . Ah dalla terra 
S’efifiudano le Mule, 

Come gi'a furo efclufè 

Dalla città, che fabbricofTì in mente 

Il maefiro de’ Saggi. Ogni deliro 

Si può temer, fe, come voglion quefie 

Lufmghiere Sirene, 

Amare , odiar conviene ; e troppa forza 
Ha quell’ ane fallace , 

Che diletta , ed inganna, offende , e piace. 
E’ un dolce incanto , 

Che d' improvvifo 
Vi muove al pianto. 

Vi sforza al rifo , 

D' ardir v’ accende , 

Tremar vi fa. 

Ah , fe alle Mufe 
Tanto fe permelfo, 

A Giove ifiellb 
Che refier'a? 

Apollo. 

Pur necellària fe l’arte, 

Che difirugger fi vuol, fino agli ifielfi 
Perfecutori fuoi. 

La Virtù’. 

Perchfe vi fia 

Chi ad infultarmi attenda? 

A r o i LO. 

Anzi agl’infulct 

Della fortuna awerfa 
Perchfe vi fia chi ti fottragga. 

La V é a I t a'. 

A tutti 

Perchfe odiofa io mi nnda? 

Apollo. 

Anzi per addolcir l’ odio , che nafee 
Spellb da te . 

Il M a a I t o. 

Perchfe s'opprima il Merto? 
Apollo. 

Anzi perchfe s’opprima 
L’ Invidia rea , che ci fia Ctsapie accanto. 
T a La 
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La V e a 1 t a’. 

Ma quefT arte , che tanto 
Tu procuri efaltar, gli uomini tutti 
Credon folle , datmofa , e menzognera . 

A r o L L o. 

Se la cetra non era 

D'Anfione , e d Orfeo , gli uomini ingrati 
Vita trarrian pericolofa, e dura, 

Senza Dei , fenza leggi , e fenza mura . 
Sariano ancor le felve 
L’orrida lur dimora, 

E con l'anule belve 

L’ ef», il covil contrafleriano ancora . 

La V e « I t a’. 

Gli Dei ne fono oirefi. 

A r o L L o. 

E pur gli Dei 

Odono tutto il di d' inni devoti , 

Sacro fudur del mio feguace Coro, 
Rifonar per la terra i tempj loro. 

Il Merito. 

Se ne lagnan gli Eroi . 

Atollo. 

Ma fe una volta 

Ammutlfcon le Mufe, i nomi eccelli 
A'fecoli remoti 

Chi manderà ? Chi dell’ invitto Carlo 
La collanza dira , che mai non fcolTe 
Forza d' amiche , o di maligne Helle ì 
Chi le palme novelle , ond' egli adorna 
La protetta dal Ciel Cefarea fede? 

Chi quella man, che gliele aduna al piede ? 
Ve temerario Huolo, 

Che quello di farro ad Elifa ardilca 
Senza me celebrar? Che atto li creda 
Senza il Pamafo a cosi grande impegno? 

Apollo , e CORO delle THUSE . 

Solo h degno di quelli fudori 
Del Parnafochi colfe gli allori, 
D' Elicona chi l' onde gullò . 

La Virtù’, la Verità’, il Merito, 
e cono di GENJ. 

Non b degno di quelli fudori 
Del Pamafo chi colfe gli allori, 
D'Elicona chi Tonde gullò. 



Giove. 

Non più, tacete. Ormai 
E' tempo d' afcoltar : dicefle affai . 

Nb filenzio al Pamafo imporre , o Dei , 
Nb diflruggerlo io vo’. Se fi doveffe 
La favella obbliar del Dio di Deio , 
Diverrebbero muti i Numi in Cielo . 

Da me nacquer le Mufe ; 

Ed b T arte divina , 

Che agli Dei lo avvicina, il più bel dono 
Che T uomo ebbe da noi : dono che mollra 
Quanta luce del Cielo in lui riflette. 
Sieguan T anime elette, 

Giove T impone, a coltivar gli allori 
Per T Eliconie piagge ; 

Ma fian le Mufe in avvenir più fàgge . 
Troppo facili, e troppo 
Cortefi in ver con ogni vii, che giunga, 
Scherzan fellive. Il temerario piede 
Mette ognuno in Pamafo ; ognun nell'onda 
Dal Pegafo diflùfa 

Bagna il labbro pro^o , e poi ne abufa . 

A tanto onor fi leelga 

Sol chi degno ne Ila . L’ ifleflà pioggia 

Il dittamo alimenta, e la cicuta 

In diverfo terreni nb il brando illellb 

Fa Tilleffe ferite 

Nella delira d' Achille, e di Terfite. 

Con tai leggi il Pamafo 
Celebri pur quello felice giorno. 
AITauguflo foggiomo. 

Dove l'aquila mia formoffì il nido. 
Venite , o Mufe ; io condottier vi guido. 
Lo fluol , che Apollo onora , 

Canti d’ Elifa il vanto; 

Che agli altri Dei quel canto 
Oltraggio non farh . 

Non vi fu lode ancora 
Più meritata , o vera , 

Bella Virtù f^era. 

Candida Verith. 

La Virtù’. 

Ah fi rifpetti almeno 

D' Elifa il genio auguflo . Effa le lodi , 

Da ognun con gioja intefe, 

A meritar, non a foffrire apprefe. 

SI 
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Si Vati desio non muove 
Una virtìi (icura , 

Che nulla cerca altrove , 
Tutto ritrova in fe; 

Che di favor non cura, 

Che di livor non teme, 

Scudo a fe fleifa iiiiìeme 
E lUmoIo, e merch. 

Giove. 

Giacche tu le infegnafli 
Le Iodi a meritar, dunque le infegna 
Anche a foffrirle . Altro fudore in quella 
Si perfetta opra tua poi non ti reità . 



Dille, che le fue lodi 

Son guida a molti; e che virtude h ancora 

Soffrir de’proprj vanti 

11 fuon , che a lei rincrefce , e giova a tanti . 

TUTTI. 

Di fue Iodi il fuon verace 
Oda almeno , almeno in pace 
Soffra Elifa in quello di . 

D' ogni pregio un’ alma fola 
Non in vano ornar gli Del ; 
E non nacque fol per lei, 
Qiundo al giorno i lumi apri. 



X 



FINE. 
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A S T R E A 

PLACATA. 



Componimento drammatico fcritto dalt tutore /’ anno 
17J9. d’ordine dell' Imperator Carlo VI., ed efegtàto 
con Mufìca del Predieri la prima volta nella Galle- 
ria delP Imperiai Favorita alla prefen\a de’ Sovrani , 
per fefieggiare il dì 28. Ago fio , giorno di Nafcita 
dell Attgujiijftma Imperatrice Elisabetta . 



IN- 




* 5 * 

INTERLOCUTORI* 

GIOVE. 

A S T R E A. 

APOLLO. 

L A C L E M E N Z A. 

». T 

IL RIGORE. ’ “ ' : 

C0R.0 DI VJKTIT CON MTKEA 
COBJ) DI DEITÀ' CON APOLLO. 

L’Azione lì figura nella Reggia di Giove. Danno oc* 
cafione alla favola i verfi di Ovidio nella Metamor* 
fofi; 

Et virgo cade madentes 
Ultima caltjìum terras Aftraa reliquit. 
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A S T R E A 

PLACATA* 

, phw nùtj’t* t. . /■ 




GIOP*, MtKtJl, APOLLO, Ljt CLEMENZA, ILEJGORE, 
COEO DI f'IRW , CORO DI DEIT^'. 



A $ T K E A. 



V 

^ Endetea, o Re de’ Munii. 

Apollo. 

Re de’ Numi, pieà. 

A s T a E A. 



Gli oonini ingrati, 
Peggiorando ogni di , fon giunti al fine 
Dalla terra a fcacciarmi. 

Apollo. 

Errano ignari j 

Sono infelici , e non malvagi . 

A a T a E A . 



Ah come 

Io dei giuflo cuilode , 

Norma d’ogni virtù, Ibftir potrei 
Che degli avi più rei dian vita i padri 
Sempre a figli peggiori ■, e che da tutti 
Sìan eoe! le mie leggi 
Rotte, derife, e calpeliate? 

Apollo. 

Ab come 

Io miniitro maggior della natura , 

Io, che in eterna cura 
PItctta. 



Veglio a prò de’mortali, in tal periglio 
Lafciar fenaa dilèfit 
I miferi potrei? 

A I T a a A. 

Rammenta, o padre. 
Che rofTefii Ibn io. 

Apollo. 

Padre, rammenta 
Che il difimlbr io fono . 

A t T a E A. 

Che vendetta lo dimando. 

Apollo. 

Ed io perdono . 

ArnEA , e CORO di yiRTU'. 

Dd mondo, che preme 
L’onor del tuo foglio, 

Punifcl r orgoglio, 

Punilci Terror. 



V Apol» 
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Atollo, e COHO di DEITÀ'. 

Del mondo, che geme 
Fra canti martiri. 

Perdona i deliri , 

Perdona l'erior. 

AnatÀ, f CORO di VJKTV. 

Non lèmhra si grande. 

Se Giove non tuona. 

Atollo, e CORO di DEITÀ'. 

Se Giove perdona , 

E' Tempre maggior. 
Giove. 

Grande h in ver la cagione. 

Che riTveglia a tal fegnp 

D'Apollo la pieth, d’Aflrea lo sdegno. 

Rilolverò ma prima 

La dementa t’ alcolti , 

Parli il Rigor . Del trono mio lón quelli 
I più lidi Toilegni ; e lènza loro 
Grazia dal del non piove. 

Fulmine non t'accende in man di Giove. 

Il R I c o a e. 

Si diilrntgano i rei . Crefce IbfTerta 
L'altrui malvagità. Di fiamma ultrice 
Tutta avvampi la terra . 

La Clemenzà. 

Ah no ; di Giove 
Più degna è la pietà . Correggi , e rendi 
I milerì felici. 11 mio oonfiglio 
Scinte, come ognor fuole , oggi prevale. 
Via troveralTi ad elèguirlo. 

Il Rigore. 

E quale? 

Forfè il calligo ? Il fulminato orgoglio 
De' Giganti Flegrei, Tondofo orrore 
Del fecolo di Pinm 
Gli uomini non coneflà • 

A t T E E A . 

I benefici 

A renderli ielici 

Speri Ibrlè ballanti ? Ogpt gran dono 
Cootanùnar làpranno, 
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fb Sapran volger gli llolti in proprio damo, 

I G I O V E. 

Non più ; della Clemenza 
.11 conlìglio mi piace. Ognun proponga 
D'cfeguirlo una via. Tempo rimane 
Sempre a pinir . Di mia ragion negletta 
li più tardo miniltro è la Vendetta. 
Balenar fu quella mano 
Spelfo il folgore li mira ; 

Ma depongo in mezzo all' ira 
Anche i lolgori talor. 

Il Rigor non parla in vano; 

Ma più grau a me li rende 
La Clemenza , che Ibfpende 
I configli del Rigor . 
Apollo. 

Del benefico Giove , 

O Degno è il comando, e d'ogni Nun^è degna 
Si nobii gara . Io nel propollo arringo 
^ Emro primiero, e ad ubbidir m'accii^Ok 

I Padre, h ver, la tua mano. 

Larga a prò de’ mortali, a lor cencellù 
Tutto ciò che poteflè 
Renderli mai lelid; onor, ricchezza. 
Forza , ingegno , bellezza , 

Fama , fenno , valore , e quanti beni 
L' uman desio d’ immaginar t' avvili ; 
Ma, con pace d'Allrea, fon mal di vili. 
Ella, che ne dovrebbe 
Con lance egual tutti arricchir , ne lalcia 
L'arbitrio alla Fortuna ; e quella poi 
f Difpenfa iniquamente i doni tuoi . 

7 In tanta ineguaglianza 
w Chi contento elfer può, le vede ognuno 
W Altri abboodàr fuperbo 
S Di ciò ch’egli ha dilètto? Invidia il forte 
Al debole l’ ingegno , e quello a lui 
1 La potenza, il valor: guarda maligno 
1 De’ figli della forte 
I II povero i refori, edi di quello 

O la &ma, o il làper. Qpindi germoglia 
' 1 L’ odio conum , quindi gl’ infiliti aperti , 

' 1 Quindi l’ infidie afcofe , e tutti i mali , 

I Onde miferi, e rei fono i mortali. 

( Ah fi tolga alla cieca 
\ De’ doni tuoi difpenfatrice Dea 
4 Di dividerli il pelo . Allrea ne prenda 
Sola la cura ; e indifièiente a tutti 
Egual 
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Egual parte ne facria . Allor de’ £dli 
Ceflèra la cijion; godrà ciaTcuno, 
Giove, ì tuoi benefici; 

E.gli uomini làran giufli, e felici. 

Ah del mondo deponga l'impero 
Una volta la Dira fallace ; 

Che fin ora del mondo la pace 
Abballanza l’infida turbò. 

Per lei fola dal dritto fèntiero 
L’alrae incaute rivolfero il piede; 
L’ innocenza , I' amore , e la fede 
Per lei fola la terra lalciò. 

A I T a E A. 

Inutile a’ mortali , anzi funello , 

Apollo , b il tuo conliglio . Appunto quella 
Provvida ineguaglianza, onde tu credi 
Che nafcan fra’ viventi 
Gli od), e le riflè, è il vincolo più force 
Che gli flringe fra lor. Senza di lei 
Niun cureria dell’ altro; efià produce 
1.0 fcambievol bifogno; ed il bifogno 
Lo fcambie vote amore . Ha d' uopo il forte 
Del faggio, che lo guidi ; ha d'uopo il faggio 
Del forte, che il difendarentrambi han d’uopo 
D’ altri , che lor nucrifca . Indi la brama 
D’ unirli infieme ; indi la fe , la pace , 
L’onelVa, l'amicizia, e falere tutte 
A confervarli uniti 

NecelTarie virtù . L' induflre ordegno , 
Con cui l’umano ingegno, 

Nume del giorno, i palli tuoi mifura , 
Tal d'ufSzio, e figura 
Cento parti ineguali in fe racct^Iie . 
Quella l' impeto imprime , 

Quella il trattiene: una il mifura , un’altra 
Il progrelTo ne accenna ; e tutte a tutte , 
Saggiamente fpartite. 

Nell’ uffizio inegual fervono unite. 

' Apollo. 

Ma in quella ineguaglianza , 

SI giovevole a tutti, un infelice, 

A cui f avverfa Sorte 

Men che agli altri donò, non ha ragione, 

Se lì lagna di leil 

A s T a E A. 

No , che inlèlice 

Più degli altri ei non è. Se meno intende, 
£' meno atto al dolor: femeno fe fipne, 
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I E' cauto più; fe men poffiede, ha meno 
Delìder] , e bifogni. Il lor coropenfo 
Han fempre i beni , e i mali ; 

E la fpeme, il timor li rende uguali. 

Lo fventuraco adora 
La fpeme , che f alletta ; 

E , mentre il bene afpecta , 

11 mal feemando va. 

'Vive 11 felice ognora 
Co’ fuoi timori accanto ; 

Ed avvelena innneo 
La fua lèlicit'a. 

Giove. 

Altro riparo , o Numi , 

Cercar conviene. Agli ordini del Tutto 
La propoHa eguaglianza 
Troppo avverfa farebbe . Ancor difeordi 
Son fra lor gli elementi : 

Son fra lor differenti 

Ne’ moti anche le sfere; e pur da quella 

Diveriitfe deriva 

La concorde armonia, l’eterna legge. 
Che la terra , ed il Ciel conferva , e regge. 

La Clemenza. 

Se pur vuoi (fogni mal, Giove, la prima 
Sorgente inaridir, togli a’ mortali 
Di fe fleffi famor. Stolti per lui, 

Per lui miferi fon , per lui fon rei : 

Stolti , perchfe non fanno , 

Acciecati cosi , feorgere il vero ; 

Milèri, perchfe lèmpre 

Manca lor più di quello 

Che credon meritar; rei, perchfe ognuno 

Quanto ^li altri concedi 

Stima ufurpato a fe. Perciò delira 

Tumido Ih quel folle, e in le non vede 

Cò che in altri condanna: ama fe IlelTb 

Senza rivale ; a fuo vantaggio ognora 

Del proprio merto , e deli’ altrui decide ; 

E, degno egli di rifo, ognun deride. 

Perciò querulo un altro. 

Credendo a fe tutto dovuto, accufa 
Il mondo, e la natura. 

Che ingiullamente a danno fuo congiura. 
Perciò v’fe chi maligno 
Rode la firma alrmi , chi teilè inganni , 
Chi violenze adopra, e, purchfe giunga 
^ Al propello fuo fine, 

V a Fab. 
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Fabbriche innalza in fu l’ alerai mine ■ 
Quefla , o Giove , recidi 
D’ogni error produttrice 
FeRirera radice ; o non latiti 
Se , qual fu fin ad ora , 

Malvagio b il mondo, e fe ogni di peggiora. 
Quefla dell' alme b fola 
La cieca feorta infida, 

Che a naufragar le guida, 

Che delirar le fa. 

Quefla il ripofo invola , 

Quella i penfier confonde ; 
Quefla a’ più faggi afeonde 
L' opprelTa verit'a . 

Giove. 

L’araor, che tu detefli, 

Qjiando ragion lo guidi. 

Il primo fonte b d’ ogni onefla brama . 
Chi fe fleflb non ama , 

Altri amar non può mai. Dal proprio nafte 
L'amor d'altrui . Quell’ inquieto affetto, 
Ch’ei rifveglia in un’alma. 

Non refta in lei, ma fi propaga, e palfa 
Alla prole , a’ congiunti , 

Agii amici , alla patria ; e i moti funi 
Tanto allargar procaccia , 

Che tutta al fin l'umana Ipecie abbraccia. 
Tal , fe in placido lago 
Cade un faflb talor, forma cadendo 
Un giro intorno a fej ma da quel giro 
Nafte un fecondo, altri da quello, e fempre 
£' 1 ultimo il maggióre; il moto impreflò 
©gnor più fi dilata , ognor fi feofla 
Dal centro , onde parti ; finché quell’onda 
Tutta co’ giri funi muove, e circonda. 
Non v' b nobile amore , 

Qualunque fia , che una bell'alma adorni , 
Che dal proprio non parta ,e a lui non torni. 
Nella patria , che difende 

Quel guerricr con fuo periglio, 
Ama i lauri , che n' attende 
Per mercé del fuo valor. 

In quel padre ama quel figlio 
Il fuo ben , che trova in elfo ; 
Ama parte di fe fleflo 
In quel figlio il genitor. 

Il R I g o a e. 

Se gli uomini non vuoi , le loro , o Giove, 



uba 



Tiranne paflioni 

Tutte diflruggi almen; gli fdegiù infaoi, 
La flolida fuperbia, 

L’ odio , l’ amor , la cupidigia , e mille 
Altri affetti diverfi. 

Per cui miferi fono , e fon perverfi . 

I procellofi venti 

Son quelli , o Dei , che dell' umana vita 
Tutto infettano il mar: l'empie fon quelle 
Sediziofe fchiere, ond'b per tutto 
Difordine, e tumulto. Un porto omui. 
Un afilo ficuro 

Da lor non v’b, che il tribunal d'AlIrea, 
Le fcuole di Minerva , 

Le paleftre di Marte, I tempj roflri 
Giungono a profanar. Quelle la delln 
Armano a’ parricidi 
Di fcellerato acciaro; i fucchi efprelfi 
Dalle infami cicute infegnan quelle 
Ad appreflar; da quelle furie invali. 
Sempre intenti i mortali all altrui danno. 
Mai fincera fra lor pace non hanno . 

Né folo im contro l’altro 
San quell’ empie irritar: d’ogni alma fola 
Si contraflan l’impero, in cento parti 
Lacerandola a gara ; onde per loro 
Ciafeun , che nafee in terra , 

Cogli altrib fempre, e con fe flelfo in guerra. 
Fra r ire più funelle 
Chi troverà mai pace ? 

In feno alle tempelle 
Chi calma troverai f 
Se un' alma in le non vede 
Tranquilliti verace; 

Se in vano altrui la chiede. 
Dove la cercherà ? 
Atollo. 

Ma , fe gli affetti umani 
Tutti, o Giove, diflruggi, 

Dov’b più l’uom? Dall’ infenfate piante 
Chi lo diflinguer’a ? Venti inquieti 
Son nel mar della vita 
Gli affetti , anch' io lo fo ; ma fenza venti 
Non fi naviga in mar . Son fchiere audaci 
Facili a ribellar ; ma fenza Ichiere 
Combatter non fi può . Spingono quelli 
E in porto, e a naufragar; producon quel’e 
E tumulti, e trofei: tutto dipende 

Dal 
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Dtl nocchiet , die prndente , 

Dal capitan, che faggio 
Ufi r impeto loro a fuo vantaggio: 
Percbh l'impeto ifiellb 
Che fciolto h reo, fi: la ragion lo regge, 
■Virtuofo fi rende ; il genio avaro 
Provvidenza eHèr può , decoro il fallo , 
Modefiia la viich, zelo lo {degno; 

Fin r invido livore 

Beila può farfi emulazion d'onore. 

Della ragion valTalli 
A fervir defiinati 

Nafcon gli affetti; e, finche fervi fono. 
Non v’ è chi lor condanni : 

Chi ii lafcia regnar , li fa tiranni . 

Se Ira gli argini è rifiretco. 

Fido ferve il fiume ancora 
Al bifogno , ed al diletto 
Delia greggia , e del pafior . 

' Ma, fe poi non trova fponda, 
Licenziofo i campi inonda, 

E r ifleflb opprime aliora 
Negligente agricoltor. 

Il Rigore. 

Dun<tue via, che i mortali 
Giufii renda e iélici , 

Giove, non v’h. Vili il cafiigo, audaci 
Il perdono li fa. Soli non panno. 

Non fan vivere uniti . 

La copia li corrompe. 

La miferia gli opprime . In lor diviene 
Stolida l’ ignoranza , 

Temerario il làper. Senza gli affetti 
Eguali a' tronchi , e con gli affetti fono 
Somiglianti alle fiere: ogni riparo 
Spinge gli Ilolti ad un eccelfo oppoflo. 
Ah quello reo compollo 
Di qualità si repugnanti , al fine 
Didruggi , o Re de' Numi . Affili fin ora 
Collan gl’ ingrati al tuo paterno affetto : 
Abbian le cure tue più degno oggetto. 

Al fin ti provino 
Sdegnato , e giudice 
Quei che difprezzano 
La tua pietà . 

O gli empi in cenere 
Riduca ii fulmine; 

O un vano lliepito 
Si crederà. 



A s T a e A . 

SI , Giove , odi il configlio . 

Del fevero Rigor. 

Apollo. 

No , padre ; alcolta 
La benigna Clemenza . 

A s T a z A . 

Ah non rimanga 

Invendicau Allrea. 

Apollo. 

Non fian delufe 

Le mie cure, i miei voti , e la mia fpeme. 

Astrea , e CORO di VIKTl/. 

Del mondo , che preme 
L’onor del tuo foglio, 

Punifci l’orgoglio, 

Punifci r error . 

Apollo , e CORO di DEITÀ'. 

Del mondo , che geme 
Fra carni martiri , 

Perdona i deliri , 

Perdona l' error. 

Astrea, e CORO di VIRTÙ'. 

Non fembra si grande. 

Se Giove non tuona. 

Apollo, e CORO di DETTA'. 

Se Giove perdona , 

E' lémpre maggior. 
Giove. 

E' ver , raffèmbra , o Numi , 

Impoffibile imprelà 

Corregger l’uom , farlo conte.ito ; e pure 
Non ’e cosi. Tanca difcordia, e canti 
OppoHi ecceffi è la Virtù capace. 

La Virtù fola a ricomporre in pace . 
Ella fa che la Sorte 
Non fc cieca , nè Dea , ma efecutrice 
Di maggior Nume ; e a tollerare infegna 
Le ineguaglianze fue, che ordini fono. 
Onde il mondo fi regge : ella dilata 
Il proprio amor, che altrui 

La 
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La natura coraparte 

Sino a quel Tono, onde ciaTcuno c parte ; 

Ella rende gli affetti 

Servi , e miniflri alla ragion foggetti . 

Il R. I g u a e . 

Avrà pochi feguaci 

La rigida Virtù. S' affolla il mondo 

Tutto appreSo al piacer . 

La Clemenza. 

Forfè è nemica 

Del piacer la Virtù ; ma fuor di lei 

Dove mai il ritrova 

Un lineerò piacer, che fia collante, 

Non pallàggier , che non involi all’ alma 
La fua tranquillila, che non produca 
Nh rimorfì , nh affanni , 

Che dia quanto promette , e non inganni? 
Ah ciò, che altronde viene, 

E' dolor mafeheratoi e chi li fida 
Alla mentita fàccia. 

Corre al diletto, e la miferia abbraccia . 
Nella face , che rifplende , 

Crede accolto ogni diletto , 

Ed anela il fitnciulletto 
A quel tremulo fplendor. 

Ma fé poi la man vi Pende , 

A ritrarla è pronto in vano ; 
Che fuggendo allor la mano 
Poru Iko il fuo dolor. 

A i T a B A . 

Si, la Virtù potrebbe 
Corregger l'uom; l'unica fonte e pura 
E del piaceri ma che perciò? Neflùno, 
S’ella tomalfe in terra, 

DiAinguerla làprebbe . 

La Clemenza. 

E con chi mai 

Confonder fi potria ? 

A I T A E A . 

Co’vizj nielli. 

Nemici fuoi. 

A r o L L o. 

Dubiti troppo . 

A S T E E A . 

Udite 

Se dubito a ragion . Qjiando dal mondo 

Fur le virtù coflrette 

Meco a cotiur fu le celefU foglie, 



Fuggir di terra, e vi lafciar le fpoglie. 
Subito i vizj rei 

Si coperfer di quelle: atti, e fembianti 
Apprefero a mentir ; tiè da quel giorno 
Vizio più fi ritrova orrido tanto. 

Che di qualche virtù non abbia il manto. 
Or dt quel di la Frode 
Che finterà amicizia in volto fpira, 
Ferifce occulta , e poi la man ritira: 

Or l' Invidia maligna , 

Fin da quel di con la pietà confulà , 
Tutti compiange , e compiangendo accufa. 
D' allor fu cite prudenza 
Il timor fi chiamò, che la vendetta 
Parve zelo d' onor , che del coraggio 
11 temerario ardir le lodi ottenne, 

E che valor la crudeltà divenne. 

E fpcrerete ancora 
Che dillinguer fi poffa 
Dal j'izio la Virtù ? Ma , Numi , e come , 
Se comune b fra lor la velie , e il nome ? 
Delude fallace 
V incaute pupille 
Lo fcoglio che giare 
Fra Tonde tranquille, 

La ferpe che afeofit 
Tra fiori fi Ila . 

Chi lento ripofa , 

Ni rifehio comprende, 

Si mal fi difende , 

Che vinto fi dà. 

Giove. 

Ma fe giungelfe il mondo 
Qpeft' i.nganno a feoprir, fe difiinguelTe 
La verace Virtù, giuflo, e felice 
Divenir non potrebbe? Alirea placata 
Non fora allor? 

A s T a E A . 

Si i ma T imprefa i dura . 
Giove. 

Dunque placati, Aflrea; quella i mia cura. 
Oggi dal fen degli altri un'alma grande 
Ad informar la più leggiadra fpoglia 
Farò che feenda. Un luminofo efempio 
D'ogni virtù più bella 
Quella farà. Dal più fublime foglio 
Splenderà della terra 
Per norma de’ mortali i e in faccia a lei 
Ogni 
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Ogni virtù fiUJace 
Languirà , come iuole 
Languir torbida £ice in iàccia ai Sole • 
A t T a e A. 

L' onor della fua cuna 
Qiial s>atria avrb ì 

Apollo. 

gloriofo nome 

Omeib sì gran giorno in nuova guifa ? 
Giove. 

La patria b il iuol Germano ; il nome Elilà. 

La Clemenza. 

Oh patria ! 

Il R I c o a e . 

Oh nome! 

A I T a E A . 

Oh lieto giorno! 
Apollo. 

Irata, 

Alirea , più non mi fembri . 

A s T a E A . 

A tanta fpeme 
Qual' ira b che reMa? Eccomi introno; 
Toma il mio regno. Ah perchb mai si lento 
Sofpendi.oDio del giorno, il gran momento! 
Ah che là la pigra Aurora! 

Ah perchb fui Gange ancora 
Non cornine-' a rolTeggiar! 

A p o L _ ... 

Gib fpuntò la bella Aurora , 

Gib del Ciel le flrade infiora. 
Già comincia a roflèggiar. 



Apollo, ed Astpea. 

Tutto annunzia al di, che comEt 
Il momento fortunato . 
Apollo. 

L’aai^ fplende, il Ciel s'adoma. 
A s T a E A. 

Cangia fpoglie il colle, il prato. 
AsTaEA, ED Apollo. 

E luJlnga un lieve fiato 
L’onde placide del mar. 
Giove. 

Non più; gib s' avvicina 
L'attefo iflante. Il mio voler fecondi 
Concorde il Ciel.Da quello giorno un nuovo 
Fortunato itKOminci ordln di giorni ; 

E ad abitar ritorni 

Da' Numi accompagnata 

Su la terra felice Allrea placata . 

TUTTI. 

L'augulla Elifa al trono 
Dall'aflro fuo difeenda, 

E luminofa renda 
Quella novella età . 

GeloTi un si gran dmio 
Conlbrvino gli Dei , 

E adori il mondo io lei 
La fua fèlicitb . 
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SONETTI* 

De'feguenti piccioli Componimenti fatti dall' tutore in 
gran parte nella fua prima gioventù, non è flato pof- 
fibile di determinare efattamente il tempo, in cui fu~ 
rono fcritti: onde fe ne dice fol quanto è riufcito rin- 
venirne dopo attente ricerche. 



Canzonette , e Sonet ci . 
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PRIMAVERA. 



CANZONETTA PRIMA. 
Scrina in Roma f arnia 1719. 



Ik riede primavera 
Col Tuo Borito afpetto; 

GCi il ^ato zeffirecco 
Scherza fra l'erbe, e 1 fior. 

Toman le frondi agli alberi, 
L’ erbette al prato tornano; 

Sol non ritorna a me 
La pace del mio cor. 

Febo col puro raggio 

Sui monti il gel difcioglie, 

E quei le verdi fpoglie 
Veggonfi rivenir. 

E il fiumicel, che placido 
Fra le Tue fponde mormora. 

Fa col difciolto umor 
Il margine fiorir. 

L’orride querce annole 
Su le pendici alpine 
Già dal ramofo crine 
Scuotono il cardo gel. 

A gara i campi adornano 
Mille fioretti tremuli, 

Non violati ancor 
Da vomere crudel . 

Al caro antico nido 
Fin dall' Egizie arene 
La rondinella viene , 

Che ha valicato il mar ; 

Che, mentre il volo accelera, 
Non vede il laccio pendere, 

E va del cacciator 
L'infidie ad ioconaar. 



L’amante paflorella 
Già più ferena in fronte 
Corre ali' ufata fonte 
A ricomporli il crin. 

Efcon le gceggie ai pafcoli; 
D' abbandonar »' affrettano , 

Le arene il pefcator, 

L’albergo il pellegrin. 

Fin quel noccbier dolente. 

Che All paterno lido, 

Scherno del flutto infido. 
Naufrago ritornò; 

Nel rivederlo placido 
lieto difcioglie l’ ancore ; 

E rammentar non fa 
L’orror che in lui trovò. 

E cu non curi incanto, 

Fille, di darmi atta; 

Come la mia ferita 
Colpa non fia di ce. 

Ma, iè ritorno libero 
Gli antichi lacci a fciogliere. 
No che non ftringerò 
Più fra catene il pii. 

Del tuo bel nome amato. 

Cinto del verde alloro, 

Spcflb le corde d’oro 
Ho fatto rifonar. 

Or, fe mi fei più rigida, 
Vo’che i miei fdegni apprendano 
Del fido mio fervir 
Gli oltraggi a vendicar. 

X » Ah 
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Ab no; ben mio, perdona 
Q.uefli fdegnon accenti ; 
Che fono i miei lamenti 
Segni d' an vero amor . 



S’b tuo piacer, gradifcimi; 
Se cosi vuoi, difprezzami; 
O pietofa, o crude!, 

Sri r alma del mio cor . 



XXOtXStOKXOlOI» 



L- ESTATE. 

CANZONETTA li. 

Compofta Jair^Mtore in Rfima C armo 1714. 



Or, che niega i doni fuoi 
La fìagion de' fiori amica , 

Cinta il crin di bionda fpica 
Volge a noi 
L’ eftate il pih . 

E già folto al raggio ardente 
Cosi bollono le arene, 

Che alla barbara Cirene 
Più cocente 
Il Sol non è. 

Più non hanno i primi albori 
Le lor gelide rugiade ; 

Più dal Ciel pioggia non cade. 

Che ri fiori 
E r erba , e il fior . 

Alimento il fonte, il rio 
Al terreo più non compatte , 

Che fi fende in ogni parte 
Per desio 
Di nuovo umor. 

Polverofo al Sole in faccia 
Si fcolora il verde faggio. 

Che di frondi al nuovo maggio 
Le file braccia 
Rivedi ; 

Ed ingrato al fuol natio 
Fuor del tronco ombra non Ilende, 
Nb dal Sol Tacque difende 
Di quel rio. 

Che lo nutrì. 



Molle il volto , il fen bagnato 
Dorme fiefo in firana guilà 
Su la mefiè gih recifa 
L’ailànnato 
Mietitor ; 

E con man pietolè, e pronte 
Va tergendogli la bella 
Amoroià villanella 
Dalla fronte 
11 fuo fudor. 

Là fu T acido terreno 

Scemo il can d' ogni vigore 
Langue accanto al fuo Signore, 
E ne (neno 
Ofa latrar ; 

Ma tramanda al feno opprefib 
Per le fiiuci inaridite 
Nuove fempre aure gradite 
Con lo fpelTo 
Refpirar . 

Quel corei, che innamorava 
Del fuo ardir ninfe , e pafiori , 
Se ne' tronchi degli allori 
S’ avvezzava 
A ben ferir ; 

Del rufcello or fu le fponde 
Lento giace , e mugge , e guaa 
La giovenca innamorata. 

Che rifponde 
Al fuo muggir. 



Per 
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Pel timor del caldo ra^io 
L’augellin non batte l'ale: 
Alle flridule cicale 
Cede il faggio 
V ulìgnuoi . 

Moflran gii fpoglie novelle 
Le macchiate antiche ferpi- 
Che ravvolte a’ nudi llerpi 
Si fan beile 
In faccia al Sol . 



Al calor del lungo giorno 
Senton la ne’ falfi umori 
Anche i muti abitatori 
Che il foggiorno 
Intiepidì ; 

E da' loro antri mufcoft 
Più non van fcorrendo il mare, 
Ma fra' falTi , e l' alghe amare 
Stanno afcolì 
A’taì del di . 



Pur r eftate tormentofa , 

S’io rimiro, amaca Fille, 

Le tue placide pupille, 

SI penofa 
A me non è. 

Mi conduca il cieco Dio 
Fra' Numidi , o ai mar gelato , 
Io farò fempre beato, 

IdoI mio , 

Vicino a te. 



Benché adufla abbia la fronte. 
Con le curve oppofle fpalle 
Un’ombrofa opaca valle 
Cela il monte 
Al caldo Sol: 

Lh dall’alto in giù cadendo 
Serpe un rio limpido, e vago. 
Che raccolto in picciol lago 
Va nutrendo 
11 verde fuol. 



Lh del Sol dubbia è la luce , 
Come fuol notturna Luna; 

Né pallor greggia importuna 
Vi conduce 
A pafcolar: 

E, fe v'entra il Sol furtivo, 
Vedi l’ ombra delle piarne 
Al variar d’aura incollante 
Dentro il rivo 
Tremolar . 



Lh , mia vita , uniti andiamo ; 

L'a cantando il di s’ inganni , 

Per timor di nuovi affanni 
Non lafciamo 
Di gioir ; 

Che raddoppia i fuoi tormenti 
Chi con occhio mal fìcuro 
Fra la nebbia del futuro 
Va gli eventi 
A prevenir. 



Me non fdegni il biondo Dio ; 

Me con Fille unifca Amore ; 

E poi sfoghi il fuo rigore 
Fato rio. 

Nemico Ciel : 

Che il desio non mi tormenta 
O di fallo , o di ricchezza ; 

Né d' incomoda vecchiezza 
Mi fpaventa 
Il pigro gel. 



Curvo il tergo, e bianco il mento 
Toccherò le corde ufate, 

E alle corde mal temprate 
Roco accento 
Accoppierò . 

E a que’rai non più vivaci 
Rivolgendomi talora. 

Su la man, che m'innamora. 

Freddi baci 

Imprimerò. 
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Giudi Dei, che ripoface 
Placidìdimi fu f etra , 

La mia FiUe, e la mia cetra- 
Deh ferbate 
Per pieth. 



Fili poi la Parca avara 
I miei di miii'anni e mille. 
La mia cetra, e la mia Fille 
Sempre cara 
A me farh. 



LA LIBERTA' 

ANICE. 

CANZONETTA IIL 



Scrina in Vienna f anno i 7 J J. 



(jRa 



zie agl'inganni Cuoi, 
Al fin refpiro, o Nice , 

Al fin d'un infelice 
Lbber gli Dei piec'a: 

Sento da’ lacci Tuoi , 
Sento che l'alma h fciolu; 
Non fogno quefia volta , 
Non fogno libeith. 



Mancò l'antico ardore, 

£ fon tranquillo a fegno , 

Che in me non trova fdegno 
Per mafcherarfi amor. 

Non cangio più colore 
Oliando il tuo nome afcolto; 
Quando ti miro in volto 
Più non mi batte il cor . 



Sogno, ma te non miro 
Sempre ne' fogni miei; 
Mi defio , e tu non fei 
U primo mio penficr . 

Lungi da te m'aggiro 
Senza bramarti mai ; 
Son ceco, e non mi fai 
Nh pena, nb piacer. 



Di tua belth ragiono, 

N'e intenerir mi fenco; 

I torti miei rammento, 

E non mi Co fdegnar. 

Confufo più non fono 
Quando mi vieni apprelfo; 
Col mio rivale iftelfo 
Pofib di re parlar. 



Volgimi il guardo altero. 

Parlami in volto umano; 

Il tuo difprezzo è vano, 

E' vano il tuo favor; 

Che più r ufato impero 
Quei labbri in me non hanno; 
Quegli occh) più non (anno 
La via di quello cor. 



Quel , che or m’alletta , o Ipiace, 
Se lieto, o roetlo or fono , 

Gì'a non b più tuo dono , 

Gih colpa tua non b: 

Che fenza te mi piace 
La felva, il colle, il prato; 
O^ni foggiorno ingrato 
M annoja ancor con te. 

Odi, 
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Odi, ('io fan Cnceto; 

Ancor mi fanbri belia. 

Ma non mi fembri quella, 
Che paragon non ha. 

E ( non t’ o&nda il vero) 
Kel tuo leggiadro affetto 
Or vedo alcun dilètto , 

Che mi parea belth. 



Quando lo Arai Tpezzai, 
(Confeflb il mio rolTore) 
Spezzar m' inceli il core, 
^ parve di morir. 

Ma per ulcir di guai, 
Per non vederfi oppreflb, 
Per lacquillar fe Àeflb 
Tutto li può Ibfiir. 



Nel vifco, in cui ('avvenne 
Queir augellin ulora. 
Laida le peone ancora. 
Ma toma in liberth: 

Poi le perdute penne 
In pochi di rinnova. 
Cauto divina per prova , 
Nt più tradir li Ut. 



$0 che non credi eAinto 
In me r incendio antico , 
Percbh al fpelTo il dico , 
Perchè tacer non Ib : 

Opel naturale illìnto, 
Nice, a parlar mi Iprona, 
Per cui cialcun ragiona 
De'rilchj che paltù. 



Dopo il crudel cimeoto 
Narra i palTati fdegni , 

Di lue ferite i legni 
Moftra U gucrrier cod . 

Moflra co('t contento 
Schiavo, che uld di pena, 
La barbara catena , 

Che Ataldnava un di . 



Parlo , ma lol parlando 
Me fodditfar procuro ; 
Parlo, ma nulla io curo 
Che tu mi prelU fe : 

Parlo, ma non dimando 
Se approvi i detti miei , 
Nè le tranquilla lei 
Nel ragionar di ma. 



Io lalcio un' incollante ; 

Tu perdi un cor lineerò ; 
Non lo di noi primiero 
Chi s'abbia a conlolar. 

So che un d firio amante 
Non troverà più Nìce; 

Che un' altra ingannatrice 
E' fidile a trovar . 
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Jl Laca gli Tilegni tuoi ; 
Perdono , amata Nice ; 
L’error d’un infelice 
E' degno di pieà. 

E ver da' lacci Tuoi 
Vantai che l' alma è fciolta ; 
Ma fu reOrema volta 
Ch'io vanti libert'a. 

E' ver, l'antico ardore 
Celar pretefi a fegno, 

Che mafcherai lo fdegno, 

Per non fcoprir l’ amor : 

Ma cangi , o no colore , 

Se nominar t'afcolto. 

Ognun mi legge in volto 
Come fi Ila nel cor. 

Pur dello ognor ti miro 
Non che ne' fogni miei ; 

Che ovunque tu non fei 
Ti pinge il mio peniler. 

Tu , fe con te m' aggiro , 
Tu , fe ti lafcio mai , 

Tu delirar mi fai 
Di pena , o di piacer . 

Di te s' io non ragiono , 
InfaHidir mi fento , 

Dì nulla mi rammento. 
Tutto mi fa fdegnar. 

A nominarti io fono 
Si avvezzo a chi m' apprelTo , 
Che al mio rivale idelfo 
Soglio di te parlar. 




Da un Ibi tuo fgoardo altero. 

Da un fol tuo detto umano 
Io mi difendo in vano. 

Sia fprezzo, o Ha favor. 

Fuor che il tuo dolce impero, 
Altro dellin non haiuio. 

Che fecondar non fanno 
I moti del mio cor. 

Ogni piacer mi fpiare. 

Se grato a te non fono ; 

Ciò, che non h tuo dono, 
ContetKO mìo non h . 

Tutto con te mi piace. 

Sia colle, o felva, o prato; 
Tutto i foggiorno ingrato 
Lungi , ben mìo , da te . 

Or parlerò lineerò: 

Non fol mi fembri bella. 

Non fol mi fembri quella. 

Che paragon non ha ; 

Ma fpelfo, ingiuHo al vero, 
Condamio ogni altro afpetto ; 
Tutto mi par difetto , 

Fuor che la tua beltà. 

Lo Arai già non fpezzai ; 

Che in van per mio rolfote 
Trarlo tentai dal core, 

E ne credei morir. 

Ah per ufeir di guai , 

Più me ne vidi opprelTo ; 

Ah di tentar l' iflelfo 
Più non potrei foffrir. 

Nel 
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Nel vifco , in cui t' avvenne 
Quell' ausellin talora , 

Scuote le penne ancora 
Cercando liberà; 

Ma in agitar le penne 
Gl’ impacci fuoi rinnova ; 
Più di (uggir fa prova. 

Più prigionier li h . 

No , eh' io non bramo eftinto 
Il caro incendio antico ; 
Quanto più fpelTo il dico , 
Meno bramar lo fo. 

Sai che un loquace idinto 
Gli amanti ai detti fprQoa ; 
Ma , fin che lì ragiona , 

La fiamma non paltò. 

Biafma nel rio cimento 
Di Marte ognor gli fdegni , 
E ognor di Marte ai fegni 
Torna il guerrier così. 

Torna così contento 
Schiavo , che ufeì di pena , 
Per ufo alla catena , 

Che deceliava un dì. 



Parlo , ma ognor parlando 
Di te parlar procuro ; 

Ma nuovo amor non curo. 
Non fo cambiar di fe 
Parlo, ma poi dimando 
Piech dei detti miei; 

Parlo, ma Ibi tu fei 
L' arbitra ognor di me . 

Un cor non incollante. 

Un reo così fmeero 
Ah r amor tuo primiero 
Ritorni a confoiar. 

Nel fuo pentito amante 
Almen la bella Nice 
Un’alma ingannatrice 
Sa che non può trovar. 

Se mi dai di pace on pegno. 

Se mi rendi , o Nice , il cor , 
Quanto giìi cantai di fdegno. 
Ricantar vogl’io d'amor. 
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j^Cco quel fiero idante ; 

Nice , mia Nice , adJ/o . 
Conte vivrò, ben mio. 

Così loncan da te ì 

lo vivrò Tempre in pene , 
Io non avrò più bene ; 

E tu , chi fa fe mai 
Ti fovverrai di me! 

Cani . , e Son. 



SolTri che in traccia almeno 
Di mia perduta pace 
Venga il penlier feguace 
Su l orme del tuo pib. 

Sempre nel tuo cammino, 
Sempre m’ avrai vicin o ; 

E cu , chi fa fe mai 
Ti fovverrai di me! 

Y 



Io 
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Io fra remote lixMKle 
Mcflo volrendo i pafli , 
Aoiirò chiedendo ai falli , 

La ninfa mia dov'h? 

Dall' una all' altra aurora 
Te andrò chiamando canora, 
E cu, chi fa le mai 
Ti fowerrai di me! 

Io rivedrò fovente 
Le amene piagge, o Nice, 
Dove vivea felice. 

Quando vivea con te. 

A me faran tormento 
Cento memorie e cento; 

E tu , chi fa le mai 
Ti fowerrai di me ! 

Ecco , dirò , quel fonte , 

Dove avvampò di Idegno, 
Ma poi di pace in pegno 
La bella man mi dib. 

Qui fi vivea di fpeme ; 

Li fi languiva infieme ; 

E cu , chi fa fe mai 
Ti fowerrai di me! 



Qpanti vedrai giungendo 
Al nuovo tuo foggiomo, 
Qjunci venirti intorno 
A olfrirti amore , e fe ! 

Oh Dio! chi fa fra tanti 
Teneri omaggi , e pianti , 

Oh Dio! chi fa fe mai 
Ti fowerrai di me! 

Penfa qual dolce Orale, 

Cara , mi lafci in feno : 
Penfa che amò Fileno 
Senza fperar neercb: 

Penfa , mia vita , a queOo 
Barbaro addio funeOo; 

Penfii ... Ah chi fa le mai 
Ti fowerrai di me! 



0 
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fEI mio Giove terreo miniflro ali’ ira, 
Terror di tanti restii, augel reale, 

T u , ben lo puoi , portami tu fu l'ale , 
Dov'EnccIado opprelTo in van s'adira. 

Fra quella, ch’ivi a vera gloria afpira. 
Di Pallori , e d' Eroi fchiera immortale , 
Fatto parte di lor, con arte eguale 
Apprender voglio ad animar la lira . 

Non mi fdegnar : pari è il tuo (lato al mio ; 
Siam fervi infieme ;e,(è tu reggi il tuono. 
Io m’affatico a fuperar l’obblio. 

Ni fia vano il viaggio. A pii del trono 
Riporterai tu nuovi Arali , ed io 
Ioni più colti al noAio Nume in dono. 



SONETTO PRIMO. ^ 

Scrivmdtt P xÀMtort in Vitnnn i’anno irir* 
in fua Olimpiade , fi fenlè comnejfo fin» 
alle lagrime nrtV efprimere la divifione di 
due teneri amici : e meravigliandofi che 
WI9 fai fa t * da lui inventato difafiro pò- 
ttfe cagionargli una ti vera paffisne , fi 
fece a rifiettere guanto poco ragionevole e 
folido fondamento posano aver le altre , 
che foglion frementemente agitarci nel cor- 
fo di nofira vita- 

So%rà , e favole io fingo ; e pure in carte 
Mentre favole , e fogni orno , e difegno. 

In lor, folle eh’ io fon , prenderai parte, 

Che del mal che inverai piango, e mi fdegno. 

Ma forfè , allor che non m’ inganna l'arte , 

Piu faggio io fono? E' l'agitato ingegno 
Forfè allor più tranquillo? O forfè parte 
Da più laida cagion l’aroor, lo fdegno? 

Ah che nonfol quelle,ch’ io canto, o ferivo. 
Favole fon; ma quanto temo, o fpero. 
Tutto ’e menzogna, e delirando io vivo! 

Sogno della mia vita fc il corfo intero . 

Deh tu. Signor, quando a deAarmi arrivo. 

Fa eh' io trovi ripofo in fen del Vero. 

SONETTO II. 

Scritto dal r aiutare in Vienna in occafione 
eteffere fiato egli acclamato dal t Acca- 
demia de'Pafioti Ereini in Palermo. 



SONETTO III. 

Qitcflo , ed il feguente furono daìV Auto- 
re comfiofti in Roma a richiefia per la 
Vefiizime dell'abito monacale della Si- 
gnora * * • 



-*-^A folto bofeo al chiaro di nenùco 
SpelTo induAre cultor elegge , e toglie 
Pianta che, trafportata in colle aprico, 
Vuol che feconda infuaAagiongermoglie. 

QueAa ad altra $' inneAa ; emiovefpoglie 
VeAe mercè del miniAerio amico ; 
Onde ammira in fe AeAo il tronco antico 

I nuovi frutti , e le Araniere fogl ie . 

Comprendi , eccelfa Donna , i detti miei ? 

II culttre è colui che ne governa ; 
Lafelva è il mondo; e l'arbofcel tu fei . 

Fortunato arbofcel , cui non alterna 
L’ anno ineguale i di felici , e rei , 

Cui ride il Ciel con primavera eterna! 

SONETTO IV. 



Osdt, che fenza legge il cOrfo affretta , 
Benché limpida nafea in erta balza , 
S'intorbida per via, perdefi, o balza 
In cupa valle a riAagnar negletta. 

Ma , le in chiufo canal geme riAretn , 
Prende vigor, mentre fe Aeffa incalza; 
Al fin libera in fonte al Ciel s'innalza, 
E varia , e vaga i riguardanti alletta . 

Ah queir onda fon io che , mal ficura 
Dal raggio ardente, o dall' acuto gelo. 
Lenta impaluda in queAa valle ofeura. 

Tu , che faggia t’ avvolgi in facro velo , 
Queir onda fei , che criAallina e pura 
Scorre le vie, per cui fi poggia al Cielo, 
y a so- 
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SONETTO VII. 



SONETTO V. 

Scritio da!f~^tort di commipone per un 
Maritaggio in Vienna. 

foia non la viva face e pura , 

Che fu la delira ad Imeneo rifplende : 
Alti feniì ravvolge, e di natura 
Spiega gli ordini arcani a chi l' incende . 

Fiamma h la vita; e con egual mifura 
Dagli avi ai padri, a noi da lor difeende, 
Da noi ne’ figli i e A propaga , e dura , 
Come da face accefa altra s'accende. 

Qpal fu la face , ond' h la voAra erede , 
Ognun lo fa ; come rifplende in voi , 
FelicilAmi SpoA , ognun lo vede : 

E vede ognun che , rifpondendo poi 
A quel che precede quel che fuccede. 
Dagli Eroi non verranno altri che Eroi. 

SONETTO VI. 

QaejiOf e i due feguenti furono datt.Au- 
tore compojìi in Vienna , quando il Prin- 
f/pcTiivulzi ricevi iITcfon d'oro dalf 
Imperator CaaioVl. nella Cefarea re- 
fidenza. 

JLur^i i coturni : ah refpiriamo ormai 
Dal tragico fudor. Vergini amiche: 

Fra i dubbi eventi , e le fventure antiche 
Affai A palpitò, A pianfe affai. 

Secatemi la cetra : io la temprai 
SpeAó con voi fu le pendici apriche 
Del làcro monte ; e delle mie fatiche, 
VoAra merci, non vergognolb andai . 

Sé al maggior uopo or m'elAflece appieno, 
Trivulii fra Io Auol degli avi fuoi 
Collocherò d’ eterniti nel feno. 

Stil , che refiAa a celebrar gli Eroi , 
Suggeritemi dunque, in premio almeno 
Degli anni miei fàcrificati a voi . 



UaI primo «A , che del Fattore etert» 
Ufci di man queAa terrsAre mole , 
Nacque l'invidiai e vide nuovo il Sole 
Di fangue fatollar 1' odio fraterno . 



Propagata é la peAe ; e tal governo 
Fa pur di noi contaminata prole. 

Che , in vece (Tallegrarfi, ognun fi duole 
De’pregi altmi , come di proprio fchemo. 

Ma quando tu degli avi tuoi fu Torme 
E premi aduni , e merito verace , 

Come fuor del fuo Ail T invidia dorme ! 



Deh l’arte, ond’elJa e s’avvilifce , e tace, 
Infegna al mondo ; e alle tue fagge norme 
V agitata virtù dovrà la pace . 

SONETTO Vili. 



j^Zudo al volgo profin mai non s’efpolè 
Da’ Saggi il vero; e, fe talor fu Icritto, 
In favole la Grecia , e lo nafeofe 
In caratteri arcani il farro Egitto. 



Non la celebre nave Argo compofe; 
Non tentarono i Minj il gran tragitto: 
Finto il vello di FriAo, e finte cofe 
Son T accorta Medea , Giafone invitto. 

La prudenza colei , queAi II valore , 
L'invidia il drago, e le dorate fpoglie 
L'acquiAo fon di meritato onore. 

Tu le otteneAi , e nelle auguAe foglie , 
E da Cefarea man : quanto fplendore , 
Signor, quante tue lodi il dono acccoglie ! 

SO- 
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SONETTO IX. 



Scritto dair ^Èriore in Koma a richicfta , 
in cira^anza del vefUrfi f abito reli- 
giofo dalla Signora Rqfa • • • 



.Z^Eggiadra rofa , le cui pure foglie 
I.' alba educò con le foavi brine , 

E a cui le molli aurecte maccutine 
Fero a vermiglio colorar le fpoglie, 



Quella provvida man, che al Tuoi ti toglie, 
Vuol crafportarti ad immortai contee. 
Ove , fpogliata delle ingiulìe fpine , 

Sol la parte miglior di te germoglio. 



Cosi fior diverrai che non foggiace 
AU'acqua,al gelo, al vento, ed allo fchemo 
D' una llagion volubile , e fugace ; 

E a più fido cultor polla in governo 
Unir potrai nella tranquilla pace 
Ad eterna bellezza odore eterno. 

SONETTO X. 



jQaeJlo, ed il fegnente fcriffe t tutore pel 
dono ricevalo d alcnne tazze tolte ad 
un Carfaro Turco. 

(^UeHe,ch’indono il mio Signor mi mada. 
Tazze, che afeonde in fen barbara fpoglia. 
Atte alla nera orientai bevanda, 

£ al biondo umor della Cinefe foglia. 



Gloriofa mercede e memoranda 
Sono al desio d'onor,che in me germoglia ; 
E il dono iHelTo un non fo che tramanda , 
Che il tardo ingegno a nuove imprefe invo- 
(glia. 

Or lafcia I' Emo pur , lafcia il Pangho 
Per l’aureo vello, e va del Fafi al lido 
Col tuo G iafon,ch'ìo non t’ invidio, Orfeo. 

Gran prede anch'io dì riportar mi fido: 
N'e varco a conquillarle il vallo Egèo, 
Non le Cicladi fpelfe, oilcnard'Abido. 
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xJl quelle tazze al barbaro ornamento. 
Della fpoglia all'infolito lavoro 
Ben li ravvifa, e al variato argento, 
Qiul folle un tempo il poQèflbrdi loro. 

Con quelle il Trace alle rapine intento, 
Qualor l' ire fprezzò d'Aullro , e di Coro, 
Scorrendo per l' inilabile elemento , 
Dall' infame fudor prendea rilloro . 

Ed ora a me , dopo si gran viaggio , 

Del callalio licor minillre Ibno, 

Se è ver , dotto Semiro , il tuo prelàggio . 

Ah voglia ilCiel che de’miei carmi il fuono 
Divenga tal , che non ne fenta oltraggio 
Il vaticinio , il donatore , e il dono . 

SONETTO XII. 

Compero dair .Autore in Rpma per la Si- 
gnora Contesa Fiume , che vepiva t 
abito clauprale . 

Uello fiume reai , che le bell’ onde 
Da illulire derivò limpida vena. 

Non feorre aperti campi , o valle amena. 
Ma fra concavi falli il corfo afeonde . 

Così non teme il Sol , fc i rai difiònde 
E là dell' ampia Libia arder l’arena; 

Nè l'intorbida mai turgida piena 
Di fcìoltogel, che le campagne inonde: 

E pago d’ ellèr sì tranquillo e puro , 

Ogni aprico fentier pollo in obblio , 

Va fol notoafefielfo, agli altri ofeuro; 

Spiegando col fommelfo mormorio. 

Che ad unirfi egli va lieto, e ficuro 
AU'ìmmenfo Oce'ano, onde partio. 

SO- 
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SONETTO XIII. 

Per un Maritaggio in Bfima. 



T^leiù I 



di velie florida e gioconda , 
Dolce Imeneo , cantando , il fen coperto; 
Scuoci la lice , e con l’ u&to ferro 
D’amaraco léltivo il crin circonda. 



Vieni qui dove il biondo Tebro inonda 
Gl' Ululiri campi per cammino incerto , 
Due grand'alme a legar, parlai Cui metto 
L' aria non vede , o la gelata fponda . 

La gloria le educò , f onor nutrille , 

E imprefc Amor, ch'or ne trionfa, e ride. 
Da ti bell' efca a fufcicar faville . 



Chi naicer'a da lor, fe non lì vide 
Nafcer da Peleo , e Teti altri che Achille, 
Ni daGiove,edAlcroena altri che Alcide? 

SONETTO XIV. 



Sirino in Napoli per la promozione delt 
EminentiJìimo Cardinale Conti. 



Eccelfo Eroe, che dal Roman Pallore 
Chiamato folli, a prò de' figli fui, 

A parte della gloria , e del l'udore , 
eh' ei lieto fpande a benefizio altrui ; 



Fra voci di contento , e di Hupore 
Odo anch'io pur da lungi i merci cui; 
Ma ben certo non fon fe più fplendoie 
Da ce r olito riceva , o tu da lui , 

Or la nave di Pier feorra veloce 
Gli ampi regni del mar, dei flutti infidi 
L’ ire fprezaando e d' Aquilon feroce ; 



Che, polla in cura a condottier sì fidi, 
Andra di Celilo a inalberar la croce 
Sni divifi dai mondo ultimi lidi. 



t? 






SONETTO XV. 

^//e Dame di Venezia , la prima volta 
che fu ivi rapprefentata in Mufica la 
Didone Abbandtmaca, primo Dramma 
deir tutore . 

Italia onor , non che del fuol natio. 
Figlie di Semidei , madri d' Eroi , 

Dive dell' Adria, che accendete in noi 
Di gloria , e di virtù nobil desio ; 

Quello confacra a voi l' ingegno mio 
Non cardo frutto de' fudori fuoi . 
Picciolo b il dono a paragon di voi ; 
Tutto b però quel che donar pois' io. 

Stupor gi'a non pretendo e meraviglia 
Dellar nell aitne,’ il fece in miglior guila 
Penna , a cui troppo mal la mia fomiglia. 

Mi balla fol che , in riveder divifa 
Dal Frigio Pellegrin la Tiria figlia , 
Dica alcuna di voi; povera Elifa! 

SONETTO XVI. 

Comppfto in Vienna per un Maritaggio, 



JL^Lon delle noEze il làvolofo Nume 
Col finto ferto , e la fognata face ; 

Non lei , che figlia delle falfe fpume 
Finfe la Grecia garrula, e mendace ; 

Ma ce d' intorno alle reali piunoe 
lo folo invoco , o fanto Amor verace ; 
Te,percuiprendoo gliallri ordine, e lume, 
E llan le sfere, e gli elementi in pace. 

E voi , fpofi felici , a prò di noi 
Rendete ormai del glotiofo feme 
Superba Italia per novelli Eroi . 

Concenderem con bella gara infieme: 
Noi riponendo ogni fpetanaa in voi ; 
Voi fuperando ognor la nollra fpeme. 

SO- 
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SONETTO XVII. 



Ttr U feJKvHi dtlf Efalta- i 

dm della Ckocc. i 

C^Uedo fc r eccelfo, e fortunato Lejno, 
Minidro a noi della celede aita , , 

Su cui morendo il varo Sole, in vita 
Ridudè l'uomo, e franfe il giogo indegno. 

Quedo fc l'invitto, e bellicofo degno, 

Che contro al dio nemico ogni alma invita. 
Acciò di lui trionfatrice ardita 
Palli all' acquido del promelTo regno . 

L' arbore <: quella , onif ogni fpirto imbelle 
Raccoglie ardire, e appredb al primo Duce 
'Vola ficuro ad abiur le delle . 

Queda b la chiara inedinguibil luce. 

Che al porto, in fàccia ai nembi e alle pro- 
La combattuta umanità riduce . (celle, 

SONETTO XVIII. 

Scritto in Napoli per lo primo parto del- 
la Principe fa di Belmonte , alla qua- 
le con antecedente Componimento uvea 
gii f tutore augurata , e pref agita fe- 
condità . 

Stn lo difs' io che da feconda della 
Scendeva, illudri fpofi , il vodro amore; 
Non parla in van col duo predago ardore 
Qualor ne' labbri miei Febo favella . 

Ecco la prole avventurofa , e bella , 

Che la madre imitando, e il genitore. 
Porta nel volto, e chiuderà nel core 
L’ardir di quedo, e la beltà di quella. 

Già r Italia , d' Eroi nutrice , e madre , 
La finge adulta , e in marzial periglio 
Pugnar la vede, e regolar le fquadre: 

Ne da dir , de con l' armi , e col configlio 
Doni più glori a a s'i gran figlio il padre, 
O più ne renda a si gran padre il figlio. 



* 7 ? 

SONETTO XIX. 



Fatto in P/>ma a richiefta per un Mari- 
taggio. 

C^Ueda,che dceode in bianca nubee pura, 
E' la madre d' Amor figlia dell' onde , 
Che vien fra l'ombre della notte ofcura 
Del nobil letto ad onorar le dponde . 

Ecco i duoi figli in fànciuUedca cura ; 

Chi tenta de al desio l’arco ridponde ; 
Chi d’occultardi per ferir proccura: 

Chi fra’ candidi lini un dardo adconde. 

Ecco le Grazie in ogni lato intede , 

Co' fior raccolti in fu l'Idalia riva, 

A fparger dolci riflé , e care oldede . 

Ma chi piange cos'i? La dpolà arriva . 
Semplice! Il pianto tuo, le tue difefe... 
Ma il lèmplice don io: ride furtiva. 

SONETTO XX. 

In noma per una dimo/lradone ana- 
tomica . 



Jl-Iullre mano, a edaminare eletta 
I.afpoglia,ondeduperbo è il noli coniente. 
Qual di te man più fida , e più petfetta 
L’ orme fegu'i , che le degnò la mente ? 

Vedete come il breve acciar lucente 
Nelle latebre più ripolle a.Tretta , 

Dove la morte fquallida, e dolente 
L'amaro di del duo trionfo adpetta. 

Ah , le ro' addi'ti quanto il nodo è frale, 
A cui s'attiene il fil de' giorni miei. 

Il cor m' ingombri di terror mortale ! 

Ma quel che puoi de mollri , e quel che lèi. 
Veggo che al fato il tuo faper prevale, 
E acquino più valor, che non perdei. 



SO- 
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SONETTO XXL 



Scritt» inVìetma »lCsvMÌiereCMrh Baotcm, 
invìsndeili il Dramma delia Nìtteti . da 
e/egyìrfi fotti la fua diretJone alla Corte 
Cattolica . 

Vafettuofo nome di j^ello ufato fra il 
predetto Cavaliere e P ^datore « i altufivo 
air ejfrre entrambi « per dir coti » nati fV 
firme alla luce del pubblico \ poiché C uno 
fu udito con ammirauone la prima volta 
in ^^apoli, tatuando nell' •^Angelica e Me- 
doro t primo Componimetuo drammatico 
mfcito dalla penna dtlP altro • 

Quefla, nata por or qui prelTo al polo, 
Mia prole ch'io confacro al foslio Ibero, 
Raccogli, o Carlo, ed a prolirarTi al Aiolo 
Le inlègna , olpice, amico, e condottiero. 

Penià che il fuo dellin fido a te folo,- 
Che fei dell'opra ecciutor primiero; 

E che apprefer gemelli a fiziorre il volo 
La tua voce inPamaib, e il mio penfiero. 

Pcnfa che , quando ce l' Italia odenta 
Per onor dell' armonica &miglia, 

L' onor de' carmi un tuo dover diventa. 

£, fe quello dover non ti configli a. 
Grato l'amor del padre alroen rammenta, 
? del padre l' amor tendi alla figlia . 



SONETTO XXII. 

Seritt» dall' .Antere in Rema . 



C/He fperi , infiabil Dea, di falli , e fpine 
Ingombrando a’ miei palli ogni fentiero ? 
Ch'io cremi forfè a un guardo tuo leverò? 
Ch’ io fudi forfè a imprigionarti il crine.^ 

Serba quelle minacce alle mefchine 
Alme foggette al tuo fallace impero ; 
Ch’ io faprei , le cadelié il mondo intero , 
Intrepido afpectar le fue ruine. 

Non fon nuove per me quelle contefe: 
Pugnammo,!! fai ,gran tempo; epiù valente 
Con agitarmi il tuo fotor mi refe ; 

Che dalla ruota , e dal martel cadente 
Mentre foflTre l'acciar colpi, ed olfelé, 
E più fino diventa , e più lucente . 



FINE. 
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ALGIDE 

AL BIVIO. 

Quefta fefta teatrale, tutta allu/tya ai Jìcuri fegnt d'ìn- 
dole generofa dati fin dalla prima fua adolefcemtji dal 
^ gran Principe per cui è fcritta, fu d’ordine fovrano 
compofla in Vienna , e rapprcfentata con Mufica de IP 
Hasse nella Ce farea Corte, con magnificenTjt propor- 
-:^onata alt occafione , alla prefen^a degli uiugufiijjlmi 
Pregnanti, per le Not^x^ di Giosep* 

PE li. Arciduca d' Aufìri a {poi Imperatore de’ Proma- 
ni) e della Principeffa Is.wella di Borbone, Pan- 
no \-]6o. 



Ridde al Bivio • 
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OMENTO. 

t 

ClU it gìmantUo Alcide , punto alla maturiti degli anni, e delta ragione, 'fi 
trcvajjfe nel prricolofo cimento di fcegtiere una delle oppofle due firade, alle quali nel 
tempo fiejfo lo invitavano a gara la Virti , ed il Piacere , fu allegorico infegnamento 
(t antichi Saggi , adottato dal più celebre tra' Filofofi; ed ha fervito di motivo al pre^ 
/ente drammatico Componimento, 

Senof. lib. 1. cap. i. delle Cofe memorabili . 



Il Rame qui dietro è deflinato arecondare il fcluiniino penfiera deU’illaftre Autore . unto 
DeU*all«gpricOy quanro nel fenfo naturale del bello, e nobile fuo Dramma. 

La Scena V. ba romminìftrato U momento dell’ azione . Nel punto in cnl Ercole gioranecto» 
lafciato da Fronimo al Birio, Ba per cedere aj^li alleitamenii , ed alle lufinghe di Edonide , 
Dea della voluttà, all’ingreflo della Brada della Gloria corapariTce Aret^a, o Ita la Virtù ^ 
per ritrarlo dall* ingannevole via del Piacere. Q^Ba, accompagaata da* Geni fuoi feguacì, cho 
recano ad Ercole var; arnefì militari , indica al giovane Eroe la Brada difaBrolà, ch’ei dee 
correre, e gli reoBra nella Civica corona il premio che b arpena al termioe della difiìcU 
carriera. 

Per aniugner pregio all'Allegoria, ed erprimer nel tempo fleflb più al vivo le Ideali fem- 
bianze £lla Virtù, e il volto fpirame magnanimo ardire, ed auguri ielici del maabr Eroe 
dell’ Aniiciiicà, li i tentato d’imitar fedelmente due belliiTimi ritraiti; quello cioè ^lla Gran 
PrtncipeBà di cui T Europa piange tuttavia la perdita dolorofa; e quello deU’Augufio Figlio 9 
erede del Trono 1 e delle Virtù » il gloriolamente intcfo a xiBorarla • 
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INTERLOCUTORI* 


ALCIDE, 


Giovanetto . 


F R. O N I M o; 


fuo jijoy 0 (ia il Senno 2 


E D O N I D E, 


0 fia la Dea del Piacere: 


A R E T £■ A, 


0 fia la Virtà. 


IRIDE, 


Meffaggiera di Giunone , 
e di Giove. 


NINFE, GENJ, ed AMORI ftguaci di Edonide. 


EROI, EROINE, e GENJ 


feguaci S jiretèa. 


GENJ 


feguaci d'iride. 


ABITATORI 


del Tempio della Gloria. 


L’Azione fi rapprefcnta nelle campagne di Tebe. 


> 
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BIVIO* 



ai Bivio fceno' I. 




S C E n A T a I M A’ 

V 

primo aprirli del teatro la [cena rappre[enta una omlrofa Selva , folta di alte , 
robufie , e froadofe piante , interrotte da qualche reliquia di maeftofe fMriche an- 
tiche. Si divide nel profpetto la Selva in due lunghe, ma diferentijSime flrade , 
effondo la finijira di effe agevole , fforita , ed amena, e t altra altoppoffo difficile, 
difaffrofa, e felvagffia. 



Efce dalla deftra il Giovinetto ALCIDE fu Torme di FKONIMO fuo Aj». 



Algide. 



A 

j[jtL Che fra quelle opache 
Solitudini ignote i pafli erranti , 
Fronimo, andiam volgendo? 



F a o H 1 M o. 

E’ tempo, Alcide, 
Che di tante, ch’io fparfi. 

Reggendoti finot , cure , e fudori 
Frutto alfin fi raccolga . II Re de’ I^umi 
Giove, il tuo genitor , vuol che a cimento 
Oggi fi efponga il tuo valore : ed io 
Al cimento tl guido. Ah cu feconda 
Il favor degli Dei, 

Le fpetanze del nvondo, i voti mieU 



« 



Algide. 

Non dubitar di me . Quelle feconde 
Scintille di valor, che d' inrpitarmi 
Cercafii ognor , gih dilatate in fiamme 
Sento anelarmi in lèn. Si voli all'opra. 
A che più differir? Le fiere, i moQri, 

1 perigli ove fon? 

F a o N I M o. 

Ferma. Più grande, 
Ma diverfo fc l’ impegno ; 

E d’un figlio di Giove il tifchioh degno. 

Alcide. 

Oliai b ? Spiegati . 

Fronimo. 

Afcolta . 

In due fia ior del tutto oppofle Urade 
Qiii , tu lo vedi , Alcide , 

E 



i8i yl L C 1 D E 



Il cammin fi divide . O^nun , che nafce, 
Indirizzare i palTi 

Dee per una di queflc ; ed e ciafcono 
Arbitro della fcelta. E fé felice , 

O mifero per Tempre , e (è poi degno 
O di fpregio, o di lode altri fi rende. 
Da quella fola elezion dipenda . 

Alcide. 

E ben, dunque m'addita 

La via migliore : efecutor m' avrai 

De’ faggi tuoi configli , 

Qual m' avelli finor , pronto, e contento. 
F a o N I M o. 

Solo elegger cu dei ; quello è il cimento. 

Alcide. 

Che dici ? Al maggior uopo 
Abbandonar mi vuoi? 

F a o N I M o. 

Si , Alcide . E' tempo 
Che d' anni alfine , e di faper matura 
La tua ragion ti guidi, 

E che il fren di te fleffo a te fi fidi . 
Alcide. 

Ma un tuo configlio almen... 

F a o N I M o. 

Se vuoi configli , 

Cercali nel tuo cor. Da s'i bel fonte. 
Fin che limpido relli. 

Gli avrai grandi, e ficuri . Io parto, e tutto 
Spero , Alcide , da ce . Tu non ignori 
Q.ual l'angue hai nelle vene ; 

Quii elepì hai fu gli occhj^il mondo,ilCielo, 
Il pubblico desio 

Qpanto efigon da te . Penfaci j addio . 
Penfa che quello illante 
Del tuo dellin decide. 

Ch'oggi rinafee Alcide 
Per la futura eth. 

Penfa che adulto fei , 

Che fei di Giove un figlio, 
Che merco, e non coufiglio 
La Iceka tua farh . (i) 



(i) Pttrit. 



SCENA IL 

ALCIDE filo. 

JTn qual mar di dubbiezze 

Fronimo m' abbandona ! Il primo dunque, 

Il più diilìcil paffb 

Nel cammin della vita 

Mover folo io dovrò ! Ma Giove b padre, 

Fronimo è amico, e non m'avranno efpollo 

A rifehio che non Ila 

Superabil da me . SI , quella innata , 

E libera ragion che ora b mia guida. 
L'uno, e l'altro fender vegga , e decida. 
Quello agevole, e ameno 
Col tremolar de' fiori , 

Col mormorar dell’ onde , 

Col vaneggiar d’ un' odorofa auretea 
Par che voglia fedurmi , e non m'alletta. 
L’altro alpellre, feofeefo, erto, e felvaggio. 
Degno d’ un' alma audace. 

Par che voglia acterrinni , e pur mi piace. 
Si s'i, quello fi fcelga... E fe mai foTe 
L' altro il miglior ? Per ingannare altrui 
Non han compolle i Numi 
Si potenti lufinghe . Al chiaro invito 
Ceder convien . Qirindi fi vada ... Oh Dio! 
Non fo per qual cagione 
Il pib non mi feconda, il cor s'oppone. 
Che fo ? Chi mi configlia’ II tempo Aringe, 
La dubbiezza s'accrefee. Ofo, pavento. 
Voglio, fcelgo, mi pento, e il core intanto 
Par che cominci a palpitarmi in petto. 
Qiiello debole affetto. 

Quelli palpiti ignoti ah forfè fono 
Rimproveri del Ciel. Da me negletto 
Cosi forfè il fuo sdegno ei mi palela. 
Ah s'i, dal Cielo incominciam l'imprefa. 
Dei dementi , amici Dei , 

Che il mio cor vedete appieno. 
Io vi chiedo un foi baleno. 
Che rifehiari il mìo penfier. 
Senza voi dubbiofo , e lento 
Sento il cor languirmi in fieno. 
Ed egual con voi Io fento ^ 
Ogni imptelà a foAener . 



Gra- 
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GrMÌe,oNumi JelCiel : gli effetti io provo 
Gik del voDro favor. Gib fgoiiibra è Taltna 
Delle dubbiezze Aie. Franco, fìcuro. 
Arbitro di me Aeffo io gii mi veggo: 
QueU'afprezza m’alletta, e quella eleggo. ( i ) 
Ma qual per la foreAa 
Dolce armonia riAiona? 

Chi la move ? Onde.vien ? Li da que’raml 
Farmi... Oh Numi del Ciel,che amabil volto. 
Che luAnghieri fguardi , 

Che vezzo feduttor ! Qpal i offre mai 
Di grazia , di beiti , d' arte , e di luffo 
Spettacolo leggiadro agii occb) miei ? 
Che fa? Che vuol? Chi fari mai coAei? 
ChiedaA ... No : differirebbe un vano 
Talenro giovanil quel grande iflante, 
Che il mio deAin decide . (a) 



SCENA IIT. 
ALCIDE, za EDOniDE. 



E D 0 M I o E. 

JpErma , Alcide; arreAa i palTi. 
Fra que’ tronchi , fra que’ faffi 
Ab non porre incauto il pie. 
Alcide. 

Oh come fa trovar le vìe del core 
Di quei foavi accenti 
La grazia allettatrice ! 

E D o M I D E . 

Se felice elTèr tu vuoi , 

Del tenor de’ giorni tuoi 
Il penAer confida a me. 
Alcide. 

Ed io non parto ancora ? 

Ah colpa h una dimora, 

Che alle nobili imprefe il Al recide, (j) 



E p O N I D E. 

Ferma , Alcide ; arrella i palli . 
Fra que' tronchi, fra que’ falli 
Ah non porre incauto il pib. 
Alcide. 

Ma chi fei tu? Sei forfè 
Illufion ridente , 

Che formano alla mente i fenA miei ? 
Sei donna, oDiqa fei? Perchè m'arrefli? 
Che vuoi da me? 

E d o N l< D E . 

De’ miferi mortali 
Fedel confolatrice 
Edonide fon io . Da me dipende 
La lor felicit'a . Dov’ io non fono , 
Divien la vita altrui pena , e non dono. 
Dì te, mio caro Alcide, 

Sollecita , e pietofa 

Al foccorfo io volai . Vengo a ritratti 

Dal cammin degli affanni 

A quello del piacer . Sicguimi ; e meco 

Fra le gioje, e i diletti 

Sempre i di palferai. D’efferti io m'offro 

Per quella Arada aprica 

Amorofa compagna , e Aorta amica ■ 

Ma che! Taci, mi guardi, e s'i gran forte 
Ad abbracciar non corri ! Ah la dimora 
Potrebbe effer fatai . La man mi porgi ; 
Rifolvi, andiam ... Come! Ritiri il piede; 
T'allontani da me? D'un cor, che brama 
Renderti fortunato , 

Vedi l' affetto , e lo rinifi , ingrato ? 
Alcide. 

Mi forprende un unto affetto: 
Noi ricufo, non l’accetto; 
Ma dinundo all'alma oppreffa 
Qualche iAante a refpirar . 
Son confufo , e in fen mi Anto , 
Fra '1 contento , e lo Aupore , 
La ragione oppoAa al core 
Agitarli, e vacillar. 



(r) Mentre Alcide •vuole incamminarfi per la •via difaptofa, fonte da! fondo delia 
firada oppofla rifuonare improwifamente una foave armonia di fiauti , e di celere. 
Si ri'volge a quel lato, e •vedendo ufeirne Edonide, la quale •va arvanzandep lenta- 
mente , 3 arrefla forprefo ad ammirarla. Iz) Vuole ineamminarfi per la via difa- 
firofa, ma richiamato dal canto di Edottide fi ferma. (j) Vuole ineamminarfi, e 
come fopra 3' arrefia. 

Edo- 
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ALCIDE 



E D O N I D E. 

Di qual ragion mi parli , 

Semplice che tu fei ? Non fc ragione , 

Se incomoda s oppone 

A' moti del tuo cor. Ragion fi chiama 

Non palTar dolcamente 

Fra gli (lenti , e i fudori 

La (lagion de’ diletti , e degli amori . 

E' ragion , fe l’ intendi , 

Rapir franco , e (icuro 
Qualunque amica occadon la forte 
Offre a te di goder, nb col penfiero 
D'un mal futuro avvelenar giammai 
Il prefente piacer. Quella dottrina 
Da me fola s’ impara . Onde fe tanto 
Hai di ragion desio , 

Sieguimi pur; la tua ragion fon io. 

Non verranno a turbarti i ripolì 
Atre fchiere di cure fevere. 

Neri affanni, tiranni d'un cor. 
Vivrai lieto nel lén de’ contenti. 
Alternando i tuoi giorni ridenti 
Fra gli fctierzi di Bacco, ed’ Amor. 
Alcide. 

Son grandi in ver le tue promelTe . 

E D o N I D E . 

E grandi 

Saran gli effetti. Adài cardadi . Andiamo 
Qiiinci del tuo dellir.o 
1 favori a goder. Qiiedo è il cammino. 
Alcide. 

Ma quel cammin dove conduce ? 

E D O N I D E . 

Al porto 

D’ogni umana tempeda, al primo, al chiaro 
D’ogni felicita fonte natio, 

Del piacere alla reggia, al regno mio. 



Alcide. 

Di coteda tua reggia , 

Perdonami , io non polfo 
Formarmi idea, che mi feduca. 

E D o N I D E . 

Ed io 

Podb a un cenno, fe vuoi , fra quede pianta 
Farti della mia reggia 
L’ immagine apparir . 

Alcide. 

Che! Offrir puoi tanto ì 
E qual’ atti , e quai modi ... 

E D o N I D E . 

Non più.Siedi al mio 6aco;ollèrva,e godi.(i) 

SCENA IV. 

TUTTO II cono. 

j4.hoe incaute, che folcate 
Della vita il mare infido, 
Qiiedo il porto, quello il nido, 
Qpedo il regno è dal piacer. 

^ yOCE SOL^. 

I configli ognun (èconda 
Qui del genio fuo natio, 

E fommerge in dolce obblio 
Ogni torbido pender. 

TUTTO IL CORO. 

Alme incaute, che folcate 
Della vita il mare infido, 
Quedo il porto , quedoilnido, 
Quedo il regno b del piacer. 



(i) Edmide conduce Alcide a feder /eco in dì {parte ; e quindi ad un fuo centK fi 
cangia in un iftante la {cena opaca, e fel-vaggi a neìt amena, e ridente Eeggia del 
Piacere. La compongono capricciofi edifizj d' intrecciate i/erdure, di pellegrine frutta, 
e di rari , e diftinti fiori . Ne variano artificiofamente la vàfta fi omtre interrotte di 
nafcenti bofchetti , e la ravvivano per tutto le diverfe acque, le quali o fcherzano 
rifi rette ne' fonti , o ferpeggiano cadendo fra i [affi delle mufcofe grotte Uberamente fui 
prato. E' popolato il fito da numerofe fchiere di GenJ , e di Ninfe feguaci', della Dea 
del Piacere , le quali e col canto , e col ballo efprimono non meno il contento delfi alle- 
gro flato, in cui fi ritrovano, che la varietà delle dilettevoli occupazioni , che le trai, 
tengono . 

,AVO- 
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^ FOCE SOLyf. 

Vili <ie<iro d’ ORor , di lode 
Non v’abbagli , non v’ inganni : 
Non perdete il fior degli anni 
■ FiiKhè tempo b di goder. 

TUTTO IL cono. 

■ Alme incaute, che folcate 
Della vita il mare infido, 
Quello il porto , quello il nido, 
Q.uello il regno <: del piacer. 

Jt DU E. 

e' la vita appunto un fiore 
Da goderne in fui mattino: 

* Sorge vago, ma vicino 

A quel forgere b il cader. 

TUTTO IL cono. 

Alme incaute , che folcate 
Della vita il mare infido , 
Quello il porto, quello il nido. 
Quello il regno b del piacer, (i) 

Alcide. 

Qual nobii fuono b quello, 

De’ fopiti miei fenfi 
Gradito eccitatori 

E D O N I DE. 

Fuggali. (i) Ah viene 
la mia nemica. EITer non voglio efpolla 
All'odio di collei barbaro, e cieco. (3) 
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Alcide. 

Non dubitar d’infulti ; Alcide b teoo . (4) 
SCENA V. 

o4UU>E, EDONIDE, ed^RET£'./C 



Alcide, 

.^Donide, ah che miro! 

Son fiior di me. La madre mia„.(5) 

E D O N I B E . 

T’inganni, 

Alcide. 

No ; rawifo in quel volto 

La nota maellh. Solo in mirarla 

Gi'a gli ufati d'onore impeti io lènto. 

Che quel ciglio fereno 

Suol con gli fguardi fuoi dellarmi in lèno. 

E D O N I D E . 

Non più: fuggali. E' quello 
De’taoi rifchj il più grande, e tu noi fai . (d) 
A a E T e' A . 

Ah che fai ? T arrella , Alcide . 

A feguir quell’ orme infide 
Non lalciarti lufingar. 

E D O N t D E . 

E si attento l’ afcolti ? Ah negl' ingiufU 
Oltraggi miei qual mai piacer ritrovi ? 

A a E T e' A . 

Or ti giovi ellèr accorto ; 

Opel nocchier promette il porto. 
Ma conduce a naufragar. 

E D o N I D E . 

Più non udirla , amico . 

Sieguimi, andiam; gibdubitalli alTai. (7) 



’(0 JIrtpitoftt armonia de' mandali ftrommti, che da lontane imprwvifamente 
Ji afcoltàno, ceja in un tratto, e la danza, ed il Canto, ritirandoli alquanto indietro 
i Genj , e te Ninfe in attitudine di /lupare, e di /pavento, (a) S'alzano da federe, 
{/) Vuol fuggire . {\) Trattenendola . 

.Alta replica dell' accennata , e gii più vicina armonia fi dilegua fillufione della 
"Reggia de! Piacere , e fi trovano Edonide , ed .Alcide nuovamente nel Bivio ; in cui 
dal fendo della firada difafirofa fi vede comparire , e maefiofamente avanzarfi Aretèa 
o fia la Virtù. Alcide /ammira prima coni fi upore, indi prorompe con tra/porto di gioja., 
(}) Accennando verfo Aretia. {(} Edonide prende per mano Altide, 
c procura di trarlo fece , (7) Tenta dontanarle come /opra , 

Alcide al Bivio . A a Aae- 
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ALCIDE 



A I E T e' A. 

All che (ai ^ T arreda > Alcide. 

A feguir queir orme in6de 
Non UTciani luTingar. 
Alcide. 

Lofciami. (i) 

E D O N I D E. 

Non 6a ver . (i) 

A a E T e' A . 

Da quelle, Alcide, 

Violenti lulinghe 

A difenderti impara . In tuo foccorfo 
Ecco Aretèa . Da lei t’ invola , e meco 
Sul buon cammino orme lìcure imprimi . 
Io dell' alme fublimi 
Son r adro condoctier ; la vera io fola 
Feliciti produco, e fquarcio il velo 
All’ inganno , all’ error. Le grandi imprefe 
Io configlio, io compifco. Io ne’difadri 
Saldo fodegno , io ne’ felici eventi 
Son prudente mifura. Afpetto, o dile 
Con le vicende die la force infana 
Non (a fiumi cangiar. Spedo allettata 
Dal dio favor , ma non fedotca , fpedb 
Agitata mi veggo 

Dalle dolce ire fue , ma non oppredà ; 

£ fon dell’ opre mie premio a me deda. 
Se il fender , eh’ io t’ addito , 

Sui domedici elèmp) elegger fai , 

Opel fentier calcherai , che a tutti aperto 
Lafeiò benigno il Gelo , affinchè podà 
Cangiar forte , e codumi , 

E renderd un mc»cal fimile ai Numi . 

E D O N I D E. 

Se fcondgliato a feguicar t’ impegni 
Le tracce di colei , mai più di pace 
Non fperare un momento . Or converratti 
Sui fogli impallidir; di polve afperfo. 
Di fangue , e di fudor, fra i rifchj e l'tie. 
Or dovrai palpitar . Quella fuperba , 
Delle dagiooi ad onta, oc l’infocate 
Libiche arene , or l’ Artiche pruine 
Sfòrzeracti a varcar. Scardi tldoro 
Safa l’efca più vile 

Ben fpedb alla tua fame: avrai ben fpedb 
Da dagni impuri alla tua fete ardente 

(i) Ad Bdmdf, Ca) Lo trattimt ■ 



Maligna aita. A breve fonno i lumi 
Mai fidar non potrai fenza il fofpecto 
Che di tromba importuna 
L' improvvidi fragor qualche periglio 
Non comi a minacciarci ; e Ci vedrai 
Sempre anelante , e fianco 
L’Invidia appredb, e la Fatica al fianca. 

Mira entrambe, e dimmi poi, 

Qpal di noi gi'a porca in faccia 
La promeda, o la minaccia 
Del contento , o del marcir . 

Accompagnami, fe lieti 
Vuoi per fempre i giorni cuoi ; 
Abbandonami , fe vuoi 
Fra gli denti impallidir. 

A a E T e' A. 

E' ver , della rivale 
Piacevole è la fcuola, 

Faticofa è la mia; ma fon d’ entrambe 
Varj gli effetti , inafpectaci . lo cangio 
La fatica in piacer; la mia nemica 
Ogni piacer fa divenir fatica . 

Se a feguirla f induci , i fuoi diletti 
Con tuo dupor degenerar vedrai 
In tedio , in pena , in un mordace interno 
Difprezzo di te dedb ; e vii non meno, 
Che difperato alfin più non avrai 
Fra gli adìdui concradi 
Nè al rimedio , nè al mal forza che badi . 
Ma generofo , e franco 
Se i miei travagli abbracci , il tuo vigore 
Crefeer con lor vedrai , di giorno in giocno 
Più lievi diverran, fino a cangiard 
In folido contento: e allor potrai 
Con r innocenza in fronte , 

Con la pace nel cor, col metto appredb, 
Senza artodirti efànainar te dedb. 

Oh mifero chi nato 

Solo all' ozio, e al ripofo effer figura! 

Son l’alme un’onda pura 

Di forgente imraortal , non dedinata 

In fimgofa palude 

Putrida a ridagnar , ma della terra 
A ricercar le vene 
Benefica , e vivace : e , fé tal volta 
Travia da quel fentiero, 



Che 
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Che r Eterna Ragione a lei diregna , 
Dell’ origine Tua diventa indegna. 

Quell’ onda , che ruina 
Dalla pendice alpina , 

Balza, fi frange , emormora, 
Ma limpida li fa . 

Altra ripofa , h vero , 

In cupo fondo otnbrolb ; 

Ma perde in quel ripofo 
Tutta la fua belth. 

E D O N IDE. 

Magnifiche parole 

Solo ofienta Aretéa; ma i bei diletti 
Io ti raoflrai della mia reggia . 

A a E 'c E* a . 

Ed io 

I penoli travagli 
Della paleftra mia 
A moRrarti (bn pronta. 

E o O N I D E . 

Ah no. (j) 

A a E T e' A . 

Vedrai 

Oliai dall' anime grandi 
Difficili io dimando illuflri prove . 
Alcide. 



Stai. 



E O o N I D E . 

(Mi Crema il cor ; iuggafi altrove .] (a) 









SCENA VI. 

ALCIDE, ED 

Alcide. 

Peic\H da noi tremando 
Edonide •’ invola? 

A a E T e' A . 

Ah figlio, un'alma 
Gih fra gli agi avvilita , 

Vinta dall’ ozio , e a firafcinare avvezza 
Le molli del piacer lente catene , 

Nh pur r idea del mio fudor (oAiene . 
Alcide. 

E pure ardita a foflener la gara ... 

A a e 1 e' A . 

Non più ffiedi al mio fiicoioilèrva,e impara. 

( 3 ) 



SCENA VII. 
TUTTO IL CORO. 



ì 3 e brindate efièr felici , 

Alme belle, h in quella Ichitra 
L’innocente, la fincera. 

La fedel felidch. 

./f VOCE SOL/#. 

Quel piacer Ira noi li gode, 

Che contenta, e non ofiénde. 
Che refille alle vicende 
Della forte, e deU’cth. 



(l) Sptevmtala , (t) Fugge. (J) .Areàa conduci .Alcide in difpnrU a fedir fico} 
e tl di tei cenno fi cambia in un momento il Siano nella maefiofa Reggia delta Virtù. 
La folida firuttura , la materia, e gli ornamenti dell' edifitio corrifpondono alla fer- 
mezxa , alta decenza , alla [impliciti , ed agC impieghi del Nume che aii foggioma . 
Varj gruppi di fiatai fra le colonne, e i pilafiri fimioleggiano net baffo la Superila, la 
Vendetta, Flnruidia, e gli altri anz) Aggiogali dalle oppefie Virtù. Il profpetto, ed 
I laù della [cena fono occupati netta parte più elevata da baffi rilievi tra/parenti , che 
rapprefentano le future imprefe SAlcide. £' ripieno il luogo eT Eroi, d' Eroine, e di 
Geni feguaci della Virtù, i quali coti nelle attitudini, e ne' fembianti , come con la 
danza, e col canto, efprimono quella ferma tranquillild , chefoddhfa, ma non trafporta . 

A a a TUT- 
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Tvrro IL coKo. 

Se bramate eflèr felici , 

Alme belle , b in quella fchiera 
L'innocente, la fmcera. 

La fedel feliciti. 

^ VOCE SOL^. 

Qui la sferza del rimorfo, 

Qui finfulto del timore. 

Qui r accufa del roflbre 
Come affligga, il cor non là. 

TCATTO IL cono. 

Se bramate elfer felici. 

Alme belle , b in quella fcbiera 
L’ innocente , la fmcera , 
l.a fedel felicità. 

.A DUE. 

Del piacer, che i folli alletta, 
E' il rentier fiorito, e verde; 
Ma tradifce , e vi fi perde 
Di tornar la libertà , 

rvTTo IL cono. 

Se bramate eflèr felici , 

Alme belle , b in quella fchiera 
L' innocente , la fmcera , 

La fedel felicità, (i) 

A a E T e' a. 

Dove, Alcide? 

Alci de. 

A mifchiarmi 
Fra quella fchiera illullre. 



A a E T e' A. 

Afpetta, e al ciglio 
Non fidarti cosi. Qpelle non fono 
Che apparenze illruttive , onde tu polla 
Deliberar di nulla ignaro . 

Alcide. 

Ormai 

Sono Iflrutto abballanza ; 

A fegttir rorme tue pronto fon io. 

A a e T e' A. 

Sei pronto? 

Alcide. 

Ah SI ■ 

A a E T e' A . 

Dunque efeguifei . Addio . 

SCENA Vili. 

ALCIDE foto. 

l^Ove andò ? Son dello , o fono 
Quelle idee fognaci errori ? 

Bella Dea , che m’ innamori , 
Perchè fuggi , oh Dio , da me ? 
Ah lafciato in abbandono 
Dal mio fole allro fereno, 
Du'ùio il cor mi gela in feno,. 
Mi vacilla incerto il piè. (}) 

SCENA IX. 

FnONIMO, ED ALCIDE. 

C F R O N I M O . 

Ome! oziofo Alcide 
Cosi ripolà ancor Ira quelle piante f 
Alcide. 

Ah caro padre , ah quante 
Immagini diverfe , oppoili inviti ™ 

Sappi ... 



(i) Aitando/! impetuofamtnte Alcide dal fuo fedite, tace fatilo il [Coro, rimane 
fofpefa la danza degli Eroi, ed Eroine, e forge parimente Aret'ea a fine di trattenerlo. 

(a) Parte. A! partir et Aretìa /i dilegua l'apparenza della faa Reggia i fi tema 
Alcide di nuovo net Bivio , e per tutto il ritornello della feguente aria rimane immo- 
tile, attonito, e fofpefo . (j) Dopo la replica della prima parte dell aria fi getta 

Alcide a federe fra le due firade , e vi rimane confufo, epenfierofo, durante tutto il 
tempo del ritornello. 

Fao- 
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F R O N I M O. 

Tutto sia fo. Ma tu frattanto 
Di notizie sì belle 

Perche ancor differirci a far buon ufo? 
Forfè timido fei^ 

Alcide. 

No ; fon confuto . 

F R O N I M O. 

Ah fciogliti da quello 
Neghittofo flupore . Hai già iT intorno 
Gl’ incanti del Piacere ; avrai fra poco 
Della vigile Invidia 
Gl' infulti aperti , e le nafcode frodi 
Da combattere ancor . Tutte cortei 
Di turbini, di mortri , e di procelle 
Le vie t’ ingombrerà . Nulla produce 
Un buon voler , ma inefficace . 
Alcide. 

E pure 

Tu m’ infegnarti, il fai, che ad ogni imprefa 
Preceder dee tardo conlìglio . Audace , 
Malaccorto , imprudente , 

Temerario non c chi al cimentarli 
Sollecito decide? 

F R o N 1 M o. 

Sì , al tifolvere , Alcide , 

E' virtiì la lentezza. 

Mah vizio all' efeguir . Tu con l' imprefa 
Non mifurafli il tuo valor ? 

Alcide. 

Sì. 

F R O M I M O. 

Inrtrutto f 

Perfuafo non lèi ? 

Alcide. 

Lo fon . 

F R o N I M o. 

Del tempo 

A che dunque abufar ? Se vincer vuoi , 
Opera al line. Affai penfalli, e aflii 



I 

I 



T infegnò la mia fcuola 
Che il tempo fugge, e le vittorie invola. 
Come rapida li vede 

Onda in fiume, in aria rtrale, 
Fugge il tempo, emainonriede 
Per le vi» , che già pafsò : 

E a chi perde il buon momento , 
Che gli offerfe il tempo amico, 
E' cartigo il pentimento , 

Che fuggendo ei gli lafciò. (i) 

SCENA X. 

ALCIDE foh. 

Oh quale a que’ pungenti 
Rimproveri paterni intollerante 
Brama d'onore ilcor m'infiamma! Andiamo; 
E' tempo d' efeguir. Ma quelle onurte (1) 
Di sì diverli arnefi oppofie fchiere 
Perchè vengono a gara ? Eletti doni 
Par che m’offrano entrambe. Al mio camino 
Necelfarj rtromenti 
Forfè faran. Qjii di ricchezze alletta 
Il fartofo baien ; ma qui non trovo 
Che molli armi dell'ozio. A quali imprefe 
Giovar potran le porpore di Tiro, 

I balfami Sabei , le gemme , l' oro , 

II vetro configlier? No; del guerriero. 
Che lampeggia coPa, lucido acciaro 
Miglior ufo io farò. L'elmo, lo feudo, ()) 
Il brando, e la lorica 

Sia le mie pompe Ah quale ardor guerriero, 
Mentre il mio fianco il nobii peto aggrava. 
Mi ricerca ogni fibra ! Eccomi , amici : 
Sì sì , r invito accetto ; 

Moflratemi il fentier . La vortra alta 
Ora , o Dei , non negate a chi v'imita.(^) 
Ma perchè fu l' ingrelTo 
Dello fcelto fentier s'alfollan mai 



(i) Varie, (z) S'avvede che i due Iati della /cena fono guerniti di Genj confa- 
tenti alle rifpetiive oppofte fi rade . Sofengono quei della Virtù differenti arnefi feienti- 
fei, e militari; quei del Piacere alC incontro varj ftromenti della mollezza, e del 
tuffo . ( J) Vefie le armi affifiito dà Genj militari . (4) Ne! tempo degli ultimi due 

•verfi i Genj della Virtù precedono ,Aicide per la firada della defira , e gli altri del 
Tiacere ne occupano prontamente t ingreffo , e procurano con vezzi , con preghiere , e 
fon lufingbe d impedirgliene il paffo . 

Del 



0 
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Del Piacere ì mini Ari ? ORi , Tgoaibrate 
Il varco a' palli miei . Giacete non liete 
Utili alle bell' opre , 

Non le impedite almen. Vane Ibn quelle 
Lulinghe itiTidiofe ■ Ah la dimoia 
Gih delitto b per me . M'alTretta il padre ; 
Fronimo mi riprende ; 

Mi Ilimola Aretba. Che! pretendete 
Tenermi ancor co’vollri verri a bada? 
A viva forra io m'aprirò la llrada. (i) 
Stelle! Ah quale improwifa 
Caligine profónda il Sol ricopre! 

Che fii? Come in un punto 
Tutto Torror della tartarea notte 
Qui l'Èrebo versò! Come fra quelle 
Denfe tenebre, e nere 
I palli regolar ? Folgori ardenti 
Mi flridon d'ogn' intorno : ove mi volgo, 
Veggo annate di fiamme orride fchiere 
Di Sfingi, e di Chimere. Ab titavvifo. 
Livido roollro infame. 

Tormento di te Hello, 

Inciampo degli Eroi . No , la minaccia 
De' fimelli portenti , in cui ti fidi , 
Empio , non balla ad avvilir gli Alcidi . 
Servon gl' infui ti tuoi 
Di fprone al mio valore ; i tuoi contraili 
Utili io renderò . Si ; gih l' iflelTa 



Maligtu luce ad atterrirmi accelà 
M’apre il camin.No,non fperar ch'io voglia. 
Se perir fi dovellè. 

Intentate lafdar le vie contefe ; 

Bello b il perirnelleonoraceimprefe.(i) 



SCENA XL 

^LCIDE,^H,ETeA,FR.OItIMO; 
ìndi EDO Af IDE co'Juoi fepuci. 

cono. 

Fieni , Alcide, al bel foggiomo 
DefUnato alle grand’ alme, 

E germogli fra le palme 
Il tuo fior di gioventù. 

Fin de' giorni in fu l’aprile 
Qui accoflumati a’ trofèi , 

E a que’ premi • che gli Dei 
Han lèrbati alla Virtù. (}) 

E D o N 1 D E . 

Ah Ibffri , invitto Alcide , 

Nell’ illullre cammin , che gli fceglielli , 
Edonide compi^na . 

Alcide. 

Ed ofa in quello 



(i) Si mmroe Alcide cm impeto per rompere T ofitcolo de' Genj , che lo trMengom. 
Quelli fi dileguano. La /cena impmrvifamenle fi ofeura; e fra fi interrotto lume de’ 
lampi, e lo ftrepito delle cadenti faette fi riempie tutta di larve , di prodigi, cditmfiri. 

(a) Nel pronunciare .Alcide f ultimo ’verfo impugna U fpada, e, fcagliandofi ripr 
latamente tra le fiamme , e tra' mofiri , penetra nella firada della Virtù . Inoltrattrvifi 
di qualche pa^ , fi dilegua in un tratto i angufia , e tenetrofa antecedente [cena , e 
fi trova egli inafpettatamente nel ajafio anteriore recinto delfeminente lucidif$mo tem- 
pio della Gloria. Vi fi afeende per -varie magttifiebe [cale ripartite in drverfi ripiani. 
Il Nume , in attitudine di confegnare alt Eternità i nomi degli Eroi , fi -vede nell' in- 
terno mezzo del mede fimo ; a' lati efieriori la Storia , e la Poesia ; e nelt ultima fom- 
miti la Fama col Tempo incatenato al fuo piede. Lecorone, itrofei. equanto può fer- 
-vir i onorata ricompenfa a'virtuefi /udori, fono gli ornamenti cosi deli elevato tempio, 
che del recinto inferiore ; e da' lontani , de' quali t architettura permette in qualche par- 
te la vifia, fi comprende , che tutto il grande edificio è circondato da foltifima felva e 
di palme, e di allori. 

Tutta la yaflità della feena ì occupata così nelt alto, come nel hafo, da un ordirne- 
ta moltitudine di Genj, £ Eroine , e £ Eroi . • 

(l) li fine deli antecedente armoniofo, ma breve Coro viene interrotto dai frettolofo 
arri-vo di Edonide, 

Sa- 
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Sacro alla Gloria eccelfo tempio il palTo 
Edonide inctoduri 

E o o N I D E. 

S\; ma rifleflà 
Più Edonide non k . Regnar pretefi ; 

Ora ambifco ul>bidir. Virtù mi regga, 
Mi raffreni ragion, purché dal fianco 
D' Alcide io non mi fcolU. Io ceco a parte 
Sarò d' ogni fatica ; io , fé ci piace , 

Su r erudite carte 

Saprò ceco vegliar ; ceco, fc vuoi , 

Socco l’elmo guerriero 

Sudar faprò . Le meritate lodi 

Dal mio labbro udirai 

Del mondo ammirator; dal labbro mio 

Potrai gl'inni votivi 

De' popoli afcolcar , refi felici 

Sol da' tuoi benefici ; e ad ogn' imprefa , 

Che ordirà la tua mente in pace,o in campo. 

Sarò Tempre d' aita , e mai d' inciampo . 

Io di mia man la fronte 
T adomerò d' allori ; 

Tergerne i bei fudori 
Io di mia man faprò. 

Piane le vie fcofcefe, 

Certe le dubbie imprelè, 
Piacevoli gli affanni 
Sempre ci renderò. 

Alcide. 

L’ odi , Aretea ì 

A a E T e' A . 

L'odo; mi piace; e dei 
Qpelle offerte accettar. 

Alcide. 

Come! E tu vuoi 
Che s'abbandoni Alcide 
Del Piacere al desio? 

A a E T e' A. 

Del Cielo un dono, 
Non raen che la ragione, 

E' il desio del piacer; ma i doni unici 
Separar non convien. Deimo a vicenda 



Secondarfi fra lor . Qitella prudente 
Sceglie , e mifura ; anima l'altro : e quindi 
Stimolo han le bell’ opre , 

Soccorfo,e premio. Ed a gran torco il Ciela 
Di tirannia s' accufa , , 

Quando il dono b cafligo a chi ne abulìu 
A a E T e' A . 

La ragion fe db legge agli a&cci, 
Edonide. 

La virtù fe miniftra i diletti, 
Aaete'a, Edonide. 

Che ferena, che placida calma, 
Aaetea, Edonide, Alcide, Faonimo, 
Che fincero , che vero goder ! 

Alme belle, fuggite prudenti 
Opel piacer , che produce tormenti : 
Alme belle , foffrite collanti 
Qpei cormenci/inde nafce il piacer.(i) 



SCENA ULTIMA. 
IRIDE, e Detti . 

F a o N I M o. 

iS^OIIeva, Alcide , il guardo , e vedi come 
Improwiib Ih fu l’ aria divide 
Opel curvo luminofo 
Colorato fentier. Per quello a noi 
Fra una folta di Genj alata Ichiera 
Vien la Dea,che diGiunoè mellàggiera.(s) 
I a I d E. 

AIdde, io dell’Olimpo 
Melfaggiera ti reco 

Gli applaufi , ed il &vor. Ne'primi Giggt 
Di tua virtù già fi conobbe appieno 
Da il ludda aurora 
Qual giorno nafcerh. Ne' di futuri 
Saih lode il tuo nome ; e l' ambiranno 
I grandi Eroi , che dopo te verranno . 
Nb ha quello foggiorno a’ metti tuoi 



& 



(i) N(l fine della replica del quartetto fi vede apparir l’arco celefle, e fcender per 
quello in luminofo carro, tirato da pavoni, preceduta, circondata, e feguitata da cor- 
teggio di Genj alati la Dea Iride , mejfaggiera di Giunone . 

(i) Difcefa Iride al [nono di breve finfonia fino a conmenevol fegno, i arrefia in 
•ri*, e dite quanto fiegue, 

Um* 
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Unica ricocnpenfa . A te defUna 
La bella Dea , che fu le flelle impera , 
Ebe compagna, EbedelCiel, del mondo 
Amore , e fregio . II minor vanto in lei 
E' la flirpe immortal . Tutti a formarla 
Gareggiarono i Numi , e i propri «ioni 
Ciafcuno a lei comunicò clemente . 

Ha di Pallade in mente 
Tutto il faper raccolto, 

Ha nel core Aretba , Venere in volto . 
Da queflo in Ciel formato 
Nodo, che llringerh la Coppia eletta , 
La foa felicith la terra afpetta . 

A fabbricar il belle 
Amabili catene 
Tutto l'impiega il Ciel, 



Non furon mai le flelle 
Piq faufle , o più ferene : 
Non vi fu mai fra quelle 
Concordia più fedel . 



CORO. 



Pura Samina dagli altri difcenda. 
Coppia ecoelfa , che l'alme v'accenda 
Del più caro, e più nobile ardor. 
Il Diletto v'apprefli il foggiorno, 

E fefliva vi fcberzi d'intorno 
Con leGrazie la madre d'Amor.(i) 



(i) Nel tempo deìC antecedente Coro fi dilegua Parco celefte, e /eco Iride, ed il fuo 
corteggio . Finalmente i felici abitatori del tempio della Gloria efprimendo in un balla 
la concardia del Piacere, e della Virtù, damo compimento alla Fefia, 



FINE. 
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Io Hymcn Hymenaee io . 

Cml. Mani. & Jun. Efitbal. 
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ÉPITALAMIÒ 



Scrino in Napoli dalt tutore nella fua prima gioventù , in occafione delle Notte de- 
gli Eccellentiftmi Signori Z). Pickatelli , e di Donn ^nna Francefea 

PiNELLi de'Sangro, Principe, e Principeffa di Belmonte t' anno 1710. 



Al 



l-Ltri di Cadmo , o deH'oiTero Acride 
Cianci r iraprel'e , e i bellici fudori ; 

Altri il valor del favolofo Alcide, 

O di G.adivo i fanguinofi allori: 

10 fol di due bell' alme oneUe, e fide 

11 nodo canee , e i ibrtunaci ardori . 

S’ afeonda amor nella mia cetra , e dia 
Sol concenti d’ amor la muTa mia . 



Eccella donna , a cui fortuna , e merco 
Per r umano fentier compagni fono , 
Non ifdegnar che ramorofo ferto, 

Che ìnceOb agli altiSpoli, io t'offra in dono. 
Forfè che un di, refo lo Itile efperto. 
Canterò le tue lodi in chiaro Tuono. 

Or cortefe m’ afcolta , e foffri intanto 
Che aU’imprefe fublimi avvezzi il canto. 



Farò come lànciul , che in pria folecto 
Tentar l’ onda non ofa, ancorché delira; 
Pofeia a lieve corteccia appoggia il petto, 
Ed al nuoto cosi le membra addelirai 
Qpindi gl’ infegna , in più lìcuro afpetto, 
I pefci ad emular 1' arte maelira ; 

Al fin lafcia i foliegni in fu le fponde , 
E va per gioco a contraliar con fonde. 



Nel molle fen della felice terra. 

Cui bagna f onda Perfa , e l’ Eritrea , 
Ove fenza ludor lì pafee , ed erra 
Il avventurofa gioventù Sabea , 

Sinalza un monte, a cui non mai là guerra 
L’ eliivo raggio , o la liagion più rea ; 
Ma Tempre ode fra’ rami , e intorno a'fiori 
Lafeivi fufuicai Favonio , e Qori . ' 



Là Ibrgono a vicenda in ogni Iato 
Le fruttifere palme , i cedri denfi , 

L' amòmo , il nardo , il calamo odorato. 
Le mirre amare, i lagrimofi incenfi, 

E quanti legni intorno al rogo amato. 
Ove ringiovanir morendo peni! , 

Suole adunar con provvido conliglio 
L'augel che di fe ^ P*<lce , e figlio. 



Là Tempre han verdi i tronchi i rami loro. 
Là mai ferro alle piante ombra non feema , 
Né in quelle falde mai giovenca, otoro 
Sotto giogo pefante avvien che gema ; 
Né che, fudando nel fervil lavoro. 

Il mendico cultor l’aratro prema; 

Ma vede fenza rifehio, e fenza affanno 
L’ arille biondeggiar più volte f anno . 



Nalcon là varie frutta a un tronco uni te. 
Né colta l’ accoppiarle arte , o penfìero : 
Dall’olmo iflelTo, e dalf iflelTa vite 
Pende gemino grappo , e biondo , e nero. 
E di quelle contrade al del gradite 
Autunno, e primavera il dolce impero 
Contendono fra lor; talché per tutto 
Non fpunta fior, che non maturi il frutto . 



Su la cima del monte un pian rotondo 
Di piante ombrofo fi dilata in giro, 
Sovra di cui quanto racchiude il mondo 
Di vaghezza, e piacer le Stelle unirò. 
Qui vedi un antro, ivi un rufcel giocondo 
Nutrir dell' erbe il naturai zaffiro , 

E vagar pafcolando a febiere a fchiers 
Dipinti augelli, e manfuete fere. 

B b 2 Tai 
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Tai non fur delle Eiperidi i ramofi 
Orti , di cui tam'alto il grido aCcefe , 
Né quei che Tovra i muri bellicofì 
Il fallo Adiro a fàbbricarfi imefe : 

E rocn grati di quelli i bei ripofi 
Degli ElUì trovò, quando vi fcefe 
Il padre a riveder dal Ciel lontano 
Con la donna di Cuma , il pio Troiano. 



Non (ài fé l'arte, o il cafo abbia fornita 
Cosi bell'opra, o fano entrambi a parte; 
Perocché l' arte é tal , che il cafo imita, 
E ’l calo é tal , che radbmiglia all' arte . 
E quello a quella , e quella a quello unita. 
Quanto può, quanto fa, mefce, e comparte : 
Un la maceria al bel lavor difpofe , 
L’altra meglio adornllila, e poi s'afcofe. 



Ma del bel monte in fu l' edrema altura 
Non giunge mortai piede, e non foggioma ; 
E , fe dal badò mai falir proccura , 
Donde in van dipartidi , in van ritorna : 
Perché quella felvofa ampia pianura , 
Che le'lue falde in vado giro adorna , 
Cosi l’ obblique vie co' tronchi intrica , 
Che chi prima v' entrò n' efce a fatica . 



Tal , mi cred' io , l'a nel Cretenfe lido , 
Ove Palife ardéo dì folli brame , 

Il tono calle, e il perigliolò ni^ 

Edèr dovea del Minotauro infame; 

Da cui campando a force il Greco infido. 
Per opra fol del fostmiato dame , 

Refe a chi l’addedrò nel gran cimento 
Per mercé della vita un tradimento . 



Quivi, lontan dal timido conforte. 

In si timota parte , e sì nafcolà , 

Spedò a giacer ritorna il Dio più force 
Colla Dea più lafciva , e più veraofa. 

E mentre fra le placide ritorte 
Prigionler fortunato egli ripolii. 

Tace l'ira, e’I furor, dormon gli sdegni , 
E danno in pace e le provincie, e i regni . 



t? 






Bello é il veder , qoalor depodo il pelo 
Della lorica fiinguinolà e dura, 

Marte colla fua Dea giace didefo . • 
Tra’ fioretti del prato , e la verdura, 
Degli Amorini il folco duolo, incelò 
A' molli fcheczi in fanciullefca cura , 
Volare a groppi , e in mille guife e mille 
Vibrar làette, e fufcitar faville. 



Uno , depodo la faretra , e l’ arco , 

Il grand' elmo adattar proccura in teda ; 
Ma focco il grave inudtaco incarco 
Mezzo rufcodo , e quali oppredb reda . 
Chi pada dell' usbergo il doppio varco , 

E chi fopra vi fale , e lo calpeda ; 

Chi traggo l’ ada , e chi fui tergo ignud» 
Tenta inalzar lo finifuraco feudo. 



Akri la ruota , che gli cadde al piede , 
Della conca materna adatta all' alfe. 

Né il femplice può mai , pectfaé non vede,. 
Trovar via di riporla onde la crafle : 
Qpedi al german , che fu l' erbola fede 
Dorme , a troncar le piume intento daiTe; 
Quegli , mentre alle labbra il dito pone. 
Che caccia a un altro, e che noi dedi, impone^ 



Qua! d' un alloro In fu la cima afeende 
Degli augelli a fpiar la fede ignota. 

Qual librato fu l' ali in aria pende , 

Qpal va nel fonte a inumidir la gota; . 
Chi r arco acconcia , e chi la face accende , 
Chi aguaza il dardo alla volubil ruota; 
Akri corre , altri giace , altri s’aggira ; 

E chi piange, e chi ride, e chi s'adira. 



Così colà fovra l' Iblèi pendice 
Errano incorno alle cortecce amate, 
.Spegnando de' fuoi pregi il fuol felice , 
L’indunri pecchie alla novella edace. 
Opefla dal fior foave dicco elice , 
Quella compon le fabbriche odorate ; 
Van fufurrando; e mille volte al giorno 
Alla cerea magfon fimno ritorno . 



Fra 
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Frt gU litri un d\ , mentre ri pofa in paté 
Prefio alla dolce amica il Dio guerriero , 
Fura il brando , lo fnudl , e troppo audace 
Sei reca in (palla un paigoleico arderò; 
£, movendo più cardo il piè fugace 
Sotto il pelò per lui poco leggero. 

Io non fo come , al genitor vicino , 
Inciampando nel fuol , cadde fupino. 



E cadendo 1' acciaro infaudo, e rio 
Al fiero Nume il manco piè percolTe, 

E ’l punfe SI , che il caldo fangue ufcio 
In varie flille a far l' erbette roflè . 
Gridò Matte sdegnato, e i lumi aprio; 
£d al fuo grido Cicerea fi fcofic. 

Volle alla fuga Amore aprir le penne, 
Malamadrc il tagginnfe, e lo trattenne. 



Ei per fiiggir fi fcuote, e fi dibatte. 
Ma quella prima il di lui fallo apprefe , 
Poi con sferza di rolé il vivo latte 
Delle fae nnembra in cento parti offefe. 
Ei fi difcoipa ; ella più fiera il batte , 
Ne fon le fcuie, e le querele intefe. 
Stanca al fin l'abbandona; edeifdegnato 
Va, roordendofi il dito, in altro lato. 



E per l'onda giurò del pigro fiume 
Far delle fue percoffe alta vendetta. 
Penfa intanto partirli il fiero Nume , 
Che’l fuo Trace inquieto ormai l afpetta ; 
11 Trace, che con barbaro cofiunne 
Fra i cibi ancor di grata menfa eletta 
I s afi , che , al piacer Lieo prefcriflè, 
Miniflri fa delle fitnguigne ride . 



Onde s’alza dal prato , e fi ripone 
L'amai fiinefie agli altrui danni pronte, 
E fon , mentf ei $' adatta e ricompone , 
Ancelle al fuo veflir le Stragi , e l'Onte. 
Crollano allor le barbare corone 
A’ purpurei tiranni in fu la fronte , 

E si torbida luce io lui balena. 

Che Citerea può limiraxlo appena . 



Come talora il Libico ferpente. 

Forfè dagli anni affaticato e lalfo, 
Suole, al tornar della fiagione ardente, 
lui vecchiezza fpogliar fra faflb, efafib; 
Indi il tergo fquamofo, e rilucente 
Ravvolge al Sole in tortuofo palio ; 
Vibra tre lii^ue , e a' veienofi fiati 
Aduggia i fiori , inaridjfce i prati ; 



Tal fembra allor che parte , e fi divida 
Da lei, per cui men ci tormenta, e nuoce; 
Ed , obbliato ogni piacer , s' afiìde 
Nella ferrea quadriga il Dio feroce. 

S' incurva l'afi'e al grave pondo , e (iride; 
Si fa l' aria lànguigna al guardo atroce ; 
Efeono i venti , e già coperto appare 
Di nembi il Gelo, e di procelle il mare. 



Va la Difeordia innanzi , e I nodi fpezìa 
D' amor , di pace , e agevola i fentieri 
Al Furor, che perigli unqua non prezza, 
Air Empietà da’ livid'occhj , e neri. 
Predo a colior vien la Vendetta, avvezza 
A fcuoter regni , a foggiogate imperi : 
La Crudeltà la fiegue, il Tradimento, 

11 Terror , la Ruina , e lo Spavento . 



V’è la fuperba Ambizion fumante. 

Che pregna di fe fielTa ogni altro obblia ; 
V'è l'Invidia, che magra e palpiutrte 
Più I altrui mal, cbe’l proprio ben desia, 
V’è la pallida Morte, e a lui davante 
Ruota la falce fanguinofa, e ria; 

E la Fame, e la Pelle a un carro iflellb, 
Orrida compagtùa! gli vanno apprefib.- 



l 



Parte Gradivo , e occultamente il figliò 
Va (eco ancor di rabbia il fen trafitto. 
Quei la triplice Arabia , e'I imr vermiglio 
Si lafcia a tergo, ed il fecondo Egitto. 
Ma non fo con qual' arte , o qual configlio 
Amore il deviò dal rammin dritto, 
Che,mentze in verlaT racla i I torlo muove. 
Senza ch’ei fe n’awegga , il mena altrove. 

Cica 
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Gira a finiflra, e-per l'ondofo regno 
Pafià di Libia il procellolb flutto \ 

Poi per anguflo varco il nido indegno 
Trafcorre de* Ciclopi a piede afciutto: 
L* anguflo varco, ove in eterno sdegno 
Latra Scilla dal corpo inibrme , e brutto; 
E , qual dardo veloce , alfln perviene 
Del bel Sebèto alle iélici arene . 



Quivi Amor lo precorre; e in quellefpoode 
Ratto fen vola a una regai donzella : 
Colla fitoe, c co’ dardi in lei s'a&onde, 
£ le rendette fue confida a quella. 

A lei fen va , perchè non fpera altronde 
Più ficure fcoccar le fue quadrella ; 

E fa che , (èbben ella amor difprezza , 

£' per lung* ufo a innanmrare avvezza . 



Anna è coflei di tanto onor ripiena, ' 
Frutto gentil di generofa pianta, 

Di cui fuperba la real Si rena , 

Più che d' ogni altra figlia , oggi fi vanta. 
Se in giro in liete danze il paflb mena. 
Se tace , o ride , e fe favella , o canta , 
Porta in ogni fuo moto Amore accolto, 
Pallade i& feno , e Citeiea nel volto . 



Vicino al lato fao fiedonO al paro 
Con la dolce conforte il genitore , 
Coppia gentil d’illuflre fangue; e chiaro, 
Vivi gfempli di fenno , e di valore; 
Alme, che prima in Ciel fi vagbeggtaro, 
E poi quaggiù le cicongiunfe Amore; 

E dier tal frutto , che ncm vede il &le 
Più nobil^iianta, e più leggiadra prole. 



Stava la bella Donna intenta allora 
Su le carte a fnodar mufici accenti > 
Hd alla vote or tremula , or fonora 
Tacean fu 1* ali innamorati i venti . 
Men foave di lei fi lagna, e plora 
La mefia filomena ai di ridenti, 
Qnalor va folitaria in balza aprica 
La dolce aiiinoovar querela antica. 



La voce, pria nel molle petto aeeoltar. 
Con maeflra ragion fpigne , o fofpende. 
Ora in rapide fughe , e in groppi avvolta 
VelociflimameMe in alto afcende ; 

Ora in placido corfo, e più difcioka 
Soaviflimamente in giù difcende; 

I momenti mifura , aiutoda , e parte , : 
E talor fembra fallo ed è tua* arte. .1 



Se coA rafciugò fu- gli occhi 11 pianta 
Al Re di Giuda il giovanetto Ebreo, 

Se i regni dell'orror con tale incanto ' 
Impietosì r imumoraco Orfeo , 

Non fia fiupore . li Ciel parte del vanto 
Mi dia , che folo in quefla unir potèo , 
E a Dite anch'io n'andrò lènza paura > 
O pur di Tebe a zinnorar le mura . . 



Qui pofa Amore , e nel foave , e tardò 
Moto degli occhi fuoi le piume affetta; 
Tien curvo l'arco, ed incoccatoli dardo, 
Coni'uom chea nuocer luogo, e tépo afpetta. 
Palfa Marte frattanto , e volge il guardoi 
Sprigiona allora Amor la fua faetta, i 
E va ratu così la canna ardita , z 
Che quafi pria del colpo o la ferita . . i 



Oliando le chiome, e il delicato vUb' 
Matte mirò delia donzella altera 
Gli fu veder la bella Diva avvifo, -i 
Che in Cipro,in Pafb,e in Amatunta impera;. 
Tal fembra agli occhi, e tal fomiglia al rtlbr 
Tal'era agli atti, al favellar tal'era; ! 
Com' ella , ha di roflbr la gota afperfii , 
Se non quanto onefl'a la £i diveiià . i 



Stupislo il fiero Dio r alla afibandòmr , 
L'afla crudel dell'altrui fangue ingorda 
Di sdegno , e di furor più non ragiona}' 
li Ciel , le flelle , e Citerea fi Icorda . 
Mon fra le ftragi il fier desio lo fprona,- 
Non lo Scita , o il Bifion più fi ricorda 
Ma , ponendo in non cale ■ fuoì tvofei 
In lei fi fpecchà , e fi vagheggia in lei .f 
Tigre 
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Tiffe così Delia natia contrada 
Strige in meato allo idegno al corfo il freno, 
B ctiliallo a mirar che in fu la lirada 
Lafeiò 1» licalcio cacciatore Armeno ; 
Gli vaneggia d' intorno , e più non bada , 
Ebbra di quell’ inlblito baleno : 

Intanto il cacciatoi la iùga affretta. 

Ed i &cU le invola , e la vendetta. . 



Ma gih la Fama , orrendo moiiro indegno. 
Cui dopo la cntdel pugna Ticana 
La Terra generò calda di sdegno , 

D’ Encelado , e di Geo minor germana , 
Sen va garrula, e lieve in ogni regno; 
Nò v'b parte per lei che ila lonuna: 
Timida forge , e poi iùpetba crefee , 

Ed il iifffQ col. ver coo&nde, e mclce. 



Dall’ aureo. Qinge alla- Tiiintia foce, 

O per la notte , o pel diurno lume , 
Vola lèmpre più rapida, e veloce, 

Mb mai chinder le loci ha per coffume. 
Suona per tento bocche a lei la. voce, 
E tanti gli occh). fon quante le piume: 
Sta l'opre altrui tempre a fpiare intenta, 
E glLaiti Regi,.e.lecitthipayeiiu. . 



Alla madre d' Atnor coflei fen vola , 

E di Marte le narra i nuovi ardori ; 

E manda , mentre parla , ogni parola 
Botta e confufa dal fuo labbro fuori . 
Non fi ferma con lei, ma meila, e fola 
La lalcia co' gelofi fuoi furori . 

Sol che inffdo b il fu» nume ella comprelè. 
Ma om b, dov'el Ca, nb chi.i’accelé. 



Tutta di rabbia elb awampofll , ed aife, K 
Che tanto oltraggio tollerar non puote . % 
Non fa. per br. vendetta ove vokariè ; % 

Amore , e sdegno il dubbio cor le fcuote. 3 
Il ctefpo oro del trio ffra^olli, erpatiè, S 
E lacerò le amorofette gote : 8 

Ta»' ira può deffar , tanto veleno ^ 
Lg gelosa fio d' una Diva in léna 1 



Furia crudel, che fia gli altrui diletti 
Invida nafei, e ogni piacer ne furi, ' 
E , fpargendo di gelo i caldi affètti , 

Le dolcezze d'amor turbi, ed ofeuri, 
Qpal pace aver pottan gli umani petti , 
Se anco i Numi da te ion nut ficuri } 

O dal tuo regno. Amor, fcaccia collel , 
O lalcia di brire uomini , e Dei . 



Sale fui carro fu» b Dea geleb , 

E b fpiegar delle colombe, il volo . 

Va con incetto corfo , e mai non pofa. 
Or vicino alle ffelle , or prellb al Aiolo . 
Lh , dove forge il Sol , dove ripofa , 

Le sfere tutte , e 1' uno , e l' altro polo 
Più volte raggirò di lido in lido 
Per l'ziime -ritrovar del. Nume infido . . 



Non arde più, come bave ardea., 
li bel feren dell' aararofe ciglia, 

Nb fa regger b man , come folea , 

I biaiKhi augei coUa rotata btiglb. 
Forb cosi dada montagna Etnea 
Cerere andò per ritrovar la figlb, 
Che tram avea nelle tartaree grotto 
L’ acceb Re delb profonda notte >. 



Girò hmg' ora , e A rawolfo in vanò , 
Nb l'amante infedel giamnoai rinveime.. 
Gi'a con moto vedea più tardo, e piano 
Le colombe alternar le flanebe penne; 
Quando, portata dallo adegno inbno, ' 
Su r liiro a cab a trapaffar ne venne t 
Qpi volge al fuol le irate luci , e vede 
L'alca oitb.» che. dell' Invero b fède 

L’ alta citth , dove rifplende in trono , 
Cinto di glorb , il foicunato Auguflo , 
Al cui valore, a’ cui trionfi fono . 

La terra , e l' Ocean termine angollo i. 
Che b tremar di fue minacce al fuooO 
L’Orientale idurpacoiB iagiuflo; . 

Cui An del mondo in Ai le rive eAreme 
Lo Scita, c l'Abicano. adora, e teme 
Rimi- 
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Rimir* in e(1à un giovinetto ardito 
Lieto pofar di bella donna al banco . 

Ha la fronte di fèrro, e'I fen veilito, 
E gli pende Tacciar ^1 Iato manco. 
Marte il crede la Diva , onde in quel lito 
Degli alati corfierl il voi giè fianco 
Rapidamente inverfo il Tuoi declina, 

E per meglio veder fe gli avvicina . 



Va lor d' apprelTo , e nella coppia bella 
Altro trova la Dea da quel che vuole i 
Che Antonio è quefti, e Marianna è quella, 
De'Pignatelli Eroi gemina prole. 

Ei di nobile ardir bammeggia, ed ella 
Ha negli occhj divifi i rai del Sole ; 

Ed hanno di bellezza, e di valore. 

In pregio difeguale , eguale onore , 



Ei moflra ancor nel mezzo alla fierezza 
Un non fo che di placido, e gentile ; 
Ella .unifce alla tenera bellezza 
Lo (pirico magnanimo , e virile ; 

Quelli ogni rifchio, ogni periglio fprezza; 
Quella i dardi d’Amor li prende a vile ; 
E T un dall' altro con illuilre gara 
Ad imitarli, a fuperarfi impara. 



Volgendo al bel garzon gli fguardi fui , 
Più non fente la Dea gelofe pene : 
L’onte cancella, ed i difprezzi altrui 
Colle dolci del cor nuove catene . 

Gi'a lei vagheggia amante , e prelTo a lui , 
Ove fdegno la tralTe , amor la tiene . 
Amor, che può nell' agitato petto 
Uno in altro cangiar contrario affetto. 



Ma, quando il volto angelico, emodeflo 
Scorge dell’ Eroina , e la beU'alma , 
Sente un invido (limolo, e moleUo 
Che al placido penTier turba la calma. 
Se guata quella, o fi rivolge a quello. 
Uno le invola il cor, Taltra la palma; 
E ondeggia, come fuol frondofo pino 
Fra Noto , ed Aquilon fui giogo alpino. 



Intanto Amor , che le percoflè , e i fcherni 
Altamente ripolli in petto ferba. 

Ni vuol ch’altri corregga , e che governi 
Qiiella fua mente indomita , e fuperba , 
Qui raggiunta T avea fui vanni eterni . 
Or , feguitando la vendetta acerba , 
Torna a Marte, e fi fvela, e alT improvvifo 
Che infida fe Citerea, gli reca awifo. 



Se bene il Dio guerriero in altro laccio 
li feroce peniìero annoda , e liringe , 

Al nativo furor tornando in braccio , 
S’infiamma d’ira, e di rollbr fi tinge. 
Sdegnofo ardor, più che gelofo ghiaccio , 
I nuovi oltraggi a vendicar lo fpinge ; 
Ni vuol quell’alma, a tollerar poc’ ufa , 
Ch’altri venga a goder ciò ch’ei riculà. 



Qtial cadendo talor dalla montagna 
Turgido fiume pe’difciolti umori. 
Schianta le felve , e trae per la campagna 
Le capanne , gli armenti , ed i pallori ; 
Tal , poiché appien dell’ infedel compagna 
Comprende il fero Nume i nuovi ardori , 
Verfo di lei rivolge il corfo, e lalfii 
Alti fegni d’ormr dovunque paffa. 



D\in ciglio al raggirar (s’I ratto ei corfe) 
Dall’ umile Sebito all’ Illro giunge . 

Ma Citerea del fuo venir fi accorfe , 

E la fua rabbia argomentò da lunge . 

Fu di fuggir, lu di celarli in (orìei 
Teme che, fe il cradele orla raggiunge. 
Incontro a quel furor refillan poco 
Le fue lufinghe, e Tamorofo ìxa. 



Ma, perché si vicine ha le procelle. 
Ne alla faivczza fua vede altre llrade , 
Bagna di pianto le amorofe (Ielle , 
Come necelJità le perfuade. 

Si fan le luci a quell' umor più belle , 
Che rigandole il volto al fen le cade ; 
E fembra in Troia la lèdei conforte , 
Quando d’ Ettore fuo pianfe la morte. 

Quan. 
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Quinto ili Al? moUi, « lM>{ui<letti ni 
Senta più vivi un cor gl’ incendi (ùoi , 
In vece mia ; <e lo provafle mai , 

Fidi fervi d' amor , ditelo voi . 
lo noi potrei ridir , che non mirai 
Qualor piangedi , o Pitie , ì lumi cuoi . 
Di crudeltà , non di fermezaa ha vanto 
Chi può durar della fua donna al pianto. 



Cosi fparlà le chiome, umida il volto, 
Tutte dell' arti fue le forze unifce, 

E a lui, che tanto sdegno ha in fen raccolto. 
Inerme , e fola avvicinarli ardifce . 

Oh fpettacolo illuflre, a cui rivolto 
Lo flelfo Amor ne gode , e ne flupifee , 
Ove a pugnar fra loro in campo armate 
Vengono la fierezza, e la pietate! 



Cosi , crudél ( comincia , e poi lafciava 
Ufcir fra le parole un fofpiretto) 

Cosi , torni , o crudele ? ( Indi fpezzava 
Co'fingulti la voce in mezzo al petto. ) 
Quella duntpie h la lèdei ( E incanto lava 
Di pianto il mobil feno , e tumidetto . ) 
Che non corni a colei , che t' innamora ? 
Che! qui ne vieni ad infultarmi ancora ? 



Il fo , di nuovo dral l' alma ferita 
Lafcia gli antichi affetti in abbandono: 
Io la fperanza tua , n'e la tua vita , 

Nè più tuo ben , nè Citerea più fono . 
Cosi dunque redar dovrà fcbernita 
Chi fe ti diede , e la fua fama io dono ? 
Qjiedo prezzo , crude! , queda mercede 
Rendi , barbaro Nume , a canta &de ? 



Ci'a fcordalU quel di che , in fimo colta 
Teco fra molli piume, e fenza velo. 
Fui , fol per te , d' infami lacci avvolta 
Spettacolo di tifo a tutto il Cielo? 
Sudai r arene a fecondare, oh dolca! 
Ed a' raggi del Sol commifi il gelo, 
Allor che nel tuo pecco ebbi fperarua 
Trovar premio di fède, e di codanza. 
Efitalamii. 



i 



Qui fede , ei le rifimnds , e qual ragione, 
Dimmi , perfida , mai (èrbadi incera ? 
Qual legge i n te non manca, afifoompooe. 
Anima ingannatrice, e menzognera f 
diedi , riedi a fchcrzar col caro Adone 
Su per gli orti di Pafo, e di Citerà ; ' 
Toma , torna a legarti in nuove guife 
In riva al Zanco al tuo dileuo Anchilè. 



Da che le tue lufìn^ a me fiir care. 
Io più Marte non fui , qual era in pria e 
T' accollè il Cielo , e ci produdè il mare 
Per mio torménto, e per vergogna mia . 
Languifcono per te raiU'alme chiare, 

Ei fentiero d'onor per te s’obblia. 

Ma , già che ho frante ormai le tue faetce , 
Io farò colle altrui le mie vendette . 



S'i, ripiglia la Diva , in quede vene 
Vibra il ferro, e, fe puote, ancor m'uccida: 
Sprezzami , quanto fai , crefcimi pene , 
Strappami il cor, ma non chiamarmi infida. 
Qui la rida crudel non fi trattiene, 

Ma crefcono ad ognor fonte , e le dtida 
Ei con gli fdegni i nuovi fdegni irrita,. 
Ella piangendo il fuo periglio evita. 



Cosi , qualor dalla prigion nativa 
Efce Aquilon per le campagne, e freme, 
E l’ alto pin delle fue fpoglie priva , ^ 

E trae cogli augelletti i nidi infteme, 
Sta il molle giunco in la paluflre riva. 
Ed a canto furor punto non teme ; 

Or quindi fi ripiega , or quinci pende , 

E cedendo refide, e lì difènde. 



Ma s'i gli fdegni ormai crefcendo vanno, 
E foffre Citerea si gravi offefe , 

Che Amor, che ii'è cagione, a cantoaffanno 
( Moto infolico a lui ) pietate intelè : 
Teme vicin della fua madie il danno ; 
Peliteli che da prima ei noi comprefe : 
Corre alle delle, e contro al Dio temuto 
Tutti i Numi del Citi chiama in ajuco. 

C c A s'i 
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A (1 grulli' uopo alior d»ll' alte sfere 
Fin l'antico Sommo il palTo muove; 

E col Dio, che de' Numi è meliàggiere, 
Scendon Baceo,ed Apollo, Ercole, e Giove. 
V’ accocron tutti , e iòl fra quelle fchiere 
Vulcan non fu , che ritrovoffi altrove : 
V'andaro ancor, nfc in Ciel rimafe alcuno, 
Cintia, Palude, Rea, Cerere, e Giuno, 



Altri a eompot gli fconcertati affetti 
Del furibondo Dio » affanna , e flenta ; 
Ed altri a confoUr con molli detti 
Citerea , che % aiHigge , e fi lamenta . 
Intanto Amor negli adirati petti 
Si lludia a rifvegliaT la fiamma fpenta, 
A poco a poco già f ira fi fianca , 

£ fu gli occbj a Ciprigna il pianto manca. 



Si ponènti d’ Amor gl’ incendj foro , 
Che cefTa l'odio alfamorofa face; 

E gU fra fe desia ciafcun di loro 
Che venga i altro a domandargli pace ; 
Quando forgcndo fra ! celefie coro 
Il più facondo Nume , e più fagace , 
Ambo in volto guatolli, e |X)i forrife; 
Indi in tai detti a favellar fi mife. 



A che prò , Numi eccelli , in tante rifiè 
Turbar delle vofir'alme il bel ripofo? 
Queir Union , che'I Ciel fra voi prefcriffe , 
In van tenta fpezaar sdegno gelofo. 

Per voi giran le fielle erranti , e fifiè , 
Per voi ridono 1 prati, e il mare ondofo j 
E, qualora Ì! fra voi dilcordia, o gnerra, 
Perde il fuo corlò il Ciel , langue U terra. 



Se tu fenxa di lui. Venere, ardefii , 
Fu il mondo allora efiemminato , e molle; 
E m lènza di lei , Marte , fàcefii 
Sui larghi campi inaridir le zolle . 

Perciò il Rettor degli ordini celefii 
Con faggia cura accompagnar vi volle ; 
V’unio per man d'Amor, ma con tal legge. 
Che 1 eccello dell' un l' altro corregge . 



C? 



Ah cefiìn r ire , e quel piacer godete ,, 
Che amando riamato un cor ritrova. 
Nonhangli iiomini,oiNumi ore più liete, 
E tu , Venere bella , il fai per prova,, 
Gi'a rei d'egual delitto entrambo fiete,. 
E la colpa dell' uno all' altro giova ; 

Se pur è colpa all' alme innamorate 
Vagheggiar per ilcberzo altra beliate. 



Purché il mio cor coli faccia dimorai 
Dove locò de’proprj affetti if foglio. 
Non fe altra vado a rimirar talora , 

Per ciò di nuovo innamorar mi foglio . 
Se cieco ha da refiar chi s’innamora , 

SI dura legge io non intendo: e voglio 
Senza taccia d’ infamia , e tradimento 
Mirar ciò che m'aggrada a mio talenta 



Rifer gli amanti ; e gli altri Nomi intorno 
Gli fero applaufo , e l’approvar col ciglio; 
E dal fuo regno Amor fin da quel giorno 
li Sofpecto mandar volle in efiglio. 

Con legge tal che, fe taluno a fcorno 
Del fuo poter feguiva altro configlio. 

In pena dell'error giammai non abbia 
Libero il cor dalla gelpfa rabbia . 



Ma Citerea , che gib d’ amor sfavilla , 
Al nunzio degli Dei gli occhj converfe ; 
Prima però dell' umida pupilla 
Colla candida palma il pianto terfe ; 

Poi dilTe : tornerà l' alma tranquilla 
Le fiamme a radurur, ch’eran difperfer 
Purché Marte , lafciando il genio antico, 
Al creduto rivai non fia nemico. 



Io fo quanto i fofpetti abbian di forza 
Nel fero cor del bellicofo Dio , 

E quel mifero il fa, che dalla fcorza 
Dell' infelice Mirra al giorno ufcio . 
Pur, s’ei nel lèn l'ire novelle ammorza. 
Mi fcorderò l' antiche offefe anch'io; 
Benché dovrei , provato il mar fallace , 
Fuggirlo ancor quando m’alletu , e piace 

Gi'a 
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Gii Mute alfa rifpofla eraiì molTo ; 
<2jiando il patire de' N’ami, edellecofe. 
Dell' alto ciglio , onde l'empiro h fcoflb, 
A un lento raggirar fdenzio impofe. 
Poi, vo’, lor dice, ogni livor rimolTo, 
Che s' acchetino in voi l’ ire gelofc 
Per Anna , e per Antonio , a che del pari 
A Matte , ed a Ciprigna ambo fien cari. 



Tn lieto , Amore f ad annodar ten vola 
La bella donna ai giovanetto Ibero : 

Tu d' amaraco cinto , e di viola 
Siegui, Imeneo, del Fato il fooimo impero. 
Fate voi di quell’ alme un’ alma fola , 
Un fol cor di due cori , un fol penfiero ; 
Lo flelTo-ardor deRate in ambedui, 
Talcbb quegli in lei viva , ed ella in luL 



Cofl le alcun di voi , Numi geloR , 
Uoqua avverta che a vendicarfi intenda 
Non potrà diilurbare i lor ripofì , 

Senza ch'entrambi in un fol colpo offènda . 
Cosi del mio voler gli arcani alcoli ' 
Vo' che ritaUa in t'i gran giorno apprenda; 
E che ritorni il generofo lème 
Sol bel Sthèco a rinverdir la fpeme . 



Diffè; e gli Dei, che tal novefla udirò, 
In liete voci E lor piacer mollrorno; 
fi Gradivo, e U Dea del terzo giro 
D’ oSèrvtr I' alce leggi mliem giuromo , 
Quindi contenta allo liellaco empirò 
La lamiglia immortal fece ritorno : 

Solo Imeneo non rivoiò là fopra , 

Ma n’aodA con Amor mmnaeiio all’opra. 



Colà, dohre Malèa l'onda rincalza,' 
Tenaro ancora in ver le flelle poggia. 
Tenero altier, che tanto il giógo innalza. 
Che quafi alla fua cima il Ciel s'appoggia, 
B vede fatto -alia fcofcela balza 
Girar le nnbi , e dHeguatfi in pioggia i 
Di fcogli b dnto, onde lontan dal liro 
FaRà U ziocclùua, a lo dóaolltaadito: 



Nude ha le cime , ed è felvofo al baflb, 
E fra r ombre funeRe apre in un canto 
Cinto di dumi il rovinofo faflb 
Orrida Rrada alla citt'a del pianto! 
Fama è che quindi introduceflè il paflb 
Alcide a riportar l'ultimo vanto, 

Allor che dalle fponde al Sol rubelle 
Cerbero traRè ad ammirar le Relle. 



DeH’antto ofcuro all'ampie fauci appreflb 
Per non trito lèntier s'avvalla un bofco, 
Cosi d' antiche piante opaco e fpeflb , 
Che v'entra il dl,raa ferapre incetto,e fofco. 
Talché fgnardo non ufo , al primo ingreifo 
Ne diverrebbe annubilato , e lofco : ‘ 

E in quel tacito orror chiufa R vede 
La folinga del Sonno amica fede. 

I papaveri al crin', T ali alle terga 
Ha il pigro Nume, e al piè doppio coturno. 
Raro R deRi i e regge in man la verga 
Di fonnifero afperfa obblio notturno . 
Dotraongli Paure intorno; e non alberga 
Nella tacita Ranza augel diurno; 

Ma fol fanno i lor nidi entro a quei tufi 
Civette, vifpiRrelli, upupe, e gufi. 



Ivi fra gli olmi opachi, e gli alti pioppi. 
Fra mandragore fredde , ed elei nere . 
Volati mlRe de’ Sogni in varj groppi 
Cento larve fancaRiche, e leggere. 

Vi fon con membra informi , e volti doppi 
I Centauri , le Sfingi , e le Chimere , ' 
E quante forme nella nottr'ofeura 
U noRro immaginar guafla, e figura, ' 



Colà con Imeneo l' ali converlè 
L’almo figliuol delt'amorofa Dea, 

E, giunto, il Dio chiamò, che pofa afperfò 
D' obblio le luci 'in grembo a Pafitea. 
DeRoR) al grido il Sonno , il ciglio aperiè. 
Alzò la fronte, e iàvellar volea; 
Qpando, aprendo le labbra, i lumi chiuiè. 
Di nuovo addormentofl! , e lor delufe . 
, C c a Allora 
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Allora Amor , che tollerar non fuole , x3 
E r indugiar cola troppo gli pefa , S 

Perchè di Giove adora il cenno , e vuole 8 
Condurre a fin l' incominciata imprefa , a 
Hoa attende dal Nume altre parole ; a 
Oltre fen va , nè gli è la via contefa ; fi 
Un Sogno iceglie infra le turbe, e poi fi 
Volge all' lllro con eflò i vanni fuol . fi 



Cori gli llringe al cor dolce catena , 
Mentre il nome di lei gli apre, e rivela» 
Ma , terminati i brevi detti appena , \ 

Il Sogno fi dilegua. Amor li cela. i 
Cos'i fuggon gli ogptti in lieta fcena 
Allo fparir della fugace tela i > 

Cosi forfè a Cartago in lieto ciglio 
Venere apparve , e t' involò dal figlio . 



Va feco il fogno , e alia grand'opra al^iira ; 
Ma pria d' Anna però la forma piglia ; 
£ fi cambia cosi , che ancor l' ammira 
Amor,che glie lo impone, e gliel configlia. 
Com’eila il paifo mtiove , il guardo gira , 
E dal capo alle piante a lei tbmiglia, 

E non altro fra lor v'è di dillinto , 

Se non che l’ utu è vera , e l' altro è finto . 



Ripieno il cor della gentil fetnfaianai , 
Dall' alto fonno il Cavalier fi della , 

E fot fra fe per la folinga danza 
Girò lung'ora in quella parte, einqueda. 
Quindi il caldo deaio tanto s' avana» , 
Che le fpoglie s' adatta , e lè non refta ; 
Ma col favor della diurna luce 
Al Sebèto s indrizaa ; Amor gli è dace • 



Gib ritornava alle Cmmerie grotte . 
La nemica del giorno a lar dimora, 

E gib le nubi diflìpate , e rotte 
Fugglan dinanzi alla nafcente aurora ; 
E fui confin del giorno, e della notte 
Dubbia era 1' aria in occidente ancora, 
E fi vedea , depodo il nero velo , 

Di poche delle illuminato il Cielo; 



Eccolo in riva al defiato fiume, 

Che, giunto apprelfi) agli amorofi rn, 
Trova il nobil fembiante , e il bel codnme 
Di quel , che immaginò , più vago adas . 
Oh come lieto in fu le varie piume 
Per cos't chiare prede Amor ten vai ! 

Se la tua fiamma è cosi dolce , e pura , 
Ben è fidile colai , che amar non cnral 



Qtdido ad Antonioingravefofio immerfo 
Amore , ed Imeneo col Sogno apparve ; 
Ond' ei dupido teda , e a lor converfo , 
Più che donna , mirar Diva gli parve ; 
E trade il cor, di nuova gioja afperfo. 
Verace ardor dalle mentite larve . 

Amor , poiché l' incendio apprelb fcorge, 
Novella con tal detti efca gli porge . 



Ecco che dringe il fortunato taccio 
Del bnon padre Lieo l’ accedi prole; 
Ecco la fpofia, e al fido amante in braccio 
Venere ide& accompagnar la vuole. 
Veggo i Nomi,icordaco ogni altro impaccio; 
Menar d' intorno a lor liete carole : 
Scorgo le pompe , odo gli aoulanfi - » lènto 
Anna, ed Antnnìn m ramo becche, e centOk 



Se forlé accefo allo fpiendor lèreno 
Brami faper chi fia la donna bella ; 
Nacque in riva al Sebèto; ancor nel fimo 
Partenopc l’ accoglie ; Arma s'appella . 
Sorgi, vanne, edardiici, «cerca almeno 
Da queda fponda avvicinarti a quella: 
Sorte non manca, ove virtù s'annida; 

B bell' ardite alle graad' opre b guida . 



Vivi , coppia felice , e illuflri inganni 
Telfi al tempo volubile, e fiigace; 

Nè mai nel vodro cor cinto d'affitiml 
Entri medo pender , cura mordace. 
Faccian l’ alme qua giù molti e molti anni 
Dolce cambio fra lor <f amore , e pace ; 
E quando ilCiel le chiami ad altra fisrte, 
Qona le involi alla fecooda moire. 

Aif 
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Antonio col valore , e co' conlìsli 
Congiunga i nuxli placidi , e Toavi 
E a noflro prò di generofi figli 
La bella donna il nobil feno aggravi . 
Qpindi la prole al genicor fomigli , 
Come gi'a gli avi aflòmigliaro agli avi 
E il chiaro fuon de' loro illuflri gefii 
Dall' antico letargo Italia delti . 



Sorga l'eccelfo Pino a paragone 
Deir alte nubi, e adombri ogni confine, 
Nb mai d' Aulirò fdegtuco, od' Aqui Ione 
Le procelle paventi, o le pruine i 
Ma gravi, Tempre verde in fuaflagione. 
Di frutti, e fiori il Tuo frondofo crine, 
B lieti 111 , d' ogni timor divifi , 

Cantino i Cigni alla bell’ombra allilì. 
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EPITALAMIO 

■ 1 .1 

Scritto in Napoli dall' tutore , nella prima fua gioventù , per le Nozze degli Eccel^ 
lentijfimi Signori D. Giamtatijìa Filomakino, Principe della Rpcca, e di 
Doma Vittoria Casacciola, de' Marcbefi di S. Zramo, tomo jjiz. 



Sv le floride fponde 
Del placido Sebbeo, 

Che taciturno, e cheto, 

Quanto ricco d' onor , povero d’ onde , 

A Parcenope bella il fianco bagna, 
Partenope l'elice, 

E di Cigni, e d’Eroi madre, e nutrice; 
Stanca di tante prede. 

Di Citerea la pargoletta prole 
Fermando un giorno il piede. 
Ripiegando le penne 
A ripofar fi venne. 

Premea col deliro Iato 
II molle erbofo letto; 

Della grave faretra 
Scarchi gli omeri avea; 

E d' Origlierò in vece 
Pofa fpvra di quella 
La guancia tenerella : 

Fa colla delira palma 

Scudo alle luci, affinché i rai del giorno 

Al pigro umido fonno 

Non turbino il foggiorno. 

Stende il finillro braccio 

Languidetto , e cadente 

Sui margine odorolo , e all’ arco aurato 

Le pieghevoli dica avvolge incorno; 

Quali tema che fuori 

Della vicina felva 

Qualche Ninfa lafciva , 

Qualche Satiro audace 
Elea , mente' egli dorme, e gliel involi. 
Coll ripofa Amore tea lui d intorno , 
Come deflar noi voglia. 

Non fcuote o ramo, o foglia 
La timidecta, e grata 
Auretta innamorata ; 



DI guizzar non ardifee 
Fuor del foggiorno algolò 
Il pefee timorofo. 

Il fiume, il fiume iflelTo, 

Che gli feorrea dapprelTo , 

A rimirarlo intento , 

Più placido , pili lento 
Porca l’onda tranquilla a Teci in feno 
Se non quanto accompagiu 
Con ballo mormorio 
11 dolce dc’fuoi lumi amico obblio. 
Quando dal manco lato 
Sovra cocchio dorato 
Un giovanetto Eroe , 

Germe di Semidei , dell' alma e chiara 
Stirpe Filomarina alto rampollo. 

Per ricrear gli affaticati fpirti 
Da’ nojofi penfieri , 

Dagli fludj feveri, 

A vagheggiar ne viene 

Del nativo Tirren le fpiagge amene . 

Dalla fpaziofa fronte 
Inanellato , e biondo 
Su gli omeri fi fpande 
Tutto di bianca polve afperfo il crine. 
Fan le nevi del volto 
Ingiuria al foccil velo. 

Che attorce incorno alla riconda gola 
Sovra i candidi lini , 

Delle tenere membra intime fpoglie. 

Del Bacavo gelato opra, e lavoro. 
Scende fino al ginocchio 
Ricca e fuccinta velie , 

Che fi 11 tinge fui fianco. 

Poi forco il petto fi congiunge , e lega . 

Si dillingue , e compone 

Di feta , e d’ oto il variato drappo ; 

El’ 
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E r ifleflà natura 



Par che flupida ammiri 

L'arte del Gallo uiduRre ; e non fa come 

Il filato metallo, 

De’ pieghevoli flami 
Patt' emulo e compagno, 

Fra r intricare fila 

Siegua r etror dell' ingegnofa fpola . 

Leggiadra foprawefla. 

Che di poca lunghezza all’ altra avanza, 
Cui minilirò le molli lane il Tago, 
Spiega fovra di quella 
II purpureo colore , 

Più fanguigno e vivace 

Del murice, che infranto 

AI can di Tiro imporporò le labbra ; 

Più lucido, e ridente 

Di quel, che uTcio dai pih di Citerea, 

Vermiglio fangue a colorar la rofa. 

Tutto ciò, che ricopre 
Lagamba.il piede, oTalcie membraadorna, 
E' pellegrino, e raro 
Di materia, e lavoro, e con tal' arte. 
Che ’l fuo regai fembiantc 
De’difcordi colori 

La concorde armonia rende più vago. 

Tal ne venia fu la dorata biga 
Il garzon generofo. 

I fervidi defiricri 
Scuotendo il folto crine , 

Mordendo impazienti 

Del- duro acciajo il neceflario impaccio , 

Fan biancheggiar di calda fpuiiM il freno. 

S’ alza la moifa polve , e fotto il pelò 

Delle lubriche ruote 

Sufurra oppreiTa la minuta arena . 

Lo flrepito improvvifo 
Scoife dal fonno il pargoletto Nume , 
Che fui cubito deflro alzolTì , e terfe 
Colla tenera palma 

Tre volte, e quattro i fonnacchiofi lumi: 
Indi , cola rivolto 

Donde a luì ne venia f incerto fuono , 

Del giovanetto illuiire 

Scorge , ed ammira il maeilofo volto ; 

E defiofo e vago 
Di farlo ancor fua preda. 

In piò fi drizza, e fceglie 



Dalla prona fitretra 
Il più librato, e più pungente Arale; 
Indi l’arco raccoglie, e pronto adatta 
Sul tefo nervo la pennuta cocca , 

E al fegno dellinato il dardo invia. 
Stride l'aria divifa 
Dalla rapida canna , 

Che, giunta appena ove fegnolla il guardo. 
Senza colpo, o ferita al fuol trabocca. 
Amor crucciofo allora. 

Per emendar del primo errorlofcherno. 
Con più vigore affretta 
La feconda faetta ; 

Ma con fortuna eguale 
Cade il fecondo iirale. 

Chi può dir, come crefca 
Nel fanciullefco core 
La vergogtu, il furore? 

Adirato, e confufo 
Più fpelTi , e men ficuri 
Raddoppia i colpi al vento , e la faretra 
Di tutte Tarmi impoverifce, e fcema. 
Pallade allor , che del garzone invitto 
E cuHode , e compagna 
Invilibile ognor gli veglia allato. 

Al fanciullo adirato 

Fe’ di fe nuova , ed improvvifa mofira : 
In lui le luci afSffe, 

Il guatò fotridendo, e nulla dillè. 

Alla villa, alToffe^ 

Del filenzio , e del rilb 

Che dir non volle , o che non fece Amore ? 

Tumido, ed infiammato. 

Di pianto il ciglio , e di roffor le gote , 
Straccia l’aurata benda. 

Si lacera le chiome , e colle piante 
L’ innocente faretra infrange , e preme . 
Parlar vorri'a , ma i numerofi fenfi 
Di rabbia , e di dolore 
S'affollano fui labbro, e n'efce appena 
Di rotte voci un indiflinto fuono. 

In fegno dì vendetta 

La man fi morde, e colle varie penne 

Tratundo l'aria al baOb luol fi fura. 

Per ritrovar la madre 
Cerca del terzo giro 
Le più ripofie fedi: 

Vola dei quinto Cielo 

Su 
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Su 11 fanguigna n«Ili , 

Perché penià che forfè 
Venere innamorata 

Ripofi in braccio al bellicofo amante: 
Corre di Cipro a' lidi , e tutti fpia 
Deiridalio frondofo, 

Di Pafo, e di Citerà 

Gli orti odorati , e gli ainoron tetti : 

Alfin fovra le fponde 

Della baflà Amatunta egli la vede. 

Stava Venere bella 
De* fodditi devoti 

Le vittime a libar fui fieri altari . 
Coronate di fiori 
Giacciono all' ara apprelTo 
Le innocenti colombe 
Ad afpettar la fortunata morte . 

Di giovani , e donzelle 
Folte vezzofe fchiere 
Ne vengono danzando 
Del facrifizio a celebrar la pompa . 

Altri di mirti, e rolè 

Sparge il terreno al fìmolacro incorno; 

Altri le fiamme avviva 

Coll’odorofo pianto 

Dell’ Arabe cortecce ; e qual prepara 

Entro a lucidi vafi 

Lo fpumofo Ideo ; quale accompagna 

All' armonica voce 

De’ barbari flromenti 

Alte lodi alla Diva in quelli accenti . 

Scendi propizia 
Col tuo fplendore , 

O bella Venere , 

Madre d’ Amore, 

O bella Venere , 

Che fola Tei 
Piacer degli uomini, 

E degli Dei. 

Tu colle lucide 
Pupille chiare 
Fai lieta, e fertile 
La terra , e ’l mare . 

Per te li genera 
L'umana prole 
Sotto de' fervidi 
Saggi del Sole. 

EfH»ìmÌ9% 
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Prelfo a' tuoi placidi 
Altri ridenti 
Le nubi foggono, 

Fuggono i venti. 

A ce fiorifoooo 
Gli erbolì prati, 

E 1 flutti ridono 
Nel nar placati. 

Per te le tremule 
Faci del Cielo 
Deir ombre fquarclaao 
L’umido velo. 

E, allor che forgono 
In lieta fchiera 
I grati zefiri 
Di primavera. 

Te , I^a , falucano 
Gli augei canori , 

Che in petto accolgono 
Tuoi dolci ardori . 

Per ce le timide 
Colombe i figli 
In preda lafeiano 
De' fieri artigli. 

Per ce abbandonaiM 
Dentro le tane 
I parti teneri 
Le tigri Ircane . 

Per te fi fpiegano 
Le forme afoofe; 

Per te propagano 
L’ umane cofe. 

Vien dal tuo fpirito 
Dolce , e fecondo 
Ciò che d'amabile 
Racchiude il mondo. 

Scendi propizia 
Col tuo fplendore , 

O bella Venere-, 

Madre d' Amore, 

O bella Venere , 

Che fola fei 
Piacer degli uomini , 

E degli Dei. 

Mentre con quelle voci incuona , e canta 
Inni alla Dea l' innamorata fchiera, 
Volge Cprigna a forte 

Dd Lo 
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Lo sguardo , « rade il foo figliuolo Amore, 
Che tutto fparfo , e molle 
Di pianto , e di fudore , 

Lacero , ed anelante 

Ratto verfo di lei volgea le piante. 

Lafcia Tare la Diva, 

E la Tua cara prole 
Fra le braccia raccoglie; 

Indi col bianco velo 

DaU'umidetu fronte 

Terge il fudore, e gli rafciuga i lumi ; 

E fra mille foavi 

Teneriflimi vezzi 

Stringendolo pietofa. 

Baciandolo amorofa. 

Gli domanda cortefe. 

Donde vlen , perche pianga , e chi l'offefe. 

Ma , poiché a parte a parte 
L' ingiurie fue dal caro figlio intende, 
Anch' ella il volto accende 
Di fdegnofo roffore, 

Poiché troppo le pela 
Di Minerva l'oifelk. 

Crolla la tella , e in un acerbo rifo 
Dilatando del labbro 
Le porpore vivaci , 

Dice ad Amor: meco ne vieni, e taci. 

Ad un fuo cenno allora 
AH'ufata conchiglia 
Accoppiano le Grazie 
Le amorofe colombe: ella v'afcende 
Coir alato fanciullo , 

E coi rofaci freni 

De' Tuoi candidi augelli 

Per l'aereo fentier regola il volo. 

Abbandona di Cipro 

Le fortunate fponde ; 

Lafcia il fecondo Egitto 

Dalla fmiflra pane: indi trafcorre 

Del Minotauro il laberinco infiune, 

E, in raen che non balena. 

Su la fpiaggia Sicana il corfo affrena . 

Non lungi dall' arene 
QuaTi predo alle Delle 
11 fuo giogo fumante Etna foUeva ; 
Grave il dorfo ha di gelo, 

E di perenne fiamma ardon le cime; 

Ma eoo tal nuova, e prodigiolà legge. 



Che ingiuria non riceve 
Il fiioco dalla neve , 

E ’l fuoco poi , che fovra lei s' accende , 
Serba fede alle nevi , e non le of&nde . 

Sotto gli ardenti fitlfi 
A' replicati colpi 
Della fonora incude 

Lo fpeco diVulcan rimbomba, e tuona. 

Si cela, e fi profonda 
Fra due fcofixfi noonti 
Orrida ofeura valle. 

Tutta d' antiche piante Opaca , e nera , 

Ove con dubbia luce 

Penetra il Sol, ma fui meriggio appena; 

Ed é l' incerto calle 

Del gran fabbro di Lenno 

Air ardente fucina unica firada . 

Per quei ripoDi, e cupi 
Solitari dirupi 
Al padre , ed al conforte 
Cupido , e Citerea volgono i palli ; 

E , giunti fu la foglia 

Della fpelonca aflumicata e nera, 

S' arreflano ctiriofì 

L' opra a fpiar dell' indefellb Nume . 

Stava intento Vulcano 
Un di quegli a formar fulmini ardenti, 
Con cui Giove dal Ciel folgora ; ed era 
In parte informe, e terminato in patte. 
Sudano a lui d' intorno 

I validi Ciclopi, 

Nudi le membra, e rabbuSàti il crine. 
Altri folicva, e preme 

II mantice ventofo , e l' aura lieve 
Col replicato moto accoglie, e rende; 
Altri immerge nell'onda 

Lo flridulo metallo ; ed altri al cenno 

Del prudente maeDro 

Del pelante martello i colpi alterna. 

Ne geme l' antro , e le minute , e fpelTe 
Strepitofè fcintille 

Van per l'aria fuggendo a mille a mille. 

Ma quando il fabbro accorto 
La bella Dea rimira, 

Lafcia imperfetto il fuo difègno , e l'opra; 
E con pafib ineguale 
Correndo incontro alla divina moglie 
Tra le ruvide braccia al fen l'accoglie. 

U 
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le «Jomiinda , che brami , 

Qual camion la conduca; 

E col tumido labbro intanto imprime 

Su le vemiiglie gote 

Di fumo , e di fudor livide note . 

Ciprigna allor, che vede 
OpaiKo poter la Tua beltà le doni 
Su r infocato Dio, 

I bei cinabri a quelle voci aprio. 

A te , dolce conforte , 

Lieve cagione i palli miei non reca. 
Non è il tuo figlio Amore 
Più quel polfente Nume, 

Da cui Giove ferito 
Per Leda , e per Europa 

II canto, ed il muggito 

Finfe del toro, ed imitò del cigno. 
Cambiando coll' arene 
Di Fenicia, e di Sparta il fommo trono. 
Io quella più non fono, 

Che tempro , e reggo a mio piacer gli affetti 

Ne’ più feveri petti 

Al placido girar de' guardi miei . 

Gih vaglion nulla, o poco 
I fuoi lirali , il mio foco. 

Minerva fc , che pretende 
Sovra il cor de’ mortali 
Temeraria ufurpar le mie ragioni . 

Se tanto il cor le preme 

1.0 fcomo ancor della perduta lite. 

Di me non gih , nb dell’ Idbo pallore , 

Ma più giuHa fi lagni 

Di Giove fuo, che la formò men bella: 

Ed a turbar non venga 

Del mio figlio i trionfi , 

Le fperanze d’ Italia , il regno mio . 

Giambatifla pur diatui 

De’ gran Filomarini.» Al chiaro nome 

Tutto ’Vulcan comprefc 

Dell’ira, e del venir l’alta cagione. 

Fra le callofe mani 

Quella tenera man racchiude, e llringe; 
Sconciamente forride , e della Diva 
L’ irate voci , e gli fdeggiofi affetti 
Interrompe nel meazo in quelli detti. 

Placa, placa lo sdegno. 

Venere bella , e rafièrena i lumi ; 

Che non penfano i Numi 
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Dell’alta llirpe a ritardare il frutto 

Contro il voler dell’ immutabll Fato; 

Che troppo a loro è grato 

Del garzon generofo 

Propagar nella prole 

L’indole eccella, il gloriofo nome. 

Il fo ben io , che da tant’ anni e tanti 

Per ornar della Gloria 

Il tempio luminofo 

Stanco la delira, e l’arte 

De’ fuoi grand' avi a’fimulacri intorno. 

Vedi colui che, adorno 
Di bellicofo acciaio il petto, e’I crine. 
Spira da quel metallo , ancorché finto , 
Un non fo che di maeHofo , e grande ? 
Quegli èTommafo.al cui pofl’ente braccio. 
Al cui fenno , alla fede 
Ferdinando il fuo Rege 
E la forza , e l’ onore 
Dell’ armi fue tutta commette, e crede. 

Vedi r altro che fembra 
Di polve, e di fudor bagnato e tinto, 

E par che voglia ancora 

Vibrar feroce il fanguinofo acciajo? 

Giambatilla b colui , 

Che feguitando ardito 

Del Quinto Carlo le felici infegne 

Fe’nei marzial cimento 

Impallidir la fronte 

Al duro Belga , e all’ Africano infido . 

Quelli , che in un fi mollra 
E placido, e leverò, 

E col dico fui labbro 

Par che imponga ad alcunfilenzio, epace, 

Quelli b colui che feppe 

Del popolo commollb 

Gli empiti incerti, ed i confiifi affetti. 

Col fenno, e col valore 

Air olTequio ridur del fuo Signore. 

E , fe veder poi brami 
L’ eccello giovanetto, 

Per cui tane’ ira entro il tuo fen s’accende , 
Volgici a delira , e mira 
L’ immago fua fol terminata in parte . 
Oh quanto incorno a lei d’opra mi rella! 

Quella , che a lui vicino 
Dorma reale il mio fcalpello efpreffe, 
Victoria ella b , che deli’ iilullre fangue 
D d a De’ 
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I>e' OiraccioU Eroi colme ha le vene, 

E nel materno feno 

Furo i fpirti reali 

Prime de' Tuoi relpiri aure vitali. 

Ve’, con che dolce nodo 

Accoppiaron gli Dei 

Amore, e maélth fui volto a lei. 

Qpella al garzon gentile 

Fortunata compagna il Ciel concede . 

Fann d'amore, e fede 

Bella gara fra lor gli acceli cori -, 

E degli antichi onori 
La prole lor, ralTemigliaodo agli avi. 
Riempiti le fue paterne fponde . 
Benigno il Ciel rìfponde 
Di Partenope ai voti , c i Numi flelS 
ASrettan defiolì 

Il felice imeneo . Che le pur dianzi 
Pallade i dardi tuoi torfc dal petto 
Dell’alto giovanetto. 

Fu perchh d’alto tirale 

Più puro, e più lucente 

Attende la ferita, e non da quello 

Onde ogni umano cor per te s impiaga. 

Ecco fa di mia mano 

(Ed accennò col dito 

Ove un rotto macigno 

A due quadrella aurate era fofìcgno) 

L‘ armi gih pronte : io le compolì , e furo 
Meco compagni all'opra 
Il Piacere , la Fe , f Onor , la Pace . 

Qjundo il fanciullo audace 
La faceta rawifa , e i detti intende , 
Più da lui non attende; 

Ma rapido, e veloce 
L' armi rapifee , e al genitor s’ invola t 
Indi ratto feti vola 
Su le vinofe falde 

Del fertile Vefévo , e 'I dtqipio Arale 
Di GiambatiRa , e di Vittoria in feao 
Senza contefa a ripolàr ne viene . 

Se tu cara la piaga , 

Se fu dolce il veien de’ dardi fuoi , 

Bella coppia gentil, ditelo voi. 

Scefe allor dalie afere 
1 chiari a celebrare alti fponfUi 

F 



I D’ Urania , e di Lieo l’ occefo fi^io , 

D' amaraco odorato adorno il crine . 

Venere ancor dagl'importuni amplelS 
DeH’ifpido marito. 

Quanto più può veloce , 

Si fviluppa , e li feioglie , 

E la gran pompa ad onorar ne viene • 
Della variata zona 
1 fuoi Banchi difeinge, 

E i fortunati fpoC 

Con loavi ritorte annoda , e flringc . 

Per ornar sì bel giorno 
Si feorda, ed abbandona 
K Liberto, ed Aganippe 
g Coir Aonie forellc il biondo Dio , 
u E fra quelle divide 
% De'feAivi apparati il pelò, e l’opra. 

M Una nel cavo bollo 
% Spingendo or afpco, ed or foave ilfiatoy 
^ Sui regolaci fori 

tì Delle tremule dita il moto alterna, 

B Ed or tarda , or veloce 
Vi Ufeir ne fa l’armoniofa voce. 
a L’altra d'eburnea cetra 
A Con pectine fonoro 

1 Scorre le Bla , c raddolcifce i cori . 
Qjiella, di lieve focco ornata il piede. 
Come icaltra , e prudente 
I collumi imitando, e i detti altrui. 
Nell’umile favella 

Nalcoode ancor di fuavirtude un raggio, 
Ch’è fpettacolo al volgo, e fcuola al faggio^ 

I QpelIa, d’alto coturno 

Traendo il pefo in maellofa feena, 
Rapprefenta , e dipinge 
Sol gloriole ùaprefe, eroici amori, 

E da fallaci oggetti 
Della nell’altcaù cor veraci affetti. 

£ i dotti vati intanto 
u Fanne dolce fonar fu’ labbri loro 
a Di Giambatilla, e di Vittoria il nome 
K Con s'i leggiadro Bile, 

K Che men foave canta, 
n Allor che fi querela 
B Del Bjo fato maligno , 

^ Sul conlùfo Meandro il bianco cigno. 

I K E. 



Dioitized b> Goo 

A4*.- 



EPITALAMIO 



Scritto in Napoli dall'untore nella prima fna giervenii, in occafione delle Nozze degli 
Eccettentijpmi Signori D. Francefco Gaf.taki de' Duchi di Laurenzano, e di 
Donna Giovarma Sanievcrino de’ Principi di Bifignano, l’anno J71). 






LEI vaflo grembo alla Tirrena Dori 
La verde làida un nobii monte liende. 
Monte cbe, da' felici abitatori 
Fugando ogni dolor , nome ne prende : 
Quello al duro cultor de' Tuoi fudori 
Sempre larga mercè promette , e rende , 
E nel cavato feno offre fui piano 
Comodo varco al paflegger Cumano . 



Su la fronte di quello un marmo angufio 
Serba gli avanzi del Cantore altero , 

Di cui fuperba va 1' ombra d' Auguflo , 
Porle non men che del Romano impero ; 
Da cui , come fi debba al verde arbuflo 
La vite accompagnar , >' udì primiero ; 
Poi del Troiano in più fonori carmi 
La fuga , la pietà , gli errori , e l' anni . 



Frondofo allor , che l' infeconde cime 
Da folgore , e da verno ha fempre illefe , 
Sorge d'appreffo al tumulo fubiime, 

E gli è dell' ombre fue largo, e cortefe. 
Scritto , cbe molto in poche note efprime , 
Dell' ama a pie faggio fcarpel dillefe. 
Perchè il curiofo pcllegrin feopriife 
Ov’ei nacque, onde venne, e ciò che fcrillè. 



Mentre foletto un di del colle aprico 
L' anre foavi a relpirare io tomo, 

E difcacciato ogni penlicr nemico , 
Stanco lo fguardo alla gran tomba intorno, 
S' apre ( mirabil villa ! ) il falTb antico , 
E accoglie in fen dopo tant’ anni il giorno ; 
S'apre, (clii’l crederebbe?) einafpetiata 
M'offre del gran Caotor l'ombra onorata. 



In un candido marco era ravvolto. 
Che del piè gli cadea fopra il confine; 
Severo il ciglio avea , pallido il volto, 
Crefpa la fronte , e coronato il crine . 
Da un lato della tomba era raccolto 
Gran volume di pagine Latine ; 

Dall' altro , in fegno del fuo vario Hile, 
L' eroica tromba , e la làmpogna umile . 



Meraviglia, e timor collo nel petto 
Vennero ad allàlit T alma fmarrita ; 

Una a mirar si venerato oggetto , 
L'altro a fuggir da tanto orror m' inviti . 
Lungi dai lacro marmo il pallb affretto, 
Ma volgo a lui la àccia sbigottita , 
Talché chiaro ne' moti appar di fitore 
E la mia meraviglia , e I mio timore . 



Tal di fero leon picciolo figlio 
Dubbiofo Ha negli Africani lidi , 
S'avvien che'l genitor vegga in periglio 
Ferito in mezzo a' cacciator Numidi : 
Non fa fe corra a infanguinar l'artiglio. 
Non fa fe al corfo la fua vita afidi . 

Da timor, da pietade intanto opptelló. 
Non làlva il genitor , perde fe lleffb. 



Dove dove , gridò , volgi le piante , 
Quel faggio allorché il mio timor comprefe; 
E parlò con si placido fembiante , 

Che'l perduto valor tutto mi refe. 

Non fon io quel che tante volte e tante 
Di generofo ardir l'alma ti accefe? 
Forfè quel non fei tu , cui le mìe carte 
rozzezza natia colfero in parte ? 

Per- 
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Perché faggi da me ? Men tiraorofo 
Odimi ; e raflìcura i fenfi cuoi . 

Dal felice foggiomo , ov’ io ripofo , 
Lieve cagion non mi conduce a voi. 
Vedrete in quello giorno avvencurofo 
L' alme accoppiar di due fablimi Eroi , 
Alme I di cui più belle il Sol non mira 
Ovunque il carro fuo ravvolge , e gira . 

FranceTco b l'nnclie non adulto ancora 
Del bellicofo Dio lì fe' feguace : 

Fra Tarmi , e T ire avvezzò il petto , ed ora 
Tempra gli fdegni all' amorofa face ; 
L’altra b Giovanna, acuì le gote infiora 
Del prinvo aprii la porpora vivace. 

Nel cui volto gentil , come in lor trono, 
Amore, e maefia congiunti fono. 



Il chiaro fuon dell’ imeneo felice 
Non fai del mondo in ogni parte arriva, 
Ma fin ih , dove a' vivi andar non lice , 
Se ne ragiona al pigro Lete in riva. 

Oh qual gloria,oh qual frutto a voi predice 
Ogni alma là della fua fpoglia priva. 
Chiamando ognuna la fua liella ingrata , 
Che a li bella flagion non Tha ferbata! 



Tornar di nuovo in quello di fafpira 
L’antico a rivellir fembiante umano 
Opalunque già fa la canora lira , 
Allorché vilTe , efercicò la mano . 

Con quanta invidia il vollro fato ammira 
L’ Afereo , T Ifmaro cigno , ed il Tebano, 
E quel che gi'a con mille verfi e mille 
Fece nota fra voi T ira d' Achilie ! 



Attenda almen de'fartunati amanti 
La voUra Mufa a celebrar gli ardori . 
Canti di lor T eccella llirpe, e canti 
Gli antichi pregi , ed i novelli onori . 
Rammenti pria de'lor grand' avi i vanti, 
I triregni , le clamidi , e gli allori ; 

Poi delle due bell’ alme innamorate 
li valor , la bellezza , e T onelUte. 



Dica di lui le gloriofe imprefe, 

Il magnanimo fpirto , il cor guerriero , 
Onde si chiaro il nome fuo li refe 
Per l’Italico Cielo, e per l ibero, 

I cimenti , gli alTalti , e le difefe , 

II volto, il ciglio or manfueto, or fiero, 
L’anima grande, che proccura, e gode 
Più meritar , che confeguir la lode . 



Si fiudii in carte ad eternar di quella , 
Che al gran talamo ferba il Cielo amico. 
Il fan , la guancia , T una e l'altra liella, 
GT innocenti collumi , il cor pudico ; 
Narri quanta s'accrefea ombra novella 
Per s'i florido ramo al tronco antico; 
Ramo, da cui la pianta al Qel diletta 
EccelTi frutti in fua flagioae afpetta : 



Ni fpera in van . Qpel fortunato giorno 
Non latà tardo a ricondurvi il Sole, 

In cui fcherzare alla gran donna intorno 
Bella vedrete, e numerofa prole; 

Del cui valor, delle cui gefla adorno 
Il Sebito gentil, più che non fiiole. 
Tumido fra le Iponde illuflri e chiare 
Di glorùi andrà , fa non di flutti , al matek 



Ah folTe ver che al variar de^i armi ^ La tromba mia , che neghittofa giace 
Ritornaflèro 1 alme al faci natio, w Prellarvi a si grand'uopo oggi vorrei. 
Pria la memoria de' palTati aflanni S Quella eh' altro cantar non è capace 
Depofla all' acque del profondo obblio! M Che nomi d' Eroine, e Semidei. 

Potrei, fpiegando a più gran volo! vanni, « Ma chi faria fra voi cotanto audace, 

Di si nobil foggetto ornarmi anch’ io ; B Che ardifle i labbri avvicinare a lei ? 
Ma giacché in van si bel defire ho in feno, B Solo a me trar da quella il fuon fu dato. 
Vengo a dellar le voflre Mufa alnwno. ih Roco in ella farebbe ogni altro fiato. 

Cosi 
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Cosi U clava orribile fi vide t? 

Giìi riportar di mille mofiri il vanto , ^ 

Finch!; la traffe il genetofo Alcide R 
Per le felvc di Tebe , e di Erimanto ; » 

Ma poiché (colpa delle (ielle infide) S 
Spogliò fui rogo il fuo terrefire ammanto , a 
Quella, che si terribile parea, H 

Rellò vii pefo alla pendice Etea . 



Mentre a tai voci io riempir mi Tento 
D' orrore infieme e di diletto il feno , 

E dubbio fra la tema , e l’ ardimento 
Non temo affatto , e non ardifco appieno , 
Mugghiò dall’antro un improvvifo vento. 
Tuonò Giove a liniflra a Ciel fereno, 
Tremò l’alloro dalle cime al baffo, 
DiTparve l’ ombra, e fi tacchlufeilfairo. 



FINE. 
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EGERIA. 

Fefta Teatrale^ ferii ta d'ordine Sovrano dalf Autore 
in Vienna , e rapprefentata la prima voha con Mufìca 
</e//’HASsE nella Ce [arca Corte t con fuperbo apparato ^ 
alla prejenyi digli Attguftiffimi Frignanti, per t In- 
coronaTjont della S. M. di Giuseppe II. F^e de' 
Fjomani t anno 17^4. 



Egeria . 
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INTERLOCUTORI. 

EGERIA. 

VENERE. 

MERCURIO. 

MARTE. 

APOLLO. 

C 0 0 di Genj loro [tornei . 
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La Scena , in coi l' Azione fl rapprefenta , offre agli fpectacori la varia , ed amena 
làuazione del celebre Fonte della Dea Egeria , accennato da Giovenale nella 
Satira III< 

Kf occups il mexxt mitmfU , trtfortta , e litminofa grotta , in cui fi contiene il lino- 
fido /lagno, formato con le acque che, cadendo in larga copia dalle atte loro 
featurigini , fi rompono fra gf ineguali /affi di quelle . Il /acro tofeo della Dea 
r adombra alquanto da un lato: la fiancheggia dalC altro un maefiojò refio Dan- 
tico rovinofo edificio. Per le fpaziofe aperture delta medefima fi fcuopre vafia 
campagna fparfa di atteri di tratto in tratto , e di fabbriche ; t gti abitati coili 
di %ma formano l' efiremo oriuonte. 
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EGERIA» 

FESTA TEATRALE* 




Sopra varj gruppi di nuvole , difcefe quafi afono fui piano , fi veggono molto innanzi 
yEKEfiM con MERCURIO da un lato, MARTE con jIPOUJ) dall’altro, at~ 
compaputi da numerofa fcbiera di Genj loro feguaci, che eaatana il feguente 



CORO. 



'A’placifU ripolì 
De’ cuoi foggiomi oodolì 
Mollraci , Egeria , a noi ; 
Rendi più chiaro il di . 
Apollo. 

Deir anni il Dio ti brama . 

M E a c u a I o. 

La Dea d' amor ci chiama . 
Venele, e Malte. 
Al Gel donar tu puoi 
La pace> che rmarrl. 



TUTTI. 



Mollraci , Egeria , a noi ; 
Rendi più chiaro il di. (i) 



Egeria. 

Qual mai cagion di quelli 
Concavi occulti falli 
Nel folingo recinto oggi raduna 
SI gran parte del Ciel ì 

Mercurio. 

Ridurre in pace 
Gli Dei fra lor difcordi 
Tu devi , Egeria . 

Apollo. 

Alllcurar prudente 
La pubblica a' mortali 
Felicich tu devi . 

Venere. 

A’ cuoi confìgli 
Marte. 

Negli oracoli tuoi.» 

Venere. 

L'arbitrio intero... 



(i) Nel tempo che fi canta il Coro {addetto, forge a poco a poco di mezzo al de~ 
ferino fiagno la Dea Egeria con le Najadi fue compagne > tutte diverfamente fituate 
{opra una fpecie di fluttuante ifoletta formata dal capricciofo ammafo di varie piante 
paluftri, di conche, di criflalli, e tf altre prexiofe fotterranee Congelazioni. 

Mar- 
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EGERIA 



Marte. 

L’ ìnRn fila ragione ... 

Venere. 

Confida Cùerca . 

Marte. 

Marte depone. 

Egeria. 

Di qual feliciti!, di qual fi tratta 
Difcordia mai ? Chi d' amifih difciolfe 
Il vincolo primiero 

Fra la madre d' Amore, e il Dio guerriero^ 
Confufa in cosi folta 
Nebbia fon io . 

Mercurio. 

Si fchiarirà . M' afcolia . 
Sempre al ben de’ mortali 
Intenti i Numi , e alla pietoGi cura 
Di iar lunga, e ficura 
La lor feliciti , doppio foflegno 
Al gran ferto Romano 
D'appreflare ban deciio . Un fceglier deifi. 
Che, al fianco a chi con tanta 
Gloria or lo regge, a fofleneme il pefo 
Sul florido s' avvezzi 
Vigor degli anni; onde dei lor divenga 
Benefici difegni 

Efperto efecutor. Le prime parti 
Venere nella fcelta 

Pretende, e Marte; ambo a ragion. D'Enea 
E' madre Citerea, Romolo h figlio 
Del Dio guerrier : ma d’ indole diverfi , 
Son diverfi nel volto. A lui non piace 
Un pacifico re ; non piace a lei 
Un bellicofo Eroe. Chi all’ una in Cielo, 
Chi allènte aU'altro; e nel difcorde avvifo 
Il fenato imtnortal tutto b diviiò. 

Te di lite si grande arbitra elefie 
Il coiifenfo de' Numi : a te di loro 
Siam nona] Apollo; ed io ; da ce la terra 
Feliciti verace. 

Spera il Cielo da te 'Concordia, e pace. 
TU gli oflinati sdegni 
Sola calmar potrai ; 

L' Iride cu farai , 

Che pace al Ciel darb. 

Sola co’ detti cuoi 



Alle provincie , ai regni 
Affieutar tu puoi 
La lor feliciti. 

Egeria' 

Ma perche mai fi viene 
A decidere in terra 
Le difeordie del Ciel? 

Venere. 

L'efempio b nuovo? 
Atollo. 

Non fu decifa in Ida 
Delle tre Dee la gara ? 

Egeria. 

E' ver; ma quefio 
E' troppo arduo giudizio. Io più di voi 
Sola vedrò ? Forfè far’a foave 
Un pefo a me , che a tutto il Cielo b grave ? 
Venere. 

Ah faggia! 

Marte. 

Ah bella Egeria! 
Venere. 

Ah tutti abbiamo 

n tuo Numa nel cor . 

Mercurio. 

Tu di queir alma 

Il vigor, la grandezza. 

Il faggio antiveder, l'intacta fede. 

La pietà , la giuflizia , e tante itifieme 
Regie virtù mirabilmente unite 
Tu primiera feoprifli. 

Atollo. 

Al bene altrui 
La fua propria a pofporre 
Tranquillità , del diadema auguflo 
Al grande incarco a fottopor la fronte 
L’ indulfe il tuo configlio . 

Mercurio. 

A te d'iin Numa 
E' debitor l’orbe Romano. 

Atollo. 

Ah dopo 

SI luminofo efperimento , ah quale 
De’ mal concordi Dei 
L’oracolo farà, fe tu ool fei? 

£• fd- 
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E' folle quel nocchiero, 

Che cerca un'altra (Iella, 

E non fi fi<la a quella, 

Che in porto lo guidh. 

Va fcoa(ì{liato errando 
1x3 (tolto paflèggiero. 

Che altro cammin cercando 
L’ufato abbandonò. 

E c £ a I A. 

Benchb fia troppo, o Dei, del mio conlìglio 
Tale incarco maggior, fo che nonpoflb 
1.’ arbitrio ricufar, che voi m’oifrite; 
Ma più tempo bifogna a tanta lite. 

Il dubbio arduo in fé (lelTo 
Vuol maturo penlier; chiedon rifpetto 
Le grandi oppolte parti ; e de' mortali 
Cura e(ìge il dedin . Tornate agli altri , 
Spazio lafciate alla mia mente oppreiTa 
Di ravvifar fe Iteilà , onde ferena 
11 dubbio, e la ragion pefi a vicenda, 
E a compir la grand opra atta (ì renda . 
&rò qual bramate 
Ai vodri deliri ; 

Ma intanto lafciate 
Che l' alma refpiri : 

Un’alma forptefa 
Decider non £> . 

SI grande h l'oggetto 
Di tanta contefa. 

Che tema , e rifpetto 
Dubbiofa mi fa. 
Meacuaio. 

No , Egeria , il gran momento 
Differ^pon (1-dee. 

, ’ . V o L i o . 

' No , Egeria ; in Gelo 
riattende impaziente ■ 

La (àmiglia imtsortalJ >• 

M E A c u a I O. 

' 1 r Parla. 

A r o L L o. 

Decidi. 

M E R c u a 1 o . 

A’ tuoi faggi decreti eccoci intenti. 

Egeria. 

Ma voi perche , più ardenti 
De' due Numi rivali , 

M' aSrettate coti ì Non badao foli 



Nelle contelè lor ? Qpal parte ha in quelle 
Il Dio di Deio, e il Meflàggier celelle? 

Mercurio. 

Qpal parte ! E dove asilo 
Avran più le bell' arti , onor , follegoo 
Della llirpe mortai, fe anima il trono 
L'edro guerrier, fe violento ufurpa 
Marte ogni alma,ogni delira, e il mddoTvoI- 
Ne'fuoi furori, e ne' tumulti funi? ( ve 
Apollo. 

Io cantor degli Eroi, qual di mia cetra, 
Qiial degno ufo (arò , fe in ozio imbelle 
Intorpidifce ogni alma , allori e palme 
Se più non miete alcun , fe più non veggo. 
Come altre volte io vidi , 

Sudar gli Achilli , ed anelar gli Alcidi ? 
E c z R I A . 

SI ; ma che nuoce a voi , (è il voto mio 
Per qualche giro ancora 
Di Sol riman fofpefo ? 

Apollo. 

Invan lo fpeti . 
Marte. 

Al fin di noflre gare 
Quello e il giorno preferitto . 

Venere. 

Allài finora 

Lo fofpirò la terra. 

Mercurio. 

Alfai dal Cielo 

Fu finora afpettato, 

E ne' volumi fuoi i'ha fcritto il Fato. 
Venere. 

Saggia Dea , taccili afiai . 
Marte. 

Bella Dea, non più dimora . 
Mercurio. 

Parla alfio . 

A p o L a a. ' 

‘ Decidi orùiai . 

VhMEREr Marte, Mercurio, Apollo. 
Sia palele il tuo penlier . 

CO.V TUTTO IL cono . 

Sia palefe il tao penlier. 
Venere, e Marte. 

Folca luce il Gel colora ; 
Mercurio, ed Apollo. 
Dubbia via folpefide 1 palli ; 

Ve- 
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VeNZiEi Maxte, Mercurio, Afoilo, 
E tu Tei U noflra aurora, 

Tu Tei r aftro condoctier . 
CON TUTTO IL CORO. 

E MI Tei la noflra aurora , 

Tu fei r altro coadottier. 
Egeria. 

Già che a rpiegar coflretca 
E mio penfier lòti io , le voRre , o Numi, 
Scambievoli ragioni 
Produr vi piaccia. 

Venere. 

E d'argomenci ha d'uopo 
La mia ragion? Son del furor guerriero 
Forfè gli effetti ignoti, 

Son gli efempi remoti ? Ancor di làngue 
Fumano le campagne ■, impaccio ancora 
Ai pacifici aratri 

Fanno l’ offa infepolte ; ancor cadenti 
Pendono le ruine 

Delle fcolTe citt>. Quella fi chiama 
Felicit'a ? Veder gli aviti alberghi 
Gli Ranchi vecchj abbandonar, le madri 
Strafcinar fuggitive 

I pargoletti ignari , il defolato 
Mendico agricoltor le fue mature 
CalpeRate fperanze 

Piangere invano! ogni ragion coRretta, 
Ogni legge a tacer! regnar ficura 
La sfrenata licenza , 

L' avidith rapace , 

L'empiet'a , l’ingiuRizia ! E gonfio incanto 

II vincitor fuperbo 

Che aromutifca la terra in faccia a lui , 
Erger trofei fu le miferie altrui ! 

Ah ritorni al campo nfaco 
1.0 fmarrico agricoltore, 

E il terreno abbandonato 
Ricominci a germogliar . 

Ah deir armi alla procella 
Più tK)n tremi , e torni al prato 
La Rcura paRorella 
Sol d'amore a palpirar. 

E c E R I A . 

Venere, ah no, fu queRe 
Immagini funeRe, 

Che offrifti al mio penfier , at Marte iflefib 
Fotria fiRàr lo fguardo. 



Marte. 

E' ver. Più vago 
Spettacolo fària vedere immerfo 
Ne’ molli oz) di pace R bellicofo 
Mio popolo Germano, airifcbj, all’anni. 
Ai fudori , ai trionfi 
Educato da me, finora avvezzo 
Ad efiger rifpetco. 

Ad imprimer timor, terribil fempre, 
Non men che nei felici , 

Negli avverfi cimenti a' Tuoi nemici i 
Vederlo (ab non Ca ver) de'miei fèverl 
Dogmi fcordato illanguidir fra i vani 
Studi Citerea7 del Dio di NafTo 
Nel fumofo licor fomroerger tutte 
Le native fcintille 

Di gloria , e di valor ; far fol Ria cura 

I deliri d' amor , le menfè elette , 

II colto crin, le molli piume, e poi. 

Se fcuote il fuo letargo 

Minaccia oRile , irrefoluto, oppreffb 
Non trovar piùfeReQò; al primo invito 
Gelar di quella tromba. 

Che animarlo foleva ; e , quando a forza 
Duca neceRit'a fpinga al riparo. 

Stringer cremando il rugginofo acciaro. 
Ah di pace nel pigro Rupore, 

Ah non perda l'antico vigore 
Quel leon, ch'ogni belva più fiera 
Sol ruggendo finora atterrì ! 

Ah de'bofchi l'onor. Io fpa vento 
Non fia fcherno del timido armento, 
Che mirarlo finor non ardì . 
Egeria. 

Nelle voflre eccedefle, o Dei rivali. 
Vicendevoli accufe. OffriRe entrambi 
Non di guerra , o di pace il vero afpetto , 
Ma gli abufi di quelle. A cali abufi 
Niuna di lor crafcorre , 

Se non regna divifa . Una h riparo 
AlPecceffo deli' altra; e aiKor nemiche 
Si giovano a vicenda. Asilo a quella 
Dona queRa , e difefa ; a queRa rende 
Quella ripofo, ed aflìRetiEa. E mai 
Non vanceth la terra 
Felici abitatori, 

Se all ombra degli allori 
Non gérmoglian gli ulivi ; e faggio, e eiuRo 
Deile 
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Dell» bell' arti oppofle 
Se r ufo non alterna 
Chi di resni, e d’imperi il fren governa. 
Se r arder folo, o il gelo 
Regnafie ognor per tutto, 
Non nafeerebbe un frutto, 
Non fpurterebbe un fior . 
Giova r ardor del Cielo , 

Utile il gel fi rende. 

Ma delle lor vicende 
Col provvido tenor. 

M E a c u a I o. 

Ma come fira' mortali un’alma fòla 
Qualith si divetle 
Vantar potrà ? 

Apollo. 

Dove cercar chi fappia 
Renderli illuftte in cosi oppofie prove ì 
M E a c u a I o. 

E dove mai trovarlo in terra? 

£ u E a I A. 

E dove! 

Forfè dell' alme grandi 
Su le rive dell’ litro inaridita 
E' l'antica forgente? Ah, fe vi piace 
D' alTìcurar la fcelta , ah non ulcite 
Dall'ufato fentier. Del Lotaringo, 

E dell' Auliriaco fangue uno al difegno 
Già maturo germoglio 
Non v' fc forfè colà ? 

VENEaE, E MaatE. 

Giufeppe ? 

E G a a I a. 

‘ Appunto. 

M E a c u a I o. 

Ah fe Giufeppe Egeria fceglie , h noflro ( i ) 
L’ oiior della vittoria , 

Bella madre d’amor. 

V E N E a E. 

SI; ma la fcelta (a) 

Ricuferà Gradivo . 

Apollo. 

Ah le Giufeppe (3) 
Egeria elegge, h noUro 



Q, 



» 



Della vittoria il vanto, 

Nume guerrier . 

M A a T E. 

tSIj naa la Dea rivale (f) 
Confentir non vorrà . 

Meecueio. 

Fra le bell' arti (j) 

10 l' educai ; cu fra i pudici aSecti 

Raddolcilli quel cor. , 

M A a T e. 

Nacque, lo fai, (d) 
Fra i tumulti di guerra : ancor bambino 
Trattò farmi per gioco; e firr le primo 
Voci , ed idee che imaginò , che intefe , 
Elèrciti , battaglie , ire , e contefe . 

M E a c u a I o. 

Oh come io l'ammirai, come, bagnando (7) 
D’ erudito fudor le dotte carte , 

Meco i lieti fuoi di palsò contento ! 
Apollo. 

Oh quanto, io mel rammento, (8) 
Quanto ha collato il raffrenar nel troppo 
Ancor tenero petto i bellicofi 
Impeci intempellivi ! 

Marte. 

Ah , fe importuna (p) 

Una rivale... 

V E N E a E. 

Ah fe un rivai moleflo...(to) 
Egeria. 

Dei , che fi penfa ? E qual filenzio è quello ? 

11 mio configlio udille ; 

V’ha dubbj ancor? 

Venere. 

Pronunci , 

Come giudice , Egeria . 

Marte. 

Efige il calò 
Decreti , e non configli . 

Egeria. 

E ben, fi tronchi 
Ogni dimora ormai . Volate , o Numi , 
Giulèppe a coronar. Invan la fcelta 
Si lungo tempo il Fato 



it) ^ parte a Ventre . ^ Mercurio . ^ Marte ■ M Apollo . 

(s) A Venere, (fi) Ad Apollo, (7) A Venere. (8) A Marte. (>) Ad Apollo, 
(10) A Mercurio. 

Egeria. F f 



Non 
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Non maturò; nh fu Giulèppe invano 
Con tanti doni fuoi dal Ciel dilHnto . 

l Mercurio. 

Hai vinto , Gterea . 

Apollo. 

Gradivo, bai vinto. 
Marte. 

Cosi bagnato 
Di bei fudori. 
Apollo. 

E Tempre ornato 
Di tmovi allori, 

Marte, ed Apollo. 

Lo fluol guerriero 
Trionferà. 

Venere. 

Cosi fpogliato 
De’ fuoi timori, 
Mercurio. 

Ke più turbato 
Da tanti orrori. 






Venere, e Mercueio* 

II mondo intero 
, Refpirerb . 

Marte , Apollo, Venere, Mercurio, 
e lon {eguaci . e loro feguaci , 
Infifmt. 

Lo (tuoi guerriero II mondo intera 
Trionferò . Refpiretò . 

E 0 e a I A . 

E in fido unite 
Nodo tenace 
_ L’arti di pace, 

L’arti di guerra. 

Avrò la terra 
La Tua perfetta. 

La Tua veraca 
Felicitò . 

TUTTI. 

Avrò la terra 
La fua perfetta. 

La fua veraca 
Felicitò . 



FINE. 



Digitized by Google 



IL PARNASO 

CONFUSO* 



Fefia teatrale, fcrìtta d’ordine Sovrano dalf tutore in 
Vienna , e rapprejentata la prima volta con Mufica 
del Gluck negl interni appartamenti dell Imperiai /ag- 
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Seeiui rapprefenta il faCro hfco, ebt tdtmirt le falde del mente Parnafo. Il verm 
de de' folti lauri, che h cmfengono, ì ravvivato dai ridenti colori de' frappofii 
fioriti cefpugli, che vagamente lo difiinguono. Si vede indietro alla defirìL una 
parte del monte /addetto col Pegaseo fu la cima, fitto al cui piede featurifee fm- 
da d Ippocrene , che cadendo variamente dalf alto fi raccoglie fui pianò , e dalle 
aperture , che ìafiia dove è men denfa la felva > fi fctprono dalla fini/ira in lom 
tono le amene campagne della Focide. 
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tmmmi finirà fajfi ricopri <*■ i f dì ntpficó irregoUrmtnit fituati fieéhm le tit 
Mufie , Euterpe, ed Beato, ateme dette loro co>»- 

pagne in dijiama, tutte in oziofe attitudini; appefa ad un alloro pende lt ~ cetra 
da un lato ; giace la tibia dall altro fa le ineguaglianze di un [affo . 

^ J ^ - ». 

Continua, ancorehl aperta la [cena, il dolce, elenio finale della finfinia, adattato olla 
tranquilla fituaxione delle Mufe . Ma dopo pochi momenti cambiando quefio ino- 
prowi fornente e di tempo e di tuono , previene , e feconda Fallegro, e frettolofo 
arrivo di 



A ? o t t o. 



Dea 



Eflatevi, forgete; airopra all'opra, 
Belle vergini amiche . Oggi delitto 
Il lìlenaio in Pamafo. 

E u T^ epe. 

Pecchi? 



E E A T O. 

Che avvenne? 

Melpomene. 

Onde sì lieto in volto, (i) 
Chiaro Nume di Deio? 

A PO ILO. 

Ha fecondati il Cielo 
1 voti della terra . Annoda Amore 



Air An^flo Giulèppe ' 

La più lucida Aella 
Della Bavara reggia. 

Melpomene. 

Oh nodo fofpirato! (a) 

Euterpe, Eeato. 

Oh evento rominato! 

Apollo. 

E' voAro il pelo 

Di celebrar léflive 
Imeneo sì Telice. 

Melpomene. 

Ah sì , germane, 

Gareggiamo airimprefa. A sì grand’uopo 
Sudor non fi rìrpatmìi. 



(,t) &' avanza. (t) Si levano. 



Eu* 






IL T A liN. A S O 



t 



-fi u T z R r E : 

Piontz b l» cetra mia . 

. E R A T o. 

Chi rotrebbe "tacer ? 

Melpomene. 

Fidati, Apollo, 
Fidati a noi. Tu vedi 
Di qual (incero impaziente zelo 
Tutto accefo è il Parnafe. A noi palefà 
Sol, qual siomo è prercjitto 
Al rito nuzial. 

Apollo.' 

La nuova aurora . 

M E L p O M $.N;E. "• 
Ohinib! (i) !|, 

E o T E R 

Coou? (l) 

E R A T O . \ 

Che dici? (j) ' 

Melpomeve.’ 

E parti osgetto 

Di si brevi momenti ? E come ì piegt 
Della felice eletta coppia , e con» 

Le fperauze, il desio, la gioja, i voti 
Di tanto mondo in tanta 
Angullia rammentar? Dal gran foggetto 
Già quell' alma b (órpiefa , 

£ ardir non ha per cominciar l’imprelà. 
In un mar che non ha fponde. 
Senza remi , e lenza vele 
Come andrò coi venti , e Tonde 
Sconfigliati a contraliar? 

Se del mare al folo afpetto 
11 mio cor già trema in petto , 
Che farebbe in mezzo al mar? 
Euterpe. 

A gran ragione , o condottier del giorno, 
Melpomene paventa. . j 

Bravo. 

Al fol penderò 

Anch'io Tento gelarmi, io che non foglio 
Facilmente tremar. 

Apollo. 

Per Talme grandi 
Eh fon gli ardui cin»nti 



Stimoli, e non ritegni. Ardir. Tuqnelbt 
Melpomene non fei , che fu le fcene 
Dell' erudita Atene 
Agitadi a tua voglia il core umano ? 

Tu del cantor Tebano 
Non animaAi, Eutetpe, 

La lira ardita ; onde maggior non ebbe 
La nobil gara Achea 
» Premiss «1 lùdor dqlla paleQra Elea ? 
u EratOi e tu potreili 
&'Obblaz che ùfelli aU'amorofo 
- <^utò Anacreonte 
Su la rugofa fronte. 

Richiamar la fuggiqt 

Ridente p^yentù ? Voi tante avete 

Ptwe del poter vollro , e voi temete ? 

t ,M ELPpMENE. 

No , biondo Nuli» ; Il tuo parlar m'infpira 
Gih infolito coraggio. 

E u t"e r p e. 

Al gran cimento 

Frcpw«^ «««vien. 

£ R A T o ■ 

SI , le mie cure 

Alle vollre, o germane, unifco anch'io. 
Apollo. 

Fari al fudor gloria ne avrete ; addio . (4) 
Melpomene. 

Dove? 

Euterpe. 

Ah femu! 

Beato. 

E ci lafci? 

Melpomene. 

Ah le ne privi 

Dell' alli/ienza tua ... 

Apollo. 

Ma di voi Iole, 

Belle Dive, il làpete, 

Condottier non fon io: pur ('altre io deggio 

Germane anche animar. Cóvien che i (occhi 

A ricalzar ritorni 

La giocofa Talia', danze fedi ve 

Che ormai l'agile attenda 

Terpdcore a formar. Voi più di fprone 



(i) Soifrr/t. (z) Sorprefa, {3) Sorfrtfa. (4) In attt di purtire . 



Do- 
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Uopo non avete.' al grande oggetto 
Baila r ardor clie gii vi fcatda il petto. 
In fronte a voi rifplende 
Per la fublìme imprefa 
Gfa tutta l'alma accelà 
Di brama, e di piacei: 

Nb con gli ardori mìei 
Più accendervi io potrei 
Di quel , che gii vi accende 
ta gloria, ed il dover, (1) 
Euterpe. 

Non perdiamo, o germane, 

1 preziofi iflanci. 

E R A T O. 

All' opra . n noilro 
Valor s' efperimenti . 

Euterpe. 

Il tuo peniiero, 
Melpocnene , proponi . 

Melpomene. 

Ah quefia , Euterpe, 
E' la più dura imprefa . E qual pofs' io 
Sceglier materia a’ carrai miei , che ferbi 
Del tragico coturno 
La maell'a , non la meftizia ? in grandi 
Tumultuofi affetti 

Che il cor trafporti, e noi funeiU ? al pianto 
Che l'agitato fpettator collringa 
Del piacer con l' ecceifo , 

Non deldolor IFiero'el'iropegro. E' d'uopo 
Olle rillretta in me flelTa io tutte aduni 
Le mie virtù . Mentre a temprar le corde 
Della negletta cetra 

Voi , germane , attendete , andar vogrio 
Cofa di quella folta 

Selva fra l'ombre a meditar raccolta . <>) 
E r A T o. 

Su , tronchiam le dimore ■ 

La cetra io prendo, e reco a gara ... (3) 

E_U T E R P E . 

Ah ferma; (4) 
Non ufurpar l’ armi d’ Euterpe . E' dato 
Col fuon di quelle corde 



Solo a me l’ adornar d' innf fublimi 
la ^ria degli eroi . Per te liuebbe 
Inutile ìflromento. 

E a A T o. 

Inutile! Io fon pronta 

A mollratti con l'opra 

Qual trame io fappia a mio piacer foave 

Amorofa armonia. 

Euterpe. 

Tu? 

E K A T O. 

SI . Per poco 
L’ufo a me ne concedi, 

E vedrai fe tal volta 
So valermene anch’ io . 

Euterpe. 

Prendila. (5) 

E a A T o. 

Afcolta . 

Di quella cetra in feno 
Pìen di dolcezza, e pieno 
D'amabili deliri 
Vieni , e t' afcondì , Amor . 

E tal di quella or fia 
La tenera armonia , 

Che imroerfo ognun fofpiri 
Nel tuo felice ardor. 
Euterpe. 

Erato , io confeUb , 

Le mie fperanze hai vinto.Io non credei (O 
Che potellé a tal fegno 
La cetra innamorar. 

Erato. 

Com’io la cetra (7) 
Trattare ofaì , tu di canoro fiato 
Dovrelli , o bella Euterpe, 

Or la tibia animar. 

E u T a R P E . 

La tibia! 

Erato. 

Io quella 

Non t'offro gfa , che , d’oricalco ornata , 
Emula della tromba , empia fonora 



(i) Ptrfe. (a) Parie. (3) S ’ iruammina a frender la cetra appefa ad art alloro 
dal canto di Euterpe . (4) Trattenendola . (5) Le porge la cetra , Erato la prende . 

Siedono amendae, ed Erato canta accontpagnando/i . (d) S’ aha. (7) S' aha, e rende 
la cetra ad Euterpe. 

U Pamafo coniùfo . G g Del 
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Del cngico reterò 

Tuttoil vado recinto: offro «I tuo labbto(i) 
Qiiefla femplice, e breve. 

Con cui ralme rapifee or lieta , ormella 
L'amorolà Elegia. 

E u T E a r B. 

Come di qnella 

Col molle fuon vuoi eh' io Ibflenga i miei 
Caldi d' eflro Febeo lirici accenti ì 
E R a T o. 

Qiiello appunto ì l' impegno . 

Euterpe. 

U vuoi? Si tenti, (a) 
Melpomene. 

Erato , Euterpe , udite . 

E R A T o. 

Ah taci : i nollri 

Studi deh non turbar. 

Melpomene. 

Solo un illante 
Soffritemi , o germane : 

Di conCglio ho bifogno. 

Euterpe. 

E ben? 

E a A T o. 

Che vuoi ? 

Melpomene. 

Già diverli al mio canto 
Soggetti immaginai , nh ardilco loia 
Rifolvermi alla fcelta ; 

Determinate i dubbj miei. 

Euterpe. 

Ti fpiega. 

Erato. 

Farla. (}) 

Melpomene. 

Cantar vorrei 
Di Teti , e di Pelèo 
Le noEEe illuffri , e incominciar penfai ... 
Erato. 

Oh quelle no ; gih le camalli affai . 



Meleombhb. 

E' ver . D'Èrcole, e d'Ebe 
Qiial vi fembra il foggetto ? 

Erato. 

Sterile . 

Melpomene. 

E quel di Plkhe ? 

Euterpe. 

FaotalUeo. 

Melpomene. 

Ma dunque 

Non ne approvate alcun ? 

Erato. 

No. 

Euterpe. 

Più lereni. 

Più lieti oggetti immaginar convienli. 

Melpomene. 

Ah pur troppo il conofeo. Altro ù penG. (4) 
Erato. 

Sa , r interrotto canto 
Ripiglia , Euterpe ; il tuo valor fi feopra. 
Euterpe. 

Siedi dunque, e m'afcolta.’eccomi all'opra.!;) 
Fin Ih , dove l' aurora 

Le fponde al Gange indora, 
Di due grand' alme, e bella 
I nomi io porterò. 

Non di caduchi bori. 

Non d'infecondi allori. 

Ma fcintillar di Delle 
Le chiome io lor &rò . (d) 
Erato. 

Tratti la cetra , o tratti 
Il cavo boffo, b Tempre 
Maeliia la tua man. 

Euterpe. 

Gih che alla prova 
E' il metto noDro ugual , dovrei&o inTieme 
Tellèr d'inni feflivi a'Regj Spedì, 

Erato, un nobil lètto. 



(i) Prtndt la tibia', dte fta fofra mt [affo dal fm iato, e C offra ad Eaterft . 

(а) Eaterpe dtpone la cetra , prende la tibia, e fiedom entrambe. Comincia Euterpe 
il ritornello dell' aria , ma dopa poche battute è interrotta da Melpomene , che s' avatt. 
za con foglio, e file in mano. (}) Si levano. l4) Si ritira di nuovo indietro . 

(;) Siedono, ed Euterpe canta f aria [eguentf fonandone i ritornelli. 

(б) Si leva, rende la tibia ad Erato, che parimente fi leva, e la prende. 

Eia- 
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E R A T O. 

E' ver. Ma quale 
Sar^ r idea, che in un Ibi nodo unifca 
I cuoi coi miei penfieri? 

Euterpe. 

Odi. (i) Polliamo 

Immaginar che nella denlà immerfe 
Caligine de’ Sui 

Noi fcorriam, radunando a’ di futuri 
Di felici fperanre ampio tefoio; 

6 che... 

Beato. 

Ma in tal lavoro 
Troppo làran flianieri 
I molli, i luiinghieri 
Miei concenti d’amor. Meglio farebbe 
Della Dea di Gtera 
Fingerci nella reggia ; e quindi all’ Miro 
Condurre in lieta fchiera i dolci afiècci. 
Gl’innocenti diletti. 

Gli fcherzi, i vezzi , il rilb... 

Euterpe. 

E pani quella 

A' miei voli fublimi 
Adattata materia? 

E R A T O. 

Altro, fe vuoi, 

Penla a propor. 

Euterpe. 

Ma troppo 

Ne Erioge, Erato, il tempo. 

£ R A T O. 

E' il di lontano ; 
L' auree pone dell’alba ancor fon chiufe. 
Apollo. 

AU’lHro,airillro.Ahnonli cardi,oMulè.(i) 
Melpomene. 

Dovei (I) 

Apollo. 

AU’lllro. 

Euterpe. 

Chi? (4) 



Aro L lo.' 

Voi. 

Erato. 

Perchh? (j) 
Apollo. 



Noi dilli? 

Per gli augnili Imenei . 

Melpomene. 

Quelli non deano 
Che al nuovo di compirli . (6) 
Apollo. 

Eléguiti gih fon. 

Melpomene, Euterpe, Erato. 

Che! (7) 

Apollo. 

SI: l’eccella 

Mente regolatrice 
Il fofpirato mante 
Dell’evento felice 
Benefica affrettò. Corriam. 

Melpomene. 

Finora (*) 

Nulla io rinvenni . 

Erato. 

Io non fon pronta. (9) 
Euterpe. 



Appena (io) 

A penlar cominciai . 

Apollo. 

Ma pur conviene 

Su r Klro comparir . 

Melpomene. 

Muco il Parnafo 

Prefentarfi in tal di ! 

Erato. 

Che mai direbbe 
Di noi tutta la terra ? 

Euterpe. 

Il Ciel di noi 
Che non direbbe mai ? 

Melpomene. 

No, Apollo, a canto (ii) 
Rolibre io non relillo. 



(i) fjprcndt U fua cetra, (a) Con molta fretta, (j) Con ammirazione, e lentezza, 

(4) Co» ammirazione, e lentezza come Melpomene . (j) Come [opra . 

(6) Lenta come [opra. (7) Tutte con forprefa, e vivacitì. (i) Confnfa. 

(5) Confnfa. (io) Come /qpra. (ij) Con affanno, e rifolnzimt, 

G g » Era' 
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IL V AT(K A S O 



E t A T O. 

Io qui per fempre (i) 
La mia tibia deponjo. 

E u T E a r E. 

Io la mia cetra (a) 
Qui per fempre abbandono > 

Melpomene. 

Io mi nalixndo 

Agli uomini , ajli Dei , 

E rinuncio per fempre a' fogli miei . (}) 
Sacre piante, amico rio, 

A voi do l'ellremo addio, 

E con&fa in altre fponde 
A celarmi io volgo il pib. 
Mute ognor faran le leene ; 

Nb mai più le ciglia altrui 
Verferan fra dolci pene 
Belle lagrime per me . (4) 

Apollo. 

Melpomene, ah t’arrena. 

Tu , 6nora innocente , or con codello 

Tuo difperato affanno 

Cominci a farti rea. Non b tua colpa, 

Noflra colpa non b, fe tanto il metto 

Della Coppia immortai fi lafcia indietro 

Le forre ^1 Parnafo . E' ben delitto 

Indegno di perdono 

Il diffidar di lor bontb . Venite ; 

Tionchiam gl’ indugi - 

Melpomene. 

E poi 

Chi parlerb per noi ? 

B U T E A p e . 

ly aprir le labbra 

Capace io non farò. 

Beato. 

D’alzar le dglia 

Io non avrò l’ ardir . 

Apollo. 

Mene, e confnfe 
n moflrarvì coti faran le feufe . 



S> 



Vi falleranno allài 

I moti del fembiante , 

II favellar tremante , 

Il timido roObt; 

Che più facondo b molto 
D’ ogni àcondo labbro, 
Qpando lineerò in volto 
Tutto fi moflra il cor . 

Melpomene. 

Verrem , lucido Dio ; ma un breve inante 
Almen concedi a noi del cor forprefo 
I palpici a calnur. 

Apollo. 

No; perdereHe 

La più fòrte difèfà . Andiam . (;} Gib tutti 
Ne prevengon gli Dei . Gi’a Gcerea 
Con le Grazie, e gli Amori 
Verfo r inro l’ affretta . Innanzi ad effa 
Gib follecica Anrea cotb conduce 
La Concordia , la Fede , 

La Pietb , l' Innocenza , e l’altre infieme 
Sue più belle fèguaci . Il Ciel raccolto 
E* quali gib tutto fu l’ Iflro , e quafi 
Son deferte le sfere. Ah vogtiam noe 
Gli ultimi rimaner? 

Melpomene. 

Dunque, germane. 

Andar conviene. 

E ir T E E P E . 

Ah quando 
n trafeuraeo merco 
D’un giorno tal racquinereme? 

E E a T o. 

Ah quale 

Altea avrem mai per onorar noi neOé 
Occafion si bella! 

Melpomene. 

L’ avrem , l’ avrem . Si luminofa , e valla 

Materia al nonio canto 

Daran gli Speli , e chi verrb da loro. 

Che per efli il Pamalò 

Refo di fe maggiore 

Di queno di correggerà l’errore. 



(i) GfttmJe la libra. (z) Grtiando la tetra. 

(}) Lacrra > fiioi fogli, e canta afamofa la fegatnie aria, 

(4} La atto di partire . (5) Tatto co» premura . 

MtL- 
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C O H F U S O- 



MstrOMENE.' 

Nel mirar foto i Sembianti 
Desìi amanti fortunati; 

Apollo, 

Nel veder gli arcieri alati. 
Che fra loi foheraando vanno, 



^ DUE. 

In contento il noAro a£umO| 
In piacer li cangeih. 

TUTTI. 

Di lor ciglia un lampo , un raggio 
Lo Imarrito Tuo coraggio 
Ai Pamafo rendeih. 



FINE. 
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CANTATE 

Tutto qutllot che ha potuto rammentar fi t Autore in* 
torno alle feguenti Cantate y [i è di averle egli fcrìtte 
quafi tutte in Vienna. 
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IL TRIONFO 

G LO I A. 
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CANTATA P H I M A. 



Eiroziofa Sciro 
Lieto languia nel dilettolo efìglio. 
Prigioniero d'Amor, di Teti il figlio; 
D'Amor, che al par gelol'o 
Di SI gran prigionier, quanto fuperbo, 
A cullodirlo ogni arce 
Poneva in opra . In Deidamia a lui 
Scaltro additava ognora 
Qualche nuova beltà . D ogni Aio moto, 
D’ ogni accento di lei , d' ogni negletto 
Suo girar di pupille 

Subito ocdiva un laccio al cor d'Achille. 

Avea d' iniidie intorno 

Tutto pieno il foggiorno. In ogni parte 

Della fplendida reggia 

Non s' udian che folpici , 

Che voci , che lamenti , 

Che AiAirri d’ amore ; e nelle chete 
Ombre de'bofchi a’ dolci furti amici, 
Dell' aure feduttrici 
Il dolce vaneggiar , de' lieti augelli 
11 lafcivo garrir , fra falTo e faifo 
11 franger delle vive onde Amore, 

La terra, il Ciel, tutto infpirava amore. 

In femminili fpoglie 

Là feordato di fe traeva i giorni 

L'innamorato Eroe. Non armi, ed ire. 

Non battaglie, e trionfi 

Eran le cuce fue, ma dolci invici. 

Ma languide repulfe. 

Mendicate querele. 

Replicate promenè. 

Il Trioiifo della Gloria . 



E perdoni , e contefe, 

E lufinghe , ed offelé , e cento e cento 
A queAe fomiglianci 
Fanciullefche follie , ferie agli amanti . 
Sol tu fei ( dicea talora ) 

La mia vita , e la mia fperoe; 
E chiudea le voci efireme 
Con un tenero fofpir. 

Io languilco, io vengo meno 
Sol per ter (talor dicea) 

E Aringea frattanto al feno 
La cagion del fuo languir.. 
Ma, che ufurpalTe Amore 
Un cor proraelTo a lei , gran tempo in pace 
La Gloria non foffr'i. Venne ad Achille, 
L’ avverti del fuo fiato , 

E gli traife fu gli occhj Ulilfe armato . 
Alla villa , all' invito 
Achille fi de fio , vide il fuo fallo, 
Arrofs'i di vergogna. 

Di fdegno impallid'i , le vefli indegne 
Si lacerò d' intorno , armi richìefe , 

E ad emendar le colpe fue trafeorfe 
Gi'a ne partia; ma Deidamia accorte. 
Pallida, femiviva, 

Difpeista, anelante, in van più volte 
Tentò parlar, nh naai potè nel pianto 
Formar parole. Ah, fe parlar potea, 
L'infelice in quel punto ancor vincea. 
Ingiufii, o Prir.cipeiTa, 

(Ei dilfe a lei) fon que’trafporti tuoi. 
Se vile ancor mi vuoi , perdita io fono 
H h Fa- 
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Facile a riparar ; fe Eroe mi brami , 
SoCTri eh' io Io divenga . Addio . Sarai 
Tu foia ognor ... Opel riToIpCO addio 
La beila non foiienne ; 

Senti flringetii il cor , geloiii , e fvenoe . 
Ah che farli d’Achille! Allori, e palme 
Gli promette la Gloria ; Amor gli addica 
Moribondo il fuo bene : una codardo , 
L’altro il chiama cradel j l’ Eroe , l'amante 
Si conibodooo in lui, pugnano infieme- 
Piange in un punto, e freme; 

'Vuol partire, e foggioma; 



S' incammina , e ritorna . Al (ia raccoglie 
Tutta la fua virtù , preme nel feno 
La tenera pieci , che il cor gli llrugge, 
Tace, penfa, rifolve , ardifee, e fugge . 
Fuggi piangendo , è vero , 

' Ma con la Gloria accanto , 
Che ralciugò quel pianto. 

Che trionfò d’Amor. 

Quello del Mume ardaro 
£' U capricciofo iilinco ; 

Chi lo di$6da h vinto. 

Chi fugge è vincìcor . 



FINE, 
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PEL NOME GLORIOSO 

DI MARIA TERESA 

IMTEK-ìTKICE E.EGJNA. 

■». i >é ■* ■ '*' « - 

CANTATA IL 



iSllenzio, o Moie. Ognnno eGUta, k vero, 
D’ Augufla i pregi in quello di felice , 

E a voi lo vieta Augufla , e a voi non lice • 
E' ver , dura k la legge ; è ver , potrefle 
I^ignarvene a ragion : ma chi frattanto , 
Chi ragion vi far'a? Gli Dei? Son tutti 
Dichiarati per lei . Gli uomini ? E dove 
Trovar chi non l’adori? In voflro danno, 
Qualunque in terra, o in Cielo 
L‘ arbitro fla , ricaderan le accufe . 

Ah conviene ubbidir ; lUenzio , o Mule • 
Non provate, io vel configlio, 
Qtianto pofla in fu quel ciglio 
Uno fdegno palTegger ; 

Su quel ciglio, onde il coraggio 
EXe’più intrepidi dipende. 

Che l’arbitrio o toglie, o tende 
Di parlare , o di tacer . 
Confolacevi al fine; al fin vi toglie 



Il divieto d’Augufla a un gran cimento 
Che direfle di lei ? Chi può dir tanto , 
Che al ver s’appreflì ? E chi può dir si poco. 
Ch'ella il (bppotti?01queflaguifa,oIquella 
Voi parrefle, in narrando i fuoi trofei, 
Maligne agli altri , o adulatrici a lei . 
Può degnamente ognuno 
Lodarla , ed ubbidir . Chi di Terefa 
L’ invitto efprime fol nome fublime , 
Efeguifce il comando , e tutto efprime . 

A dir di quanti allori 
S’ ornin l' augufle chiome , 

A far che ognun l'adori 
Qjiel nome baflera; 

Kome, che in fe comprende 
Più di qualunque lode; 
Nome, che altera rende 
Q^iefla felice et'a. 



FINE. 
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PEL GIORNO NATALIZIO 

DI. MARIA' TERESA 

IMPEKjìTP^ICE kegina. 



CANTATA 111. 



Griufli Del , che fara ! Qjial lì nafconde 
Oss> nella mia cetra 
Genio nuligno? Inutilmente io fudo 
Già lung'ora a temprarla. In van le corde 
Cangio , vibro , e rallento : effe ritrofe 
Sempre alla man,fempre all’orecchio infide 
Rendono un fuon che mi confonde, e Aride. 
Ma dono voflro , o Mufe , 

Fu quella cetra . Ah , fe in un di si grande 
Mi lafcia in abbandono, 

Ripigliate, io noi curo, il voAro dono. 

Quella cetra ah pur tu fei, 

Che addolci gli affiinni miei , 
Che d'ogni alma a Tuo talento, 
D’ ogni cor la via s’ aprì . 

Ah fei tu , tu fei pur quella , 

Che nel fen della mia bella 
Tante volte, io lo rammento. 
La fierezza intenerì . 

Di quanto , o cetra ingrata , 

Debitrice mi fei! Per farti ognora , 
Più illufire , più fonerà , a te d' intorno i 
I dì , le notti impallidii ; me fleffo i 
Pofi in obblio per te; fra le più care I 
Tenere cure mie tal luogo aveffi , ' 



Che Nice illcffa a ingelolir giungelli . 

Ed oggi...oh tradimento!., ed oggi...ofa Dei ! 
Nel bifogno più grande... Ah vanne alfuolo, 
Inutile llromenco ; 

Te calpelli l’armento; 

Te infiliti ogni pafior; fisa Iragil tela 
Nel tuo fen polverofo Aiacne ordilca; 
N'e dell'onore antico 
Orma rellando in te ... Folle , che dico ! 
Tutta la colpa h mia. Punifee il Cielo 
Un temerario ardir . Perdono , .Augufia : 
Errai ; mi pento ; io tacerò . Soggetto 
Sia quello dì felice 
A più degno cantor. Sarà più faggio 
In avvenir chi nel cimento apprefe 
Col filo valore a mifurar l’imprelè. 

Non vada un picciol legno 
A contrallar col vento, 

A provocar lo fdegno 
D’un procellofo mar. 

Sia nobii fuo cimento 
L’andar de’falfi umori 
Ai muti abitatori 
La pace a dillurbar . 



FINE, 
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PEL GIORNO NATALIZIO 

DI FRANCESCO D 

IMPEK.JTOKE DB KOMANl. 
CANTATA J K 



Gu fra r ombre il Sol prevale : 
Spiega i vanni , augel reale , « 

E faluta il nuovo di . <n 

Qpeilo di , che (à ritorno , B 

E' il gran di , che a’rai del giorno 
II tuo Giove i lumi apri . 0 

Oggi, o del foglio auguUo augel culiode, S 
II tuo dillinguer dei S 

Dal giubbilo comun . Se a tntti h facra a 
D' un Cefare il natal , da cui la terra a 
Tanto ortien , tanto fpera , ei non i meno Q 
MemorabiI per te • Sai che Cnarrito ^ 
Fra' nembi, e le procelle 



Con volo incerto , e mal ficuro errafli ‘ 
Sai quanto aliar provadi 
Nero il Ciel,gli aflri awerli,il vento infido: 
E fai qual man t'ha ricondotto al nido. 
Su quella man baleni 
(^i uno (Irai per te , 

Che aduni al regio pib 
Nuovi trofei : 

Che degli augulU (degni 
Lafciando i fegni impreflì 
E vendichi gli oppreffi, 
t E opprima 1 rei. 



FINE, 



L A 



DigitizecTby Google 




246 

X. JL S C 17 S JL. 



CANTATA V. 



£\L O, perdonami, o Qori, io non intendo 
Qpeft' ingiuda ira tua. Che dilli al fine? 
Quafè la colpa mia? Dilli, ch'io t'amo; 
11 mio ben ci chiamai . Queno ti fembra 
Un delitto ai nero? Ah, fé l'amarti 
Kende un cor delinquente. 

Chi mai non ti mirò fole b innocente. 
Trova un fol , mia bella dori , 
Che ci parli , e non fofpiri , 
Che ci vegga , e non t' adori ; 
E poi fdegnaci con me. 

. Ma perchè fra tanti rei 

Sol con me perchè c'adiri ? 
Ah, fe amabile tu fei. 

Colpa mia , crudel , non è . 
Placati, Q paflorella. 

Ritorna a farci bella . Ah non fai come 
Ti afigara quell'ira. A me noi credi? 
Specchiaci in quella fonte.E' ver?T’inganno? 
Riconofeer ti puoi? Qjiel fofeo ciglio, 
Qpella rugola (fonte, 

Qpell' aria di fiereua 



Non feema per meth la tua belleaza ? 
Vi fon per vendicarti. 

Vi fon pure altre vie. Se il dirti , io c'amo. 
Se il chiamarti mio bene oltraggi fono. 
Oltraggiami tu ancora ; Io ti perdono . 
Sopporterò con pace 
Ancb' io da te ... Ma cu fiirridi ? Oh rifo 
Che m'invola a me lìelTo! 

Specchiati , dori mia , fpecchiaci adeUb. 
Guarda, quanta bellezza 
Opel rifo accrefee al tuo fembiance! Or péfa 
Che faria la pieth . Coofèlfb anch' io 
Che d'un volto ridente è grande il vanto. 
Ma un bel volto piecofo è un altro incanto. 
Toma in quell' onda chiara 
Solo una volta ancora , 

. Torna a mirarti , o cara , 

Ma in atto di piet'a. 

Mille nel volto allora 
Nuove bellezze avrai; 

Più que'vezzofi rai 
Sdegno non turberà. 
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CANTATA VI, 



./‘iScolu, amico Tiiiì, afcoita, e credi 
Ch’io ci parlo col cor. Piech mi iài, 
Tremo per te . Chi ti confislia , o dolco, 
A 6dar le pupille in volto a Nice? 

Ah guardati, infelice; 

Cadrai ne' lacci fuoi . Nice h vezzolk , 
Pur troppo anch’ io lo fo ; Nice ha nel vifo 
Un dolce non fo che , che a tutti è grato, 
Che nelfun fa fpiegar, che in vano ogni altra 
Emula ninfa ad imitar s’ affanna: 

Ma quanto, ah tu noi fai, quanto h tiranna ! 

Io lo Ib, che il bel fembiante 
Un idante , oh Dio ! mirai ; 

E mai più da quell' idante 
Non lafciai di fofpirar. 

Io lo foj lo fanno quede 

Valli ombrofe, erme forede. 
Che han da me quel nome amato 
Imparato a replicar . 

Se credi a que'foavi 

Atti cortei] , onde adefcar ti vedi , 

Se a quegli fguardi credi. 

Che languidi , e furtivi 



FilTa ne' tuoi , le a quel parlar ti fidi , 
Che s'i poco prometee, 

E fa tanto fperar , piecofa , amante , 

Gih tua la crederai . 

Ah pur io l' ho creduto , e m' ingannai . 
E' lufmga , b follia : Nice non ama 
Che de' begli occhj fui 
11 trionfo in altrui ; Nice non gode 
Che al vederfi ogni d'i crefeer d'intorno 
De' raiferi la fchiera ; i nuovi alletta , 
Giiantichi infalca ; e pur non v'è chi poda 
Ufeir di fervitù . Non fo qual fia 
L' incognita magia , 1* arte che impiega ; 
So che fprezza, e innamora, offende, e lega. 
Mai , fe di lei t’ accendi , 

Mai non fperar più bene ; 
Sempre le tue catene, 

Sempre dovrai (offrir. 

Se vorrai fido amarla , 

Ripofo non avrai ; 

Se penferai lafciarla. 

Ti fentirai morir. 
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C A N T A ZJ. VII 



O, non turbarti, o Nice; io non ritorno 
A parlarti d’ amor . So che ti fpiace ; 
Baila cosi . Vedi , che il Ciel minaccia 
Improvvifa tempera: alle capanne 
Se vuoi ridurre il gregge , io vengo Iblo 
Ad offrir l’opra mia. Che! Non paventi? 
OfIér\’a, che a momenti 
Tutto s' ofcura il Ciel , che il vento in giro 
La polve innalaa , e le cadute foglie . 

Al fremer della felva, al volo incerto 
Degli augelli fmarriti , a quelle rare , 
Che ci cadon fui volto, umide (lille, 
Nice, io preveggo.. .Ah non tei difli,o Nice? 
Ecco il lampo, ecco il tuono . Or che farai ? 
Vieni, fenti; ove vai? Non t più tempo 
Di penfare alla greggia. In quello fpeco 
Riparati frattanto, io farò ceco. 

Ma tu tremi , o mio teforo ! 

Ma tu palpiti , cor mio I 
Non temer ; con te fon io , 
Ni d’amor ti parlerò. 

Mentre folgori, e baleni. 

Sarò teco , amata Nice ; 
Quando il Ciel fi raffereni, 
Nice ingrata, io partirò. 

Siedi , ficura fei . Nel fen di quella 
Concava rupe in fin ad or giammai 
Fulmine non percoffe , 

Lampo non penetrò . L' adombra incorno 



w Folta felva d’allori 
w Che preferivo del Ciel limici all’ ira. 

« Siedi , bell’ idoi mio , (lodi , e refpira, 

M Ma cu pure al mio fianco 

Timorofa ti flringi , e , come io voglia 
n Fuggir da te, per trattenermi annodi 
n Fra le tue la mia man ? Rovini il Cielo, 
n Non dubitar , non partirò . Bramai 
u Sempre un si dolce illante . Ah cosi folTe 
u Frutto dell’ amor tuo, non del timore! 
% Ah lafcia , o Nice , ah lafcia 
U Lufingarmene almen . Chi là ? Mi amafli 
B Sempre forfè fin or . Fu il tuo rigore 
B Modeflia, enondifpreaae,' eforfequeflo 
B Ecceflivo fpavento 
B E' pretello all’ amor. Parla, che dici? 

B M’appongo al ver? Tu non rifpondi? Abbafll 
a Vergognofa lo fguardo! 

B ArrofTlfci? Sorridi? Intendo, intendo. 
B Non parlar, mia fperanaa; ^ •• •■ 

B Quel rifo , quei rofibr dice abbaflanza . 
B E pur fra le tempefle - • - ■ 

B La calma ritrovai. 

a Ah non ritorni mai , 

B Mai più fereno il di ! 

A Quello de’ giorni miei, 

B Quello è il più chiaro giorno. 

B Viver cosi vorrei , 

Si Vorrei morir cosi . 
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CANTATA y I I 1. 



P Erdono , amata Nice , 

'Bella Nice , perdono , A corto , è vero , 
DliTii che infida Tei: 

Deteflo i onei fofpetti , i dobbj miei . 
Mai più della eoa fede, 

Mai più non temerò. Perqne’bei labbri 
Lo giuro , o òlio teibro , 

In cui del mio deilin le leggi adoro . 

Bei labbri, che Amore 
Formò per fuo nido. 

Non ho più timore, 

Vi credo , mi fido : 

Giuralle damarmi; 

Mi balla cosi. 

Se tomo a lagiurrai 
Che Nice m' offenda, 

Per me più non fplenda 
La luce del di . 

Son reo , non mi difendo : 

Punifeiroi , fe vuoi . Pur qualche feufa 
Merita il mio timor'. Tirlì t' adora ; 
lo lo fo , tu lo fai . Seco in difparte 
Ragionando ci trovo : al venir mio 



Tu vermiglia diventi, 

Ei pallido fi fa; conflifl entrambi 
Mendicate gli accenti ; egli furtivo 
Ti guarda , e tu forridi ... Ab quel forrifo , 
Opel rolTore improwifo 
So che vuol dir! La prima volta appunto 
Ch’ io d’ amor ci parlai , cosi arrofiifli , 
SorridefU cosi , Nice crudele . 

Ed io mi lagno a corco? 

E tu non mi cradifei ? Infida ! ingrata ! 
Barbara! ... Ahimb! Giurai fidarmi,ed ecco 
Ritorno a dubitar. Pieth, mio bene, 
Son folle : in van giurai ; ma penfà al fine 
Che amor mi rende infano. 

Che il primo non fon io, che giuri in vano. 

Giura il nocchier , che al mare 
Non prefler'a più fede. 

Ma, fe tranquillo il vede , 
Corre di nuovo al mar. 

Di non trattar più ranni 
Giura il guerrier tal volta , 
Ma, fe una tromba afcolca, 
Gih non fi fa frenar . 



FINE. 



I i 



Li GtUfi*. 



L'in* 



JO I M C I 2L M P O- 



CANTA r A‘ J X. 



^^Rgogliofo (iumicello, 

Chi t'accrebbe i nuovi lunorì? 
Ferma il corfo, io vado a Clorij 
Scopri il varco , a Glori io vo. 
Già m'attende all’altra Tponda; 
Lafcia fol eh' io vada a lei : 
Pofeia inonda i campi miei , 
N'e di te mi lasnerb. 

Ma tu cretti frattanto/ 

Il giorno s avvicina ; ecco l’ aurora : 
Glori m’attende, ed io m'arreflo ancora . 
Invido fiume! e quando 
Meritai canto sdegno.^ lo dal tuo letto 
Allontanai gli armeirti ; io fol contefi 
A Filli , ed a Licori 
Del tuo margine i fiori ; io fpeflb , ingrato, 
Per non feemarci umor. Nomi il fapete, 
Poche nule ho negate alla mia fece. 

Se ignoto altrui non fei , ' 



Opra b de’ verlì miei . Se palTi ombrofo 
Infra gli eflivi ardori , 

Io fu le l|>onde, io t’educai gli allori 
Allor bagnavi appena 
La più deprelfa arena : un piccini ramo 
Svelto dal vento a un arbofcel vicino 
Era impaccio badante al tuo cammino. 
Ed or, cangiato in fiume. 

Gonfio d’ acque , e di fpume , 

StrepitofO rivolgi arbori, e falli, 

Sdegni le fponde , e non m’afcolti , e palH. 

Ma tornerai fra poco. 

Povero rufcelletco. 

Del polverofo letto 
Fra’ fallì a mormorar.' 

Ti varcherò per gioco ; 
Diliurberò quell’ onde; 
Torbido fra le fponde 
• Farò che vadi al mar . 
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CANTATA X. 



^7n I* notte •' aTvicina : 
Vieni, o Nice, amato bene. 
Della placida marina 
Le fierch' aure a telpirar . 
Non fa dir che fia diletto 
Chi non pofa in quelle arene 
, Or ck4 un lento zehrctto 
Dolcemente increfpa il mar. 
Lafcia tuia volta , o Nice , 

Lafcia le tue capanne. Unico albergo 
Non h già del piacere 
La felvatgia dimora; 

Hanno quell' onde i lor diletti ancora . 
Olii , fe fpiega la notte il folco velo , 
Nel mare emulo al Gelo 
Più lucide, più bella 
Moltiplicar le llelle, 

E per l'onda vedrai gelida, e bruna 
Rompere i raggi, e Icintillar la Luna. 

Il giorno al fnon d'noa ritorta conca. 
Che nulla cede alle incerate avene. 



Se non vuoi le mie pene , 

Di Teti , e Galatea, di Glauce, e Dori 
Ti canterò gli amori. 

Tu dal mar fcorgerai fui vidn prato 
Pafcer le molli erbette 
Le tue care agnellette , 

Non offefe dal Sol fra rgmo, e ramo; 

E con la canna , e l’ amo 
1 pelei incanto mlìdùir potrai ; 

E làra la mia Nice 
PalloreJla in un punto, e pefcatrice. 
Non più fn' falli algol! 

Staranno i pefei afcoli ; 

Tutti per l'onda amara. 
Tutti verranno a gara 
Fra' lacci del mio beo . . 

E l'umidette figlie 
De' tremuli crillalli 
Di pallide conchiglie. 

Di lucidi coralli 
l.e colmeranno il fen. 
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^^HDio.Fileno^liDiotCominda ilprato 
Di nuovo a verdeggiar : le ufate fpoglie 
Rivefle il bofco; e gii fpirar fi fente 
Nunzio di primavera 
Un zefiro importuno . Al campo , aH'armi 
Oh Dio , gii ti richiama 
La novella fiagion! Senza il tuo bene 
Come viver potrai, povera Irene! 

Aure amiche , ah non fpirate 
Per pieti d’ Irene amante; 
Care piante , ah non tornate 
Cosi predo a germogliar. 

Ogni fior , che fi colori , 

Ogni zefiro , che fpiri , 

Quanti , oh Dio , quanti fofpiri 
Al mio core ha da coflar! 

Ma chi fii mai quell’ empio, 

Che pria formò dell’innocente acciaro 
Iflroiuetul di motte , e refe un' arte 
La crudelti! No, non avea quel core 
Idee d’ nmaniti , fenfo d' amore . 

Che iniinia! che furor! Pofporre i vezzi 
D' una tenera amante alle minacce 
D’ un feroce nemico ! Ah no , Fileno , 
Non lafciarti fedur. Se vago canto 
Sei pur di guerra, ha le file guerre amore: 



Ogni amante h guerriero. Ancora amando 
E fi gela , e fi fuda ; amando ancora 
Efperienza, ingegno. 

Ardir bifogna . Anche in amor vi fono 
Ed infidie , e forprefe , 

Ed afialci , e difefe , 

E trionfi , e (confitte , e paci , ed ire: 
Ma r ire fon fugaci , 

Ma fon care te paci , 

Ma un trionfo indifiinco 

Giova egualmente al vincitore , e af vinto. 

Anzi le pene ifleife ... Ahimh , che alcolco ? 

Ecco la tromba . Ah quello 

E' il légno di partir. Fermaci, ingrato. 

Perché fuggi cosi ? No, le tue palme 

Non pretendo involarti ; 

Poco chiedo , o CTudel ; guardami , e parti . 
Va , ma conferva i miei , 

Caro , ne' giorni tuoi ; 

Va ; toma mio , fe puoi ; 

Ma corna vincitor . 

Penfa dovunque fei 

Tal volta alle mie pene; 

E di : la fida Irene 
Chi la fe vive ancor! 
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CANTATA X II 



Pc 



Vt nel Tonno almen talort 
Vien colei, che m’innamora. 
Le mie pene a confolar. 
Rendi Amor, fe giuAo Tei, 

Più veraci i Togni miei, 

O non £inni riTvegliar. 
i)i Tolitaria Tome 

Sul margoailìTo al primo albore, oFille, 
Sognai d' ellèr con te ■ Sognai , ma in guifa 
Che Tognar non credei . Garrirgli augelli. 
Frangerli Tacque, e TuTurrar le Toglie 
Pareami udir . De’ tuoi begli occhj al lume , 
Come Tuoi per collume , 

Fra’ Tuoi palpiti uTati era il cor mio . 

Sol nel vederti , oh Dio ! 

PietoTa a me , qual non ti vidi mai , 

Di Tognar qualche volta io dubitai . 

Quai voci udii ! Che dolci nomi ottenni, 
Cara , da' labbri tuoi ! Quali in quei molli 
Tremuli rai teneri TenTi io lelTi ! 

Ah Te mirar potelTi , 

Quanto Tplendan più belle 

Fra i lampi di pietà le tue pupille , 

Mai più cmdel non mi Tarelli , o Fille ■ 



Qual io divenni allora , 

Quel che allora io penTai,ciò che allor dilli. 
Ridir non To . So che Tul vivo latte 
Della tua mano io mille baci imprefli ; 
Tu d' un vago rolTor tingelli il volto . 
Orando improvvilo aTcolto 
D’ un cefpuglio vicin Tcuotet le Tronde : 
Mi volgo, e mezzo aTcoTo 
Scopro il r^aT^Filenp,., ^ 

Che d invitto veleno .e- 

Livido in Taccia i Tutti miei rimira . 

Fra la TorpreTa , e. T ira , 
Avvampai, mi riTcolTi in un momento, 
E Tu breve aiKhe in Togno il mio contento . 
Part'i con T ombra , b ver , 

L’ inganno , ed il piacer ; 

Ma la mia fiamma, oh Dio! 
Idolo del cor mio , , 

Con l'ombra non parti. 

Se mai per un momento 
Sognando io fon Telice, 

Poi crcfce il mio tormento, 
Qpando ritorna il di. 



F / 2sr £. 



I L 



Digitijed by Googlf 




254 

I JL M O M JE . 



CARTATA Xllh 



Iscrìvo in te Tamito nome 
Di colei , per cui mi moro , 
Caro al Sol, felice alloro. 
Come Amor rimprellè in me. 

Qiul tu Terbi ogni cua fronda. 
Serbi dori a me collanza: 
Ma non fìa la mia fperanca 
loiècooda al par di ce. 

Or, pianta avventurofa. 

Or si potrai fallofa 

L'aria ingombrar con le novelle chiome; 
Or crefcerh col tronco il dolce nome . 
Te delle chiare linfe 
Le abitatrici Ninfe; 

Te dell' erte pendici 

Le Ninfe abitatrici, e gli altri tutti 

Agrefti Numi al rinnovar dell' anno 

Con lieta danza ad onorar verranno. 

Del popolo frondofo 

A te fenundli or cederan f in^o 



Non fot gli elei , gli abeti , 

Le roveri nodofe , i pini audaci , 

Ma le palme Idumee, le querce alpine. 
Io d'altra fronda il crine 
Non cingerò; non canterò che aflifo 
All'ombra cua: dell' amor mio gli arcani 
Solo a te hderó ; tu fola i doni. 

Tu r ire del mio bene , 

Tu feprai le mie gioje, e le mie pene. 

Per ce d’ amico aprile 
Sempre t' adorni il Ciel ; 

Nè all' ombra tua gentile 
Poli Ninfe crudel, 

Paflore infido. 

Fra le tue verdi foglie 
Augel di nere fpogiie 
Mai non raccolga il veip 
B Filomena fol 
Vi faccia il nido. 
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Qtw niKM’t, Irene, quell» 

Infolica fied<lezza ? Il tuo Fileno 
Dopo una tormentofa 
Barbara lontananza a te ritorna ; 

E raccogli cosl^ L'iileiro io fono, 

Tu 1’iHeflà non fei. Nel tuo fembiante 
V b un non lo che di nuovo ; 

Pietofa ti lafdai , crudel ti trovo . 

Che fili Dubiti forfè 

Della mia fèdeich ? Lingua mendace 

Di maligno rivale 

Forfè a te m' accusò ? Ma bene ha tante 
Prove della mia fede ; 

Irene mi conofce, e Irene il credei 
Ah no ! Piò che a' rivali , 

Credi a’begli occb] cuoi . Son di quell'alma 
Qyegli occhj efploracori aflài più fidi ; 
Fiilàli nel mio volto, e poi decidi. 

Chi mai di quello core 
Saprh le vie fegrete , 

Se voi non le làpece , 

Begli occhi del mio beni 
Voi , che dal primo illance , 
Oliando diveimi amante, 

Il mio nalcollo amore 
Mi conofcelle in fenl 
Ab femplice eh' io fono ! Io la cagione 
Vado de' mali miei 



Cercando in altri, e fho prefente in lei. 
Non h gelofo sdegno , 

E* fallo il fuo rigore. Era men bella 
Irene al mio partir. Penfava allora 
A cullodir le fue conquiRe ; e foiie 
Non r ultima fra quelle era Fileno . 

Ora per mia fventura 

Ciebte tanto in belth , che degli amanti 

La febiera ilirencò qua/ì infinita . 

Chi fuo ben , chi fua vita , 

Chi fuo nume la chiama . Altri , che pena. 
Altri dice , che rauor . Lodano a gara 
QueRo i labbri vermigli , 

Qpello il candido fen. Giri unofguardo. 
Mille coRringe a impallidir; forrida. 
Sforza miir altri a folpirar . S' avvede 
Del fuo poter, fe ne compiace; e, mentre 
A dilatar l'impero 
Attende , Ibi del fallo fuo ripiena , 

Il povero Filen rammenta appena. 

Ah rammenta , o bella Irene , 

Che giorafli a me coRanza : 

Ab ritorna, amato bene. 

Ah ritorna al primo amor. 

Qual conforto, oh Dio, m' avanza! 
Chi fani la mia fperanza^ 

Per chi viver più degg'io. 

Se più mio non i quel cori 
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CAM.T/ITA XVI. 



(>He vuoi , mio cor? Chi defla 
In te quelli 6n oia 

Tumulti ignoti ? Or ti dilati , e anguilo 
11 fen noi baila a contenerti appieno ; 
Or ti reiiringi , e non ti trovo in feno. 
Or geli, or atdi, or provi' 
Mirabilmente uniti 

Delle Bamme, e del gel gli effètti ellremi. 
Ma cbe vuoi? Peni, o goffi? Ardifci , o temi? 
Ah Io lo 7 mi rammento 
Quel giorno, quel momento, 

Ch' io vidi incauto in an leggiadro aglio 
Scintillar quella face ,'ond'or m’accendo. 
Ab pur troppo lo lo ! cor mio , t' intendo. 
T’intendo si , mio cor; 

■ - Con tanto palpitar 

So che ti vuoi 'Ugnar 
Che amante lèi . 

Ah taci il tuo dolor ; 

Ah Ibffri il tuo marcir ; 
Tacilo, e non tradir 
Gli affimi miei. 



Ma cbe ! Languir Scendo 

Sempre cosi dovrailì?‘Ah no; gli audaci 

Seconda Amor.SappU il mio ben ch’io l’amo, 

E lo Uppia da me . Dirò , che rei 

Son gli occhi fuoi dell'ardir mio ; che legge 

£' di natura il dimandar pietade . 

Dirò ... Ma le l' altera 

Con me lì sdegna, e fe mi fcaccia?OhDei 

Vorrei dirle , eh’ io i' omo , e non vorrei . 

Placido zeiirecto , 

Se trovi il caro oggetto. 

Digli , che fei fofpiro ; 

Ma non gli dir di chi. 

Limpido rufcellecto. 

Se mai c’incontri in lei. 

Dille , che pianto fei ; 

Ma non le dir qual ciglio 
Crefeer ti U cosi , 
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IL NIDO DEGLI AMORE 

CANTATA XVII. 



Se ti iafta ch'io t'ammiri, 

V ottenefti , amica Irene : 

Se d'anoor vuoi ch'io forpiri. 
Non tentarlo; h vanità. 

Sei veaaofa , amabil Tei, 

Sembri bella agli occhj ;nei ; 
Ma per me non fon catene 
Solo i vezzi , e la beltà. 

S’ io non accetto il loco , 

Che m' offri nel tuo cor , Ninfa, cortefè. 
Condannar non mi dei . D' Amori un nido 
Stranamente fecondo 
D'Irene b il core . Un s' incomincia appena 
Su r ali a foflener ; l' altro s' affretta 
Già dal gufcio a fpuntar . Porgon gli adulti 
Elea ai nafeeuti; ed han pur quelli io breve 
Gli alunni lor . Crefee la turba a fegno. 
Che già quali b infinita, 

Che a tmmerarla impazzerebbe Archita. 
Ve n' ha d’ ogni colore . Un le viole 
Par che fpieghi ne' vanni : un altro i gigli : 
Ve n’ ha bruni , e vermigli ; 

Fin de’ bigi ve n' ha . Sempre i più belli 
Gli aurei nó Ibn, ma cede ogni altro a quelli. 
Son poi d' umor cofloro 
Tutti oppofli lira loro . Un penfà , e tace ; 
L’altto b franco, e loquace . I fuoi fofpetti 
Uno ba dipinti , un le fue gioie in faccia. 



Chi prega, chi minaccia, 

Chi chiede, chi rapifee. 

Chi brama, e non ardifee: un l’arco invola. 
Un la face al rivai, l'altro la benda. 

S’ infidiano a vicenda , 

E s'abbraccianD ogpor. L’un l'altro teme; 
S'abborrifeonoamorte, c Hanno infieme. 
E fra tanto tumulto 

Me fperafU albergar ? Sperafli in vano t 
Io non amo s'I poco il mio ripofo . 

Quel pigolar no}ofo, 

Qpell’ eterno garrir, quell' importuno 
Svolazzarmi fu gli ocebj un folo iflante 
Tollerar non faprei . Credimi ; entrambi 
Meglio foeglier dobbiara. Di me tu cerca 
Ofpiti men ritrofi; un più tranquillo 
Albergo io cercherò . Ciafeuno attenda 
Quello flile a fèguir, che più gli piace; 
Tu conferva il tuo nido , io la mia pace. 
Sarà più dolce affai * 

Il tuo deflin del mio; 

Tu il genio tuo jaxrai 
Meglio appagar di me . 
Semplici tu gli amanti , 

Fido il mio ben vogl'ia; 

E i femplici fon tanti ; 

Ma la &del dov’b? 



F I K E- 
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Come, Euterpe, almo Fedele 
Oxue ani la cetra uGua, 
Polverolà, abbandonata 
Or di DDOvo ardiici of&ir? 
Ch’io la tratti ah fperi invano: 
Pronta or più non b la mano 
A rifpondere al defir. 

Tens>o fu che r aure intorno 
Rifooar Ocelli ardita, 

Non dal Nume mal gradita 
Che ti accolfe , e ti nutrì : 

Or a lui farebbe ingrato 
Rauco fuon che, mal temprato. 
Più non b qual era un di . 

Di Beifónte il gran recinto 
Tu da me vuoi che s' onori , 
Che d' eccelli Abitatori 
Scopre il genio, ed il poter: 
lo cantarlo! Ah no, perdono: 

I miei pari atti non fono 
Tanto pefo a fótUner. 

Se in mirar mi crema il core 
Sol qnal lia l'ellemo afpetto, 
Qpanto «T aria il regio tetto , 
Qpanco ingombri di terreo j 
Se inoltrarli olàflè il piede 
Nell'interna auguAa fede. 
Che fiu^bc il core in fèn? 



U la mente creatrice 

Tutto il grande, e tutto il bello 
Della fquadra, e del pennello 
Ingegnofk radunò. 

L' arricchì regia larghezza ; 

Ma il fiiper della ricchezza 
Ogni vanto fuperò. 

1 ricetti luminofi 

Paflà quindi, e di, fe pntd, 
Qiumto a' o&t agli occbj tuoi 
Di delizia , e di Ihipor . 

DI , fe a prova in altra porte, 
Come qui , natura , ed arte 
Qjianco può moflrai& ancmr . 

Vallo pian , terreo fublime , 
Chiare fonti, e felve amene, 
Vie difiinte in varie fcene 
Ben può quindi ognun fcoprir: 

Ma noti gib fKondia alcuna 
Le bellezze ad una ad una 
Ne làpra giammai ridir. 

Ti làrb Ihipida, e muta 
L* immortai mole eminente , 
Ch’alto in faccia al Sol cadente 
Regio cenno follerò ; 

Non formar voci làprai , 

Ma in te Hedà ammirerai 
Chi tane’ opra immaginò. 

Xk a U, 
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, marmorea emula losgia 
Jn altezza ai gioghi alpini , 
D'onde agli Ungiri confini 
Giunge il guardo ammiracor , 

Fa corona all’ ampia fronte 
Del frondofo aprico monte. 
Degno ben di tanto onoc. 

Corion Ih di balza in balza 
Da recondite forgenti 
Acque limpide, e ridenti 
Vailo pelago a formar: 

Dal poter d'arte fagace 
Tutto il pian che a ler foggiace 
Deftinate a rallegrar . 

SeolTa poi dal tuo flupore 
Se di Ih volgi le ciglia , 
D’una in altra meraviglia 
Porterai dubbiofa il pih : 

Nh faprai fe quella , o quella 
Di più rara, o di più bella 
Debba il vanto aver da te . 

Se le chiare aperte vie 
D’ordinate annofe piante. 
Dove fianca il pillò errante 
Il forprefo pailàggier: 

Dove l’occhio adombra , e in vano 
Cerca il termine lontano 
Su le tracce del penlier. 

O fe r altre opache , e brune. 
Dove ogni arbore fublime 
Curva docile le cime , 

E la Icudo ai rai del Sol : 

Ove feberzan delle fronde. 
Oliando l'aura le confonde, 
L’ ombre tremule nel fuol . 

Se i féfiivi laberinti 
Del Meandro imitatoci. 

Dove il pih va in lieti errori 
Làberth cercando in van ; 

SpelTo riede ov’ era , e fpellb 
Par che giunga al varco appielTo 
Quando più ne va lontgn . 



Se in recelli angulli e foli , 

Cui la felva afeonde , e a cut 
Poco efpoflo al guardo altrui 
Guida il comodo fentier: 

Ove han grato afilo ombrofo 
La fianchezza col ripofo. 
L’innocenza col piacer. 

Qpal farh la tua dubbiezza 
Nel veder che in faccia al verno 
Qui ha Pomona autunno eterno. 
Ha qui Flora eterno aprii : 

Che qui moflra indufire cura 
Qiunco fa produr natura 
Di più caro , e più gentil . 

Qui non fol de’nofiri lidi 
Vedrai pefei, augelli, e fiere 
Fender Tacque , errare a febiete 
Nel bel carcere reai ; 

Ma più d’ un calcare il fuolo , 
Girne a nuoto, alzarli a volo. 
Che firaiuero ebbe il natal . 

Qui da ignoti auge! canori, 
eh’ altro Ciel nutrir folez , 
Imparò l’Eco europea 
Nuovi carmi a replicar: 

Pefei qui di Arane fponde 
Le lor vennero in quell’ onde 
Auree fquame ad oflentar. 



Varie fiere , e in varie guife 
Tutte armate , o pinte il tergo 
Tributvie a quello albergo 
L’Alia, e l’Africa mandò: 
Che de' pregi , ond’ b fecondo 
E l’antico e il nuovo mondo. 
Quelle piagge a gara ornò . 

Fin delTaifi) Taprobana 
Qpella or gode aura felice 
La gran belva adoratrice 
Della Dea del primo Ciel : 

E di Sirio il raggio ammira. 
Che, il iùror temprando e Tira, 
Tanto meno b qui crudel • 
Bella 
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Bella Euterpe , ah fperi in vano 
Che fian fcoite ai miei penTieri 
Quei portenti o finti , o veri 
Che la Grecia celebrò: 

Niun di quelli , o Mufi amica, 
Ch’efalcò la fama antica, 
DirTi a quello egual non può. 

Non d’ Alcinoo i bei foggiomi. 
Gran foggetto a iilufiri penne. 
Dove naufrago pervenne 
L’Itacenfe pellegrin: 

Non di lei l’opre ammirate 
Che dell’ Alia in fu l' Eufrate 
Seppe reggere il deflin . 

Delle Efperidi Sorelle 

Non le piante onulle d’oro. 
Che guardò fui lido Moro 
L’incantato difenfor: 

Non qual altro i pregi agguaglia 
Delle Tempe di Teflaglia 
Dove Apollo errò paflor . 



No; mancava in altre fponde 
Quella Dea che regna in quelle, 
E le adorna, e le rivelle 
Di fplendore, e nuellh; 

Quella Dea ch'ogni alma incanta. 
Quella Dea di cui lì vanta 
A ragion la nolira eth. 

Ma tu ridi ai dubbj miei? 

So perchè : llupifci , o Mufa , 
Ch’io mi Iculì, e nella fcufii 
Gih m'affretti ad ubbidir. 

Ah quell’impeto impenfato. 

Che apre il labbro al canto ulàto, 
É collume , e non ardir . 

Di quell’ Aliro è folit’ opra 
Che qui fiuillo è lèmpre a noi. 
Che i benigni inffuflì iùoi 
Mai non feppe a noi negar: 

Che valore all’alma inipira. 

Che la muta annofii lira 
Fa di nuovo rifonar . 



F I K E. 



I U 



Digitized by Coogle 



Digitized by Goog[e 



IL TRIONFO 
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Quifta Ftfta teatrale fu , [otto il titolo di Asi’to d’Amo* 
RE, ferina dalt tutore in Vienna ^ e rafprejentata la 
prima volta in Lìnt\ /’ anno 17}!. come abbiam det- 
to a fuo luogo. L'anno poi venne in gran par- 

te cambiata dalt ^tutore medefimo per adattala col nuo- 
vo tìtolo «//Trionfo d’Amore alla circoftawga delle Rjea- 
li Noxjtj di Giuseppe II, e Maria Giuseppa di Ba- 
viera ^ B.ey e Fuegina de’ Rjomani: e fra le altre fe- 
ftive foknnità fu da Cantori ^ e Cantatrici con Mufi- 
ca del Gasman efeguita alla prefenga degli Augufti [fi- 
mi Rjgnanti negli appartamenti delt Imperiai Jbggior- 
no di Sebonbrunn. 
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IL TRIONFO 

D’ AMORE* 




alzar detta tenda comparirì tata picchia Scena rapprefeniatde ta parte interna i 
un antro incavato nelle vifeere d un monte feraa foccorfo deìf arte . Le reti , te 
najfe , ed altri fimili amep , che penderanno d intorno , faranno eonofeere che il 
/<Kgo è foggiorno di pefeatort . Saranno i faft , che to compongono , ricoperti di mn- 
feo , e d edera , e bagnati da diverfe acque , che ftittando dalf alto o grondano a 
guifa di pioggia , o [tendono ferpeggiando fra le ineguaglianze de' medefimi . Nè 
verrà il luogo rifehiarato da altro lume , fe non da quello che , penetrando debol- 
mente per alcune rotture dell antro, non giunge ad introdurvi il giorno , ma bu- 
fa a difcacciame tu notte. 

VENER.E , ED .AMOEE in abito da pefeatore . 



Venere. 

F 

I{lio , mia forza , e mia 
Unica gloria , unico ben , che fai ? 

Fuggi , ah fuggi . Non fai , 

Che tuuo a' danni tuoi congiura il Cielo? 
Che farai , fe la fchiera 
Degl'irritati Dei 

Ti fcuo;>re, ci raggiunge, e innanzi a Giove 
Prigionier ci conduce ? Ognuo fi lagna 
Di qualche oltraggio antico, 

E’I tuo giudice iflellb è tuo nemico. 
Vanne , corri a celarti , 

Salvaci, Amor ; prendi un ampleiló, e parti. 
Ma tu mi guardi , e ridi ! In quella guifa 
1 / Trionfo d .Amore , 



Schernifei il mio timore? 

Ah quel tifò crudel degno b d' Amore. 

Amore. 

E chi vuoi che ravvili 
In quelle fpoglie un Dio ? DepoHe ho l' ali , 
Non ho benda fui ciglio : in tal fembiance 
Di Opro un pefeatore 
Mi crederh ciafeuno. 

Venere. 

Folli , da che nafcelli , 

Sempre incauto cosi. Qualunque velo 
Ti par che balli a trasformarti ; e poi , 
Ogni giorno fuccede 
Che ci credi nafeoflo , e ognun ci vede . 

Amore. 

'E ben fiiggalì. Io voglio, 

1 1 Bella 
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Balla Roailre , ntibidìrt! . Ove &aro 
NafcOMlernD potrò? 

Venivi. 

Cerca una fcbiera 
Di Ninfe, e di donzelle; 

Confonditi fra quelle; abko, e voko 
Simula a lor conforme ; orna , e componi 
Di modeOia , e ritegno 
I tuoi fguardi,i tuoi moti ,il tuo fembiante. 
Amore. 

Madre, farò fcoperto al primo iflante. 
Venere. 

fercbi ? 



Amore. 

Quefìe non fanno 
Celarmi un fol momento. 

Con cento fegni e cento, 

Sol eh’ io lor m’ avvicini , 

Mi palefano a tutti . Una loquace , 
L’altra muta divien; quella fofpira , 
Quella a’ furtivi fguardi 
Volge incauta le ciglia ; 

Chi pallida diventa, e chi vermiglia. 

Venere. 

Fra’ giovanetti avrai 
Dunque asilo più certo. 

Amore. 

No; foffritmi non fanno 
Nè amico, nè tiranno . O de’miei fdegni 
Si lagnano imprudenti , o de’ miei doni 
Trionfano indilcreti. 

Venere. 

E' ver . L’ eth matura 
Compagnia più ficura 
E' per la fuga tua . Fra gente immerfa 
Nelle cure d’onor, che di conlìglio, 

D' efperienza abbonda , 

Neflim dubiterà che Amor *' afeonda . 



Amore. 

Quel fevero collume 
Confervar non potranno 
In compagnia d’ Amor . L’ arido legno 
Farilntente s’accende, 

£, più che i verdi rami, avvampa, e fplende. 



Venere. 

Potrefti ». Ohimè , s’appreflà 
Do(i’ irzitati Dei lo iluol temuto : 
Figlio, Amor, Tei perduto. 

Amore. 

Ecco il riparo. 

Le Deitadi offefe 

Tu corri ad incontrar: lìmula fdegni 
Contro di me, le lor querele afcolta, 
De;eÙa i miei delitti, 

Efamina le pene , e tanto a bada 
Tieni ad arte f nemici , in fin che altrove 
Io fugga ad cxrcultarmi. 

Venere. 

£ come ? E dove ? 
Amore. 

Lafciane a me la cura . 

Saprò fenz’ altra guida 
Procurarmi difefa: a me ti fida. 
Venere. 

Vorrei di te fidarmi ; 

Ma per nfanaa antica 
Intefo ad ingannarmi 
Io ci conofeo. Amor. 

Se t’ accarezzo amica , 

Tu mi prepari un laccio ; 

Se ti raccolgo in braccia. 

Tu mi ferifei il cor. (r) 
Amore. 

Anime innamorate. 

Dall' ardor , che vi firugge , 

Refpirate una volta Amor fen fugge . 
Come! Vè chi fofpira 
Al mio partir! Dunque la vita amara 
Vi par fenza di me ì Pena , tormento 
Son nomi im'ei ; quacxlo con voi diresoro ; 
Quando parco da voi , pare , rilloro ? 

Se Amor l’ abbandona , 

Ogni alma li lagna; 

Se Arr»r l’accompagna, 
Contenta non è. 

Di chi vi dolete. 

Se viver felici 
Nè meco lapece , 

Nè fenza di me ? (a) 



(i) Parte, (a) Parte. Finito il Prologo son la partenza S .Amore, fparifee Cantn, 
e fi fcMopre la Keggia di Venere piantata fui mare virino alle fponde di Cipro. Tutti 

' gli 
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CORO DI CENJ. 

Chi a dir che fu d' Amore ? 

Chi pilelà Amor dov’è? 
Fallace, e Meecukio. 
Folli amanti , ah voi tacete > 

E ferhar la fi: volete 
A chi mai non ferba ié . 

CORO. 

Chi fa dir che fii d' Amore? 

Chi palefii Amor dov’ h ? 

Aro LLO, E Maete. 

Belle Nitde , ah v' ingannate , 
Dal crudel fe mai (perate 
Otteaer qualche merch . 

CORO. 

Chi fa dir che fu d’ Amore ? 

Chi paJeia Amor dov’ è? 

M E a c u a I o. 

Venere , a Giove innanai 
Venga il tuo figlio. Io del fupremo cenno 
Son portator. De'faoi delitti ormai 
Renda r^ion. Dot' è l’odio de’ Numi? 

Maete. 

Il velen d’ ogni core ? 

Atollo. 

Amor dov’ h ? 

Fallace. 

Dove s’afoonde Amore 

V E N E a E. 

Noi fo . Scherzando meco 
Sul margine d’un fonte , o a calo, o ad arte 
Poc’ anzi mi ferì . Prantt a punirlo 
Lo fgridai , lo ritenni : a un verde mirto 
Con la fua benda illella 



Si 



Annodarlo io volea ; quando il fallace , 
Che perdono , e pieth chiedeva invano , 
ScolTe le piume , e mi fuggì di mano . 

Meecueio. 

Dunque altrove fi cerdn . 

V E N E a E . 

Ah no ; fetmarn . 
Ei toma a quelle foglie 
Per ufo ogni momento , o la laretra 
A riempir di llrzli , o della fiice 
L’ellinta fiamma a rifvegUar. Nb altrove 
E' fidile incontrarlo . 

Apollo. 

11 Ilio ritorna 
Sarh miglior configlio 
Che qui a’ attenda . 

V E N E a E. 

( Ecco ficuro il figlio . ) 

A p o l L o . 

Ma voi , miei fidi , intanto 
A rintracciar correte 
Qiul nafcollo del mondo angolo ferra 
Il tiranno del Gelo, e della terra. 

Se l’orgogliofo 
Trovar bramate > 

Dov’fe ripolb 
Non lo cercate, 

Nc dove alberga 
U fedelth . 

In qualche petto 
Nido d’ ii^anni , 

In qualche core 
Pieno d'aifimai 
Qjiel traditore 
S'afcondeih. 

V E n E a E. 

( Il materno timore > 

Già fi rinnova in me . ) ^ 



fli ornamenti, Jlatae, e iap rilievi del t edificio faranno figaro rapprefentamti iftarie 
di Venere , e d .Amore , e fimidi efprimenti le loro qaalità . hmattd alia Vjeggia fmd. 
detta fopra nuvole, e carri proporzionati a' caratteri fi vedranno Apollo, Marte , Paila- 
de , e Mercurio , ed incontro ad effi Venere fcdnta nella [na conca , e tirata dalle co. 
lomke . Le Grazie , e gli Attori fegaaci di Venere faranno variamente fitaati nella fan 
Reggia ; ed i Qenj fegaaci delle altre Deità fi vedranno apprejf» atte naedefime vaga, 
mente difpojii. 

Lì % CORO 
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CORO DI G E N-J. 

Cbi fa dir chs fu d' Amore ? 

Chi palefa Amor dor'h? 

V E N E a E . 

Il volito fdegno, o Numi, 

Rifveglia il mio. Mille ragioni avrei 
Anch'io per accufarto, e mi ritiene 
La materna pietà. Per irritarmi 
Rite , ditemi voi 

Le vollre offefe . e di quai colpe è reo. 

Apollo. 

Di mille. Ei più malvagio 
Ogni giorno il fa . 

P A L L A D E. 

Tutto foflbpra 
Sconvolge l' univerfo . 

M E a c u A I o. 

Infulta i Numi, 
Tiranneggia i mortali . 

M A a T E. 

E quali ornvii 

Regola a fuo piacere 

Della terra il governo , e delle sfere . 

Apollo. 

A me la cetra mia 

Temerario involò. La cetra, avvezza 

A rammetuar fra voi 

Le grand' opre de' Numi , c degli Eroi , 

Era all' anime eccelle 

E filinolo , e mercede ; e in man d'Amore 

E' minilira dell'ozio, 

Del valor feduttrice ; e , fe una volta 
Rifonar non làpea che Alcide , e Achille, 
Or non fa celebrar che Irene, e Fille . 

Ma r t e . 

Chi crederla che quello 
Temerario fanciullo anche fra ranni 
Ardilfe penetrar! Per lui negletti 
Son di Marte or gli allori . Eroica imprefa 
Sembra al guerriero il fupcrar co' vezzi 
La durezza d'un core ; e, quando ha vinto. 
Ne trionfa lo llolto. 

Come fe avelTe appunto 
Siracufa efpugnata , atfa Sagunto . 



Prima odiava l' oziofa dimora , 

Or , fe tromba dal fonno lo della , 
Odia il giorno , detefla l' aurora , 
Avvilito l'amante Guerrier. 

Gih fognava battaglie , rovine , 

Ed or fogna quel volto , quel crine 
Qjtelle ciglia che i^iprefe a temer . 
M E a c u R 1 o. 

Se dell' armi il decoro 

Marte difende , io non difendo meno 

Gli ornamenti di pace , 

Che mi rapifce Amore. Egli maellro 
Efercita , erudifce in vece mia 
L’ incauta gioventù . 

P A L L A D E. 

Rifpetta forfè 

L'Areopago, il Liceo? Ventrali fallace » 
E feJuce i più faggi . Ei fembra a tutti 
Cieco , e fanciullo : ognun di lui fi Bda g 
E , quando men fi crede , 

Egli affai più d'ogni altro intende , e vede. 
Parlagli d'un periglio. 

Avrà la benda al ciglio ; 

Una ragion gli chiedi, 

, Fanciullo Amor farh . 

Ma , fe favelli feco 

D'un' ombra, d'un fofpeito, 
Gih non far'a più cieco, 

Gi'a tutto intenderli . 

Marte. 

E noi di tanti oltraggi 
Non faremo vendetta? 

Apollo. 

E foArirafli 

Che tutti ufurpi Amore 
Le vittime, gl'incenl! 

Dovuti agli altri Dei ? 

Mercurio. 

Gelide, e fole 

Son fare nofire, abbandonati i templi. 

P A L L A D E . 

Di fpoglie a noi rapite 
L’orgogliofo s' adorna. Invola a Marte 
La fpada fanguinofa. 

Ad Apollo la cetra , 

La faretra a Diana, il tiifo a Bacco, 

L' egida a me . 



Mea- 
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M E K C U X I 0. 

Di contraflare ardifce 
Il tridente a Nettuno; al Re deU'ombie 
11 rugginofo fcettro 
Della terra colb nel centro ofcuro ; 

Ni de’ fulmini fuoi Giove i fxuro. 

CORO. 

Cada il tiranno 
Regno d' Amore , 

Regno d’ inganno , 

Di crudeirà. 

Scemo ogni core 
De' tuoi maniii 
L’aure refpiri 
Di libertà . 

Marte, e Mercurio. 

£' un falfo Nume , 

Che d' ozio nafte , 

E che fi pafce - 
Di vanità. 

Scherzando accende, 

Si fa coflume ; 

Alfin fi rende 
NeceiTità . 

CORO. 

Cada il tiranno 
Regno d' Amore , 

Regno d' inganno , 

Di crudeltà . 

Paelade, ed Apollo. 

Mai non produce 
Gioje perfette ; 

Sempre promette 
Felicità. 

Grado non cura ; 

Confonde inficme 
L’età matura , 

La verde età. 

CORO. 

Cada il tiranno 
Regno d' Amore , 

Regno d inganno , 

Di crudeltà. 



Venere. 

Giulie fon l’ire voflre. 

Vindici Numi , ed a ragion chiedete 
Riparo al comun danno. Il figlio mio 
Co’ llolti fuoi feguaci 
Voi però confondete. Egli farebbe 
RiHoro alla fatica , 

Alimento alla pace. 

Stimolo alla virtù, s’ altri fapelle 
Saggio non abufar de' doni fuoi : 

E , fé diventa poi 

MiniUro di follie , cagion di pianti , 

Non è colpa d' Amor , ma degli amanti . 
Varcan col vento illellb 
Due navi il flutto infido; 

Una ritorna al lido , 

L’altra fi perde in mar. 
Colpa non h del vento. 

Se varia i ior fèntieri 
• La varia de’ nocchieri 
Arte di navigar. 

Marte. 

Occafione, o principio 
Sia della colpa altrui , 

So che folle per lui 

Tutto il mondo fi fa . Perilca Amore , 

E faggio ognun farà . 

Venere. 

Miglior configlio 

Io vi propongo , o Dei . No, non fi opprima , 
Non fi diflrugga Amor; iùnefla al mondo 
La perdita faria ■ Sotto la cura 
Di rigido macflro il folle ingegno 
Impari a moderar. Fanciullo ancora 
Potrà cambiar collume , 

E di reo divenir placido Nume. 

P A L L A 0 B . 

Chi v’ 1: mai che fi vanti 
Di fcemarne l’orgoglio? 

Venere. 

11 Tempo. A lui 
Tu , che ne fei mifura , o biondo Dio , 
Conduci Amor: ne fceroerà gli eccedi 
L’accorto vecchio a poco a poco; e Amore 
Dolcemente domato. 

Non faprà come, e fi vedrà cambiato. 

Apollo. 

Qpefla de’ folli amanti 



E la 
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£' la vana lulinga : ognun dal tempo 
Soccorio attende , e fi dilata intanto 
La fiamma infidiolà. Un Iteve fiato 
Jeri efiinta l' avria ; maggior contrailo 
Oggi bifogna : alla ventura aurora 
£' impoffibile imprefa . A poco a poco 
L' alma al mal s'accoiluma j il reo oofiume 
Si converte in natura , 

E cieca alfin di rifanar non cura . 

Alla prigione antica 
Qlieir augellin ritorna , 

Ancor che mano amica 
Gli abbia difciolto il pib .. 

Per ufo al ièmplicetco 
La liberti diipiace , 

Quanto n' avea diletto 
Allor che la perde . 

Venere. 

Dunque in cura allo Sdegno , 
eli è tuo feguace , o bellicofo Nume , 
Sia conTegnato Amor. Farmaco è TpeiTo 
L’ uno all' altro velen . 

Marte. 

Sdegno, ed Amore 
S' intendono fra lor . Benchc nemici , 

L’ un dell' altro non teme ; 

Son diverfi di genio, e vanno inileme. 

V E N E R E> 

Ma la Fatica almeno, 

Cb'b tua compagna, o Mellàggier di Giove, 
Anoor difamwrh. Dell'Ozio fe quella 
Implacabil nemica e l’ Ozio folo 
Porge r anni ad Amore . 

Mercurio. 

Amore inganna 

Gli ailàticati Eroi con minor pena. 

Che i molli Tuoi feguaci . Una fol volta 
Che Brifeida l' alletti , Onfale il mici , 
Gih fra farmi omicide 
Vaneggia Achille, e pargoleggia Alcide. 

Sembra gentile 

Nel verno un fiore. 

Che in fen d'aprile 
Si dilprezzò. 

Fra f ombre è bella 
L’ i(lef& della , 

Che in faccia al Sole 
Non fi mirò. 






Venere. 

E pur conviene , o Numi , 

Una via rinvenir, per coi s'a&eni. 
Non fi diflrugga Amore . 

Marte. 

Se tu fielTa non trovi 

Chi raffrenar polTa il tuo figlio , avralH 

Indomito a folfiir ì 

Apollo. 

Tempo non teme. 

Marte. 

Sdegno non cura . 

Mercurio. 

Alla Fatica infulta . 

P A L L A D E . 

Non intende ragion . 

Marte. 

Ciafeun di noi 
E' offefo, e vuol vendetta. 

Mercurio. 

Il mondo la fofpirt ■ 

Pallai) E, Apollo. 

Il Ciel f afpetta. 

CORO. 

Cada il tiranno 
Regno d' Amore , 

Regno d' inganno , 

Di crudelth. 

Scemo ogni cote 
De' fuoi martiri 
L'aure refpiri 
Di libertà. 

Marte , Mercurio, Pallaoe , EO AaoLLO . 

E' un làUb Nume, 

Che d'ozio ntfee, 

E che fi pafee 
Di vanità . 

CORO. 

Cada il tiranno 
Regno d' Amore, 

Regno d' ingam» , 

Di crudeltà. 

Marte, Mercurio, Pallaoe, ed Apollo. 

Scherzando accende , 

Si fii cofliirae; 

Alfin fi rende 
NecelTiù . 

Tvr- 
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rarri. 

Ca<U il tiranoo 
Regno il' Amore , 

Regno d’ inganno , 

Di crudeli, (i) 

Amore. 

Cel&te , o Dei , ceffate 
D' agitarvi cosi . Sfogar potrete 
Tutto il voffco rigore.' 

Ecco il reo che cercate, eccovi Amore. 

V a N E R e. 

( Ohimk , chi io ibtcorra ! ) 

A f o t L o. 

Oh audace! 

Marte. 

Oh temerario ! 

V E M E R e. 

Ah foggi altrove. 

Marte, Palla de, rCORO. 
All’Olimpo, all’Olimpo. 

Apollo, Mercorio, e CORO. 

A Giove , a Giove . 
Amore. 

Verrò , verrò . Ma h vi piace , o Numi , 
Udirmi un breve illante , 

Nuova maceria ad accuOirmi avrete: 
Voi tutti i falli miei , Dei, non fapete. 

Apollo. 

Che di più potrai dirne? 

Amore. 

Ecco. V’h nota 

Deli’ Ifaro la bella , 

Vezzofa Deit’a ? 

Marte. 

Chi mai potrebbe 
I rari pregi , e tanti 
Ignorar di Giofeffa ì 

P A L L A D E. 

Io dalla cuna 
Sempre le fui compagna. 

Amore. 

E' noto a voi 



Il generofo, il grande 

Giovane Eroe, che del Romano alloro 

Gih il crine adombra ? 

Marte. 

B' de' tfioaff miei 

La più bella rperanaa. 

Mercurio. 

Il più bel frutta 

E' delle cute mie. 

Amore. 

Quelli d-' Amore 

Son gih nobii trofeo. Gli aneli al varco; 
Ed inhammarli oCn 
Di redproco ardor. 

Marte, Pallade. 

Come ! 

Apollo, Mercurio. ' 

Ed fc vero? 
Amore. - .c 

SI , di laccio immortai per opra mia ' 
Gi'a gli awolfe Imeneo. La terra efulta. 
Ogni labbro ripete 

Con applanfo i lor nomi , in ogni fronte 
Si legge il pago univerfal detio ; 

E d' evento grande il reo fon io . 

Marte. 

Oh coppia eletta ! 

Venere. 

Oh eccelfo inneflo! 

A r o L L o. 



Oh lieti. 

Oh felici mortali ! 

Pallade, Mercurio. 

Oh awencurnfo d'i ! 

Amore. 

Tuni i miei falli. 
Numi , or fapete : andiamo 
Al mio giudice innanai . I palli vollri 
Io lon pronto a fegoir. Che ! Tace ognuno ? 
Neffun s’ affretta ? In poter voUro avete 
Quel folle , quell’ audace , 

Queir infedel , quel traditor , che tutto 
Avvelena , fcompon , turba , e funella ; 
Vendicatevi , o Numi ; or chi v’ arreda ? 



(t) Ne/ Tempo che fi canta il Coro fnddetto, fi va avvicinando picciola, e lucida 
nuvoletta, che a poco a poco diiatandofi fcutpre alfine Amore con accompagnamento di 
Cenj fuoi Seguaci . 

Pu- 
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IL TRIOKLO D' AMOKE^ 

Punite quel tiranno , 

Per cui ciafcun foTpira . 

Dove fuggi queir ira ? 

Chi vi calmò cosi? 

Qpi fenza far difefe 

E' il fabbro (fogni inganno, 

Che tante baronie accefe. 

Che tanti lacci orifi. 

Apollo. 

Ah bada , Amor . 

M £ a c u a I o. 

Vincelli . 

V E N E a E . 

Ed a ragion triónfi . 

P A L L A o E. 

E ne infoici a ragione . 

A M o a £. 

Andiam; decida 

Giove di me ■ Nomi , a propor venite 
Le voflre accufe • 

Apollo. 

A tanto metto a fronte 
Oliale accufa refide ? 

A M o a E. 

Andiam. La via 
Dell'Olimpo io v'addito. 




Pallade, MEacuaio. 

AU’ldro, all' litro. 
M A a T E . 

Guidane all’ litro, Amor. Te fol vogliamo 
Per nollro condottiero. 

A M o a E. 

Come ! un cieco ! un fanciullo ! 
Apollo. 

Ah non è vero. 

E' cieco chi s' abufa 
De' tuoi doni innocenti ; 

E' fanciul chi t' accufa 
Del proprio error. Tu l'univerfo annodi 
In concorde amiità. Tutto germoglia. 
Tutto ride per te . Di te la terra , 

Di te l'adorna il Cielo ^ e più che mai 
Oggi onor degli Dei, 

Delixia oggi del mondo, AnKir, tu lèi. 

cono. 

Cih che d’Amor la face 
Si pura, e si vivace 
Mai fcintillò finor. 

Su l' litro Amor difcenda , 

Tutto d' Amor s' accenila , 
Tutto d' Amor ragioni. 

Tutto rifiions Amor. 



FARTENÒPE. 

Feftct teatrale fcritta ptr ordine Jovrano dalt tutore in 
Vienna, e rapprejentata la prima volta con Mujìca 
</e//'HAssE, alla prefenxa de’ B^jgnanti nella Cefarea 
Corte, per celebrare i R.egj Sponfali di Ferdinando 
IV. di Borbone, delle due Sicilie, e di Maria 
Givs'e.vth jirciducbejfa d’Aufìria, nelf Autunno dell" 
anno 17^7. 
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Jfi Ct^antt fra Poeti antichijfima tradì vene, che la Sirena Paitenope fi^ìuoU delta 
Mafa Calliope, fecgtiejfé per fao' gradito foggiorno quel feno amenijftmo del ma, Tirre- 
no, in cui mette foce il Sdito; che non folo fojfe venerata, ed .efigoffe ’ditMni ,onod 
dagli abitatori delle vicine contrade , ma che quejìi , eccitati da! popolo Cumano , pi imo 
autore del gran penfiero , fondaffero col nome della lor Dea tutelare la città di Partenope 
in quel /ite ijiej/o , dove tante al prefekte fra le più celebri la ritti di Ifapod fi difiiu- 
gue ; ed ì credi bile altresì per ifloriche congetture , e per vai j antichi nomi , non an- 
cora colà dimenticati , che molti itlu/lri difeendenti di flraniere eroiche famiglie popo- 
lajfere ne' più remoti tempi cotefti felici contorni; o co/lrelti ^da cagioni domeftiche ad 
abbandonar le native regioni; e allettati al nuovo foggiar no dalla feconda amenità de! 
terreno . 

Su quefti fondamenti s' appoggiano i verijimili , onde fi efeguijfe la promejfa dai Fati 
fondaaion di Partenope , principale aliane de! prefente drammatit» Componimento , 
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INTERLOCUTORI 



A L C FO, 


fommo Sacerdote del T‘em^ 
pio di partenope . 


E L P I N I C E, 


Amante, e promeffa fpofa 
di Cleanto. 


C L E A N T O, 


Principe di C urna delta ftir^ 
pe degli Eraclidi . 


ISMENE, 


Principejfa di Poftdonia , 
amante, e promeffa fpofa 
di Filandro. 


FILANDRO, 


Principe di Mifeno, amico 
di Cleanto. 


VENERE 


in fine. 


COKI 


r di Ninfe , Paflori , Sa- 
I cerdoti ,Sacerdoti‘ffe , Gio- 
^ vani , e Donzelle nobili. 
I D' Amori , e Genj celefii 



I con Venere. 



Il luogo, in cui fi tapprefema l’Azione, è lo fteffb, 
nel quale fu poi edificata le città di Partenope. 



PAR. 
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PARTENOPE. 

P A RTE PRIMA* 







S C E n A T T( 1 M A- 

^fpttto efteriore in ionttno del maefiof» Tempio dedicato a Partenope fa qitella [pond* 
del Tirreno, dove fu poi fabbricata ìa città del fno nome, elevato fu doppia f ca- 
la a diverfi ripiani , e fiancheggiato in largo recinto da portici di verdure , e di 
fiori, che lafciano aperture da entrambi i lati alla ridente vifia della tranquilla 
marina . 

La fcena e ingombrala innanzi di Pafleri , di Ninfe , ed altri abitatori della felice 
contrada , che fefteggiOno con la danza , e co! canto /' annuo giorno della da loro 
venerata Partenope, e la invocano propizia ai folenni riti, che a confacrar la 
fofpirata fondazione ciglia nuova città fono a quefio medefimo lieto giorno d'um- 
verfal confenfo defiinati . „ , 

TUTTO ILCOKO. 

Faune ah volgi a noi le ciglia, 

Del Tirreno eterno onor. 

PAR.TE DEL CORO- 

Alle mura al Ciel liilette 

Faran fpeccbio ognor quell'acque , 
Che abitar cosi ci piacque, 

Che per ce fon belle ancor. 



CORO. 



f Aurte i 



ah volgi a noi le ciglia , 
Bella Dea, Nume canoro. 

Di Calliope eccella 6glia , 

Del Tirreno ececno onor. 

P^RTE DEI, CORD. 

Oscene mura ah prendi in cura , 
Che fegnace oggi faranno, 

E fian celebri , fe avranno 
U cuo nome , e il tuo £rvor . 



N A li. 
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TUTTO IL CORO.' 

Faufie ah volgi a noi le ciglia , 

Del Tirreno eterno onor. , 

a. . 1 . 

PARTE DEL CORO. 

\ 

Qui d’eterna primavera 
Rideran le piagge intorno; 

Qui verranne a lar foggiorno 

Con la madre ;I1 Dio d' amor . 

,)■ 

TUTTO IL tORO: ' 

■? 

Faude ah volgi a noi le ciglia , . . 
Del Tirreno etpcuo onor. (i) 
ìil-CEto. .... 

Popoli avvemiu'ofi , c giunto alfine ' 

Quel facto di , già tanto 

Sofpirato da noi , dal Ciel promellu : 

Oggi della novella 

Parienope le mura 

Sarai! legnate; e tutto 

E' faufio all'atto illunre. In mar giammai 

Più limpido , e tranquillo 

Il puro Ciel non fi fpecchiù; non fpatfe 

Su quefii poggi i doni Tuoi (‘mora 

Con più prodiga man Pomona , e Flora. 

Efulta ognuno , ed il comun contento 

Di si bramato evento 

E* vincolo comune 

Di concordia , e d' amor . Lacci si cari 
A render piu tenaci 

Anche Imeneo verrà . Del gran Cleanto, 
Degli Eraclidi onore, oggi fia fpofa 
La mia prole Elpinice ; e raraorofo 
Bolide Filandro 

Alia reale Ifmene, unico germe 
De’ Dardanidi Eroi , làr'a conforte . 

Dalle regie lor fedi 

Quella, io lo fo, di Pofidonia, e quelli 
Di Cuma , e di Mifeno 
MolTerogi'a', nè quel, che ognuno afpetta. 
Bramato arrivo lor . . . 



S C E 

E L~P ime E frrtlDlofa , e Detti . 

4 

. . E' L r 1. H 1 C.C. 



PAdre, 



t’ affretta . 
Gi’a dalla parte. Ove declina il Sole, 
Air alternar de fi|;ttololi remi 
Sotto yegnl OttnMni 
Il noèlra mar iWancheggia , e quafi a gara 
Già dall’ oppofia batte 
Del bel Sebèto adombrano la fóce 
Le Pofidonie vela . 

''l't’Ajj. CEO. 

J;Gr^ie^o^fe{^) Dei. Gli ofpiti illullrl 
Ad incontrar dinSiue fi vada. Io duce 
Della fchiera virile , e tu dell’ altra , 
Elpinice , farai. Tu Ilmene, ed io 
Agli apprefiati alberghi 
De’ fortunati fpoii 
La fida feorgetò coppia fiiblime. 

E L r I N I c E . 

( L’ eccefib del piacer quali ni’ opprime. ) 
Alceo. 

Precedetemi , amici . Io per cammino 
Vi giungerò. 

E t r ! N r c e. 

Ma qu.ql cagione intanto. 
Signor, t’atrjfia? 

Alceo. 

Il mio dover . Nei tempio 
Convien ch’io vada ad implorar dai Cielo, 
Che l’opre mie del fiio favor ricopra. 
Solo dal Ciel ben s'incomincia ogj^i opra. 

Chi vuol tra i flutti urAani 
Spiegar ficuro li volo. 

Nello fplendor del polo 
• ' Filli lo fguardo Ognor ; 

Che d un si fido raggio 
Gli fpreziatori infani 
Circonda in lor viaggio 
Caligine, ed error. (i) 



( I ) Verfo il fine del fuddeUe Cero fi tvaxui A/ceo frn il popolo , cbt al fuo arri- 
vo rifpeitcjamente fi divide, (a) Parte. 

SCE- 
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SCENA III. 

E L P I N I C E fola. 



• Aggi» , del core amante 
I foavi tumulti 

Ab modera, Elpioice . Oh Dio ! m’avveggo 

Che del foverrhio affanno 

E' la gioia foverchii 

Men facile a frenar. Ma perchi mai 

Un amor cosi degno 

DilTìmular dovrò ? Sola io farei 

A non amar Clcanto . Al par d’ ogni altro 

S' io veggo i pregi tuoi, d'ogni altro al paro 

Perche amarlo non pollò? Ah si . Lo chiede 

Co tuoi moti il mio cor , f approva il Gelo, 

L’ impone il genitore ; 

Ragione b in me , non debolezza , amore . 
Bel piacer d un core amante , 

Se può dir , quello 'e il mio bene , 
E oHentar le fue catene, 

E vantarfi prigionier ; 

Con ragion le i dolci accorda 
Innocenti fuoi deliri , 

E i più teneri fofpiri 
Col più rigido dover, (i) 

SCENA IV. 

Fuga di ftanze Urrm negli apparta- 
menti d .dicco. 

CLEANTO, E FILANDHO. 



C L 'E A N .T O. 



Xi 



aE impazienze noflre 
Vedi , o Filandro amico , 

Come Amor fecondò. Del grande Alceo 
Siam negl' intimi alberghi , e a tutti arcano 
Ancora c il nollro arrivo. 

F I L A N o a o. 

Allor che foli 

D.rllc regie tue navi in picciol legno 
Scendemmo uniti , il Gelo 

(i) Parte. 



Non albeggiava ancor . Nè qnefto ingreffo 
Qui fra gli fcogli afcofo 
£' comune ad ognun. 

C L e A N T o . 

Qual diverranno 
Air incontro improvvifo 
Elpinice, ed Ifmene, 

Ah gi'a veder vorrei . No , più felice 
Un vero amante elTer non può , che quando 
Legge limpidi in fronte 
Air oggetto gentil de' fuoi penfieri 
Gl’ innocenti , i (inceri 
Primi moti d’un core, a cui forprefo 
Manca il tempo a velarli . 

Filandro. 

E' ver. 

C L E A N T o. 

Ma dove 

S" aggiran mai ? Dovrebbe 
Pure Ifmene effer giunta . Eran vicini , 
li vederti, i fuoi legni. A ricercatale, 
Principe, andiam. 

Filandro. 

Che fai ? 

Se alcun te (copre,e lei neavverte, il pregio 
Tutto perdi dell'opra. 

C L E A N T o. 

li lo ; ma intanto . . . 

Filandro. 

Afcolta. Io, che qui noto 
Al par di te non fono. 

Andrò cauto a (piarne . 

C L E A N T O. 

Ah si ; ma torna , 
Diletto amico., in un baleii. Tu vedi... 
Tu lai .» 

Filandro. - 
Non più . Della comun favella 
Uopo fra lor non hanno 
I léguaci d' Amor . Sai che mi vanto 
D'eflcrlo anch' io . Di ciò, che dir mi vuoi. 
Nulla, nulla m'è ofcuro, 

£ ben da' miei gli aSètti tuoi mifuro . 



Sen- 
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T A7ìT EN O T.E- 



' Senza parlar fra loro $ 

S' inrendono gli amanti ; 

Dicono i lor fembianci 
Quanto nafconde il fen. 

S' efpone a gran periglio 
Di fofpirare invano 
Quello linguaggio arcano 
Chi non apprende almen. (i) 

SCENA V. 

Q LEA tiro fola, indi ELPINICE , 

ED ISMENE, con [iguito di Donzelle. 



C L E A N T O, 






IH voi , che vi trovafle 
In calo eguale al mio, fedeli amanti. 

Se fon lunghi gl' illanti , 

Per me ditelo voi. D una confufa 
Folla d' affetti è 1 ' alma mia ripiena , 

Che promette contenti , e intanto h pena. 

Ah Tattender cosi ... Ma... Non ni inganno, 

£' pur quella Elpinice . Amata Ipofa , 

Ah giungelli una volta . 

Elpinice. 

Oh Dei , Cleanto ! (1) 
Come? Quando? Tu qui? Ma non fper.ii 
Ancor...Prtcipe. .fpofo..(Ohime!)Perdona... 
Signor , nulla fo dirci ; e non intendo 
Chi le mie voci arrelli . 

Cleanto. 

Balla , balla , idul mio ; tutto dicelli . 

Elpinice. 

E Alceo reco non è ? 

Cleanto. 

Noi vidi. 
Ismene. 

£ giunto 

Non b Filandro ? 

Cleanto.! 

Ei giunfe , 

E a momenti il vedrai . 

Elpinice. 

CPerchi nel tempio 
Tanto s'arrella il padre?) Olh, s'affretti ^ 



Al tempio alcuna , e al genicor ... Fermate ; 
La prima meffaggiera 
A lui di tal novella 

EITer degg’ io. S'ei non ne follèa^rte. 
Ogni dolcezza amara 
Saria per me . (g) 

Cleanto. 

Tu m'abbandoni, o cara? 
Elpinice. 

Se un illance io t' abbandono , 
Giulio affetto fe che mi guida ; 
E' dover eh' io mi divida 
Fra lo fpolb, e il genicor. 

£ men cara , ancor che 6da , 

So ben io che a ce farei , 

Se i dovuti affetti miei 
Ufurpaffe il folo amor. (4) 

SCENA VI. 

CLEANTO, ED ISMENE. 



Qt 



Cleanto. 



.tJella, clic ne’ tuoi lumi 
Io veggo fcintillat gioja fincera. 

Oh quale al caro amico 
Felicit'a promette! 

Quanto accrefee la mia ! 

Ismene. 

Si , Io confellb , 

Principe eccello, il più fereno ì: quello 
De’ miei giorni per me . Tutto m’infpira 
Qui letizia, ed affetto. Il di folenne 
Della Diva canora , il gran natale 
D' una nuova citth , le doppie cede 
De’ bramati imenei ... Che più ? L’ iltellò 
Albergo, ove noi liam, cento mi della 
Soavi moti io lèn. Penfo che un giorno 
Mi naicolé bambina, e mi foctraffe 
Air altrui crudeltà ; penfo che in ellb 
Ebbi con Elpinice 

Comune il latte , e gl’ innocenti fcherzi 
Delia tenera eth; che qui d'amore 
Apprefi a fofpirar, che qui faranno 
Oggi paghi i miei voci j onde o eh’ io peni! 



(i) Parte, (a) Sorprefa. (j) In etto dì partire . (4) Parte. 
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AI nuovo acquilo, o alIVvitato danno, 
Fin quelli falTi incenerir mi fanno. 

C L E A M T O. 

Del tuo bel core, Ifineoe, 

Degni fon cali affetti, 

Non comuni ad ognono,e in lorG Icopre ... 

SCENA VIL 

FIL^NDKO, e Decci. 



1 ( M E N E . 



A. 



IH Filandro, una volta (i) 

Pur vieni a me ! Perchb A cardi ? 
Filandro. 

Ah cardo 

Son per troppo affirtctarroi . Io corfi ... 

C L S A H T O. 

^ ■ I Alceo (r) 

Dov’k? 

Filandro. 

Nel tempio. Io cori], 

Amata IGoehe ... 

C L e A N T o. 

Ed Elpinìce? (}) 

F I L A N D R a. 

Attende 

Sol làcto ingreflb il genitore. 

C L E A N T O. 

A lui 

Percbb non inoitrarfi? 

Filandro, t 

Ei ne’fcgreti 
Penetrali b racchiufo; e Ih non olà 
Audace un piè ptolàno... 

Gl e A H T o. 

Ah dunque inlieme 
L'actenderem . Di non penar lontano 
Dall' idol mio feria pur tempo ormai ; 
Qpefti momenti ho fofpiraco alfei . 

Le dimore An»r non ama, 
PrefTo a lei mi chiama Amore; 
Ed io volo ove mi chiama 
11 mio caco condottier. 



Tempo è ben che l'alma ottenga 
La mercè d' un lungo efiglio , 
E che ormai fupptifca il cìglio 
Agli uffici del penlier . (4) 

SCENA VIIL 

ISMSNB, E FtLANDBO. 



Filandro. 



Ah 



[ H dimmi alfin , mia fola , 

Mìa dolce cera; il preziofo dono 
Del tuo bel cor pofTiedo ancor? Confervi 
Ancor per me quegl’ innocenti affetti , 
Che tante volte e tante in lor favella - 
A me fpiegaro i cuoi bei lumi f 
I t M E N E . 

bigraco ! 

A porgerti la delira 

Dal Silaco natio venir mi vedi; 

E , s’ io c’ amo , mi chiedi ? 

E ne dubiti ancor? 

Filandro. 

No, mio tefom, 

No, dubbio il mio non è . Lo fo che m’ami ; 
Ma fi vorrebbe ognora 
Sentirlo replicar da chi s’adora. 

• Ismene. 

E pur , mio lido , in mezzo 
A tante gioje un non lo che m’adombra 
Filandro. 

Qie mai? 

1 S M E N t. 

Parmi che poco 

Le impazienze nollre Alceo fecondi. 
Dovrebbe ormai... 

F I L A N D z o. 

Ch'ei ne pofeonga ai Numi 
E' ben dover. 

Ismene. 

SI ; ma quell’alma intanto 
Cosi Arane dimore 

Mal fofire,e poco intcde.Al tempio,al tépio : 
Segui i miei palli . 



(i) Scoprendo Fìknctr», 
Partenope. 



(s) i4 F{Mnr 



(3) vf Filtndro. 
N a 



( 4 ) Pme. 



Fi- 
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F I t A N D K O. 

ATpecM . 

Un interno m' i: noto , 

E più breve cammino. 

Soffri eh’ io vegga foto 
Se aperto b M varco. . I 

Ismene. 

, , Ab si, t’affretta. 

Filandro. 

Io volo, (i) 

SCENA IX. 

ISMENE fet*. 

B Incognite frenrare 
AfBiggendo io mi vo. Ma qoefla mia 
£' prudenza , o follia ? Dove non fono , 
Perchb mai Hgurar perigli , e danni ì 
Arte crudel di fabbricarfi affarmi! 

Nel fereno d'un giorno s'i lieto 
Atra nebbia di vani fofpetd 
I diletti non venga a turbar. 

Oc non parli importuno il timore» 
Altre cure che quelle d' amore , 
Altre voci non voglio afcoltar . (a) 

SCENA X. 

lerrene alte fponJe del mare cin- 
te , ed ornate di lalan/ìre , e di flatae ; 
coperte da Jpaziofa volta , che / appog- 
gia /opra marmorei architravi , epila- 
jlri. Da entrambi i lati di dette logge 
fi veggono ancorate prejjb alle fponde 
le ricche navi , quinci di Cuma , e 
quindi di Pofidonia ; e nell' ultimo 
orizzonte feoprefi il curvo recinto di 
[piagge t di Jelve, di montagne, e di 
fc^li , onde fi forma il feno del lim- 
pido mare in cui mette foce il Sebèto. 



t? 



E LP INIC E, C L EANT 0 , 

INDI ALCEO, 

Elfihice. 

17 

^Cco, o fpofo, appagate (}) 

« impazienze tue. 

C L e A N T O. 

> . Como? 

E L P I N l C E. 

Noi vedi? 

Aperto b il tempio, e il genltor ne feende, 
E a noi ièn viene. 

C L E A N T O. 

Ab quella deilta amata 
Al£n làtb pur mia . 

E L F 1 N I c E . 

Numi clementi , 
Grazie al voflro fivor. 

C L E A N T O. 

Diletto al Cielo, (4) 
Venerabile Alceo, pur venne il giorno, 
In cui vantar pois' io 
Nei mininro de’ Numi il padre mio. (sì 
E L P I N I c E. 

Chi verfar non dovrebbe 
Lagrime di piacer ? 

Alceo. 

Prence, ah tu fai, (d) 
Se finor Io bramai. 

E L P I N I c E. 

Tenero, 0 padre, (7) 
Ma lieto non mi fembri . 

Cleanto. 

E' ver ; perdona : anch’ io 
Leggo nelle tue ciglia 
Più afiètto, che contento. 

Alceo. 

Ab Prence ! ab figlia ! (t) 

E L p 1 N 1 c E. 

Oh Dei! 

Cleanto. 

Spiegati . 



(1) Parte, (x) Parte, (j) Allegra. (4) Ad Alceo, che t' avanza lento, e penfofo. 
is) Baciandogli la mano. (<) Stringendoli al petto la man di Cleanto, ma non fe- 
reno invi fo, {j) Con maraviglia . {i) Co» tenerezxa , 



El- 
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E t r I N I c e. 

Awerfo 

Forfè , e tacito il Nume ... 

Alceo. 

Anzi piu chiaro 

Mai non fi erpreflè . 

C l E A K T O. 

AI gran natal fi oppone 
Di Partenope forfè t 

Alceo. 

Anzi preferire , 

Che per man di Cleanto il facio aratro 
Ne fegni in quello giorno 
L’ ampio recinto . Immaginò primiero 
£i la bell' opra ; e il Ciel vuol eh' ei ne lia 
Ite, làcerdote, e fondator. 

Cleanto. 

Ma fpofo 

Deggio il rito compir. 

Alceo. 

a. 

E L F I N I C E. 

Dunque , o padre, (i ) 
Che mai, che può turbarti allor che fpolh 
A cosi caco al Gel degno conforto 
Dellina una tua figlia 
La Tua benigna (Iella ? 

Alceo. 

Figlia , ah fperollì invan ; tu non lèi quella . 
E L r 1 N I c E . 

Cornei (a) 

, Cleanto. 

Che dici! Ah chiaro parla. (3) 
Alceo. 

IGnene 

Dov’ b f Prefente a lei 
Degg’ io ... 

E L P I N I c E . 

Col fuo Filandro eccola • 




SCENA XL 

ISMEWE, riLANDKO, e Detti 

F I L A N D a o. 

.d^Mico (4) 
Cleanto. 

Lafciami per piet'a . 

1 t M EH E. 

Cara Elpinice, 

Le nollre gioje... 

Elpinice. 

Oh Dio! 

Non trafiggermi , IGnene. 

Filandro. 

Onde sì mefio ì (;) 
Cleanto. 

Nolfo. 

Ismene. 

Deh mi paiola 
Le tue Gnanie fegeete . 

Elpinice. 

10 mi fento morir . 

Alceo. 

Figli , ah tacete , 

E rifpettolì udite 

I decreti del Cielo. E noUro Nume 
Gli efprelTe in chiare note : ecco il tenore. 

Cleanto. 

AlElletemi, o Dei! 

Elpinice. 

Mi trema il core. 
Alceo. 

Per mmo aìfin del Principe Cumano 
Partenope oggi nafea ; e al fuo natale 
Di Cleanto , e et Ifmene aufpiee fa 

11 felice imeneo. Vogliono i Fati 
Che nnifea il dolce nodo 

D' alme sì amanti , e fide 
La progenie di Dardano , e d .Alcide . 
Cleanto. 

Sogno! 

Elpinice. 

Son io! 



(j) .Allegra, (s) Attemta. (3) Attuto. (4) Alhraccia Cleanto. 

N n a 



(j) A Cleanto. 

Fi* , 
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Filandro. 

Che inteil! 

Ismene. 

QjiaI (ulnaioe h mai queflo! (i) 

C L E A N T o . 

Alceo! 

EtriMICE. 

Padre! 

Filandeo. 

Signor ! 

C L E A n T o. 

ConfìgUo. 
Clfinice. 
r Aiuto • 

FltAMDEO, ED. liMBNB. 
Pieth. (S) 

Alceo. 

Deb , figli amati , ^ 

n mio non accrdcete 
Col voflro alfiinno. lo fleflb^o,che d'esSpio 
A voi Tervir dovrei, lento in periglio 
La mia coflanza. 

C L E A N T O. 

E tanto amore 
Elpinice. 

E tante 

Confermate ^eranz*?... 



Alceo. 

Tutto obbliar fi dee. Qiiando si chiaro, 
Si precifo è un comando. 

Che dagli Dei ne viene , 

Piegar la fronte , ed ubbidir conviene . (3) 
Elpinice. 

Io feotdarmi il mio diletto! 

C L E A N T O. 

Io tradir colei che adoro! 
Ismene. 

Altro ardor ch'io nutra in petto! 

F I L A N D a o. 

Che abbandoni il mio telòro ! 
Elpinice, e Cleanto. 

Ah non voglio . 

Ismene, e Filandro. 

Ah non potrei. 

•A QUATTRO. 

Manehin prima i giorni mieti 
Men terribile è il morir. 

Non fur pria , non fiiran poi 
Alme afflitte al par dì noi . 

Ah fiu-ebbe il noflro affanno 
Un tiranno inttnetir! 



(j) stifidi. (a) Amtnditt fo» (?) Hrte. 



Fine della frima Parte ^ 



p A R- 

/' 



/ 



PARTENOPE. 

PARTE SECONDA. 




S C E K A T li 1 M A- 

Se{(0 [acro, vicino al Tem^o della Dearegolarmente difptfio , e refo aprico dagli 
fpaxiofi viali , che portano la vifta a diverfi lonlanijpmi oggetti , 



ELPINICE, 



Epot ^ L C E 0. 



E i p I N I c E. 

iS'Foitniiita Elpinice! 

Dove fei ? Che t’arvenne? I tnoi contenti 
Fur dunque un fogno? Eri d'invidja oggetto; 
Or lo fei di pieth , Quel di c’ uccide , 
Che tanto bai fofpirato.Oh giorno! Oh forte! 
Oh decreto crudel ! Ma per qual &llo 
Hai dal Ciel meritato... 

Padre mio , padre amato , e faih rere 
Che per me Ha perduta 
Irrevocabilmente ogni fperanza? 

Cib che tanto a mio danno in un ifiante 
Cangiofli il Cielo , io un illante ancora 
Non può cangiarfi a mio favor ? 
Alceo. 

Son quelle, 

Figlia , vane luCnghe . Or fia tua cura 



Il fottopor gli afiètti 
Al fupremo voler. 

Elpinice. 

Voler tiranno, (t) 

Che a gran torto... 

Alceo. 

Elpinice, (a) 

Quai trafcorfi fon quelli? Io ben comprendo 
Che il dolor ti confonde, 

Che innocente^ il tuo cor.Ma di chi nacque^ 
E in quella li educò facra dimora, 

Ellèr denno innocenti i labbri ancora. 

Elpinice. 

Ma come imporre un freno 
A si giullo dolor ? Deb al cafo mio 
PenlÈ.o padre, un momento. 11 fai; bambini 
Quali ancora eravam Cleanto , ed io ; 

E far pria di làperlo 



{t) Con impeto . {i) Grave , ed atdorevole 



Amari' 
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Amanti i noflri cori . In queite mura , 
Negli annui di felUvi , in faccia al Nume , 
QueOo amore innocente 
Nacque, e crebbe con noi ; cu U fecondalli, 
L' approvaron gli Dei : 

Fiuo i noftri imenei 

Aufpici dellinaci al gran natale 

Delia nuova citta , quali prelàgì , 

Quafi pegni ficuri ‘ 

Di si grandi fperanze ai di futuri ; 
Giunge il dl,vien riflantejequando all'ara 
Lieti corriamo... (Ali cradeltà maggiore , 
Ab 6wr chi mai vide ! ) 

Opel poter , che ci uhi , quel ne divide . 
E chi fpiegar, chi tollerare in pace 
Un si llrano potrà tènor del Fato 
Contrario aila ragioni 

Al c Ie o . 

Contrario, o hgià. 
Alla ragion non h, perchè trafcenda 
La noflra intelligenza. Al Ciel non de IH 
Della fiacchezza umana 
Gli errori attribuir. Se un ciglio infermo 
Del Sol non regge alla Ibverchia luce, 
Non è colpa del Sol . Scarfo ricetto 
Se all’ampiezza del mare è un vafoanguflo. 
Colpa del nur non è . Chi fa , fra quella 
Che nebbia fembra a noi , torbida, e ofcura. 
Chi fa quai grandi eventi il Ciel matura ì 

E L r I N t c E . 

Ma noi dovremmo intanto , . . 

Alceo. 

Si, Elpinice, ubbidir. Congiunto il Cielo 
Vuol di Dardano il faogue a quel d’ Alcide ; 
In facro nodo unita 

Vuole Ifmene a Cleanto ; e che l’ eccelfa 
Partenope oggi nafca. Or da noi quello 
Cenno s'adempia; il Gel poi'curi il rella 
Elpinice. 

E tu fperi, o Signor, che a meOeanto 
Cosi manchi di fe^ Lo fperi invanó: 
Volendo aiKora ei non potrli . Dal mio 
lo mifuro il fuo cor . Fra l’ alme nollre 
Scambievole è l’ impero , 

E un voler folo abbiamo j unfolpenlìero. 
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Alceo. 

Di quello impero appunto. 

Che fu quel cor tu vanti , or dei ùr ufo 
Di te degno , e di me , Mentre a difporre 
Io vado Ifmene , il tuo poter tu adopra, 
Perchè aEènta Cleanto. 

Elpinice. 

. . . io! 

Alceo. 

SI; d'un padre 

Non t’opporre al desio. 

Elpinice. , 

Ah caro padre mio. 

Che pretendi da me ! 

Alceo. 

Prove io pretendo (i) 
DI virtù non comune ; e mi prometto 
Ogni sforzo da te . Nuova da' Fati 
Setie.di lieti giorni 

Incominciar lì vuol . Comanda il Gelo , 
Conliglia un genitor. Rafeiuga il pùnto , 
Servi al deliino ; e , fi: l' antico affetto 
T’ agita ancora il petto , 

La ragione, il dover, à gloria opponi 
Ai teneri tumulti , e penla , o figlia , 

Che si vuol chi comanda, e chi configlia. 
Non credermi crudele 
Perchè cosi ragiono; 

Sento che padre io fono, 
Sofpiro anch'io con ce. 

Ma , come patte io prendo 
Nella tua doglù amara , 

Cosi a compir tu impara 
Il tuo dover da me ■ (a) 

SCENA IL 

JSLPINICE, POI CLEANTO. 

Elpinice. 

./^Ngullia eguale a quella, 

Che quell' anima or prova , 

Qual’ altra ha mai provata 
Anima innamorata? Ah dal mio kao 
Si vuol fvelto il cor mio ; 



E fi 



(i) (z) Ptrte. 
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E lì pretende , oh Dio, 

Ch' io di mia man lo fvelga . E chi lì vanta 
Capace mai di canta 
Non gih virtù , ma cnidelth ? Chi mai 
Da forte più felice»- 

C L E A H T O. 

Adorata Elpinice, 

Mia fperanza, idol mio, di quello core 
Primo, dolce, innocente, unico ardore. 

E L P I M I c E. 

( Come ubbidirti , o padre ! ) 

C L E A N T o. 

Deh non pianger cosi . Non ho colìanEa 
Eguale al tuo dolore ; e da quel pianto 
Mentre i teneri moti 
Della fida alma tua tutti argomento , 
Più del proprio m' affligge il tuo tormente. 



Elpinice. 

Ma chi mai , s'io non piango , 

Chi dee piangere, o fpofo? Ah con tal nome 
Soffri almen eh' io ti chiami , 

Fin che d' altra non lèi . 

C L E A N T o. 

D’altra! E ta credi 
Capace il tuo Geamo 
Di cosi nera infedeltà ì Supponi 
Ch’io franger voglia, epolTa i bei legami 
D'un si lungo, si degno, 

E si tenero amor ? Si poco ancora 
Ti fon noto , Elpinice ? 

Elpinice. 

Il tuo pur troppo 

Candido cor conofeo , e non ignoro 
In quale fiato or Ca ; ma ... 

C L E A N .T O . 

Parla. 

Elpinice. 



((% Dio, 



Che mai dirò!) 

C L E A H T O. 

Deb non tacer. 
Elpinice. 

Ma il Cielo... 
Ma il genitor ti vuole .» ( Ardir : conviene 
Ai comando ubbidir . ) ti vuol d’Uiiiene. 



C L E A H T o. 

Il fo. Ma che ne dice 
Che ne penfa , Elpinice ? 

Elpinice. 

Io penfo...Io deggio.M 

(Mifera me!) 

C L E A N T o. 

Quegl’ interrotti accenti 
Mi fan gelar . T intendo . Ad altro oggetto 
Ch'io volga il mio penfiero. 

Crude!, vuoi configliarmi . 

Elpinice. 

Ah non è vero. 

SI barbaro conlìglio 
Mai proferir fapranno 
( Mi perdonin gli Dei ) 

A difpetto del core i labbri miei . 

C L B A N T •. 

Ma perchè , Dei tiranni , 

Tanto amor ne infpirafie , e tanta fede ? 
Perchè nutrir con tante 
PromelTe , oh Dio ! di fortunati eventi 
Di due alme innocenti, 

Per vofira man di cari lacci avvinte. 
Fiamme sì pure , e poi volerle efiinte ? 
Quella è pietè ì Qpefla è Giufiizia? Ah do ve 
Mi trafporta il dolor! Bella mia fpeme. 
Che fiero fiato è il mio ! L’amor mi firinge, 
L’ autorith m’ opprime , 

Son fuor di me . Guidami tu : faranno 
Scorta i tuoi paflà a’ miei . Vuo'della cara 
Arbitra del cor mio feguir la traccia. 
Parla, dì; che farai? 

Elpinice. 

Che vuoi ch’io fàccia ? 
Ah , più di te confufa , 

Far altro ah non pois’ io 
Che piangere , idol mio , 

Che amarti, e che morir. 

Dir ti potefli almeno 
Il mìo dolor qual Ila; 
Sofirìbile faria. 

Se a potelle dii . (i) 



(i) Perir, 



SCE. 
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SCENA III. 
CLEANTO, INDI ISMENE. 

C L E A N T O. 

Che fo ? La feguo ? AK la prefenaa mia 
Le fue fmanie augumenta. ADdiamo... E do- 
Ma procurar pur dellì ve? 

Qualche aita .»£dachi?Gliuommi,iNuiiii 
Congiurati a mio danno... Ah Phncipefla, 
Chi creduto l’avrìa? nafcemmo entrambi 
Per clTer l’un dell'altro 
Scambievole tormento. 

I I M e N e . 

E' ver ch'io non mi Tento 

D'un nuovo amor capace . Il primo amore 

La ragione a tal fegno 

Non mi turba però , eh' io non comprenda 

Quanto fia la tua mano 

Invidiabil dono. ■ '' 

C L a A N T o. 

Ah bella Ifmene , 
Compiangimi , ed in vece 
D’aggravar con tai lodi il mio delitto, 
Ripenfando al tuo calo , 

Cerca in te le mie feufe . 

Ismene. 

E chi potrebbe 

Condannar .. 



SCENA IV. 
FILANDRO, e Detti. 
F I i a N o a o. 



X Ur, Cleanto, 
Pur allin ti ritrovo . 

Cleanto. 

Ah per cammino 
IncontralU Elpinice ? 

Doy'h? Che Che dice? 



F I L a N D a o. 

Ella t' affretta 

Scompagnata , e dolente , 

Dove non fo i ib che , iéguita invano 
Dall’ annofa Euriclea , oh por fi volge 
Di si cara nutrice 
Le voci ad afcoltar. 

Cleanto. 

Ma abbandonarla 

Sola a le fielTa h ciudelth . Correte , 
Diletti amici, a lei. Sotto l’incarco 
Di tanto affanno ah mancherh , fe alcuno 
Non la follien . Deh , fe più Ciufto al vofiro 
Sia il Ciel che all’ amor mio , de’giorni fuoi 
Prendete cura : io la confido a voi . 
Calmate il Aio tormento; 

Ditele, ch’io l'adoro; 

E, fe d’al&nno io moro, 

Lei coofervate almen. 

Dal duolo opprellb , e vinco 
Non farò tutto eflinco ; 

Di me la miglior parte 
Vivih di lei nel fisa, (i) 

SCENA V. 

ISMENE, E FILANDRO. 

F I L A N D E O. 

No. trafeuriamo, Ifmene, 

Tu Elpinice, io Cleanto. Han troppo 'entrabi 
D' affi (lenza bifogno ; e , più che altronde. 
Or dovuta è da noi . Giulio h che_fi« 
Nei naufragio comune 
Comune la piech. 

Ismene. 

Ma nulla intanto 
Cura di noi ti preme? 

F I L A N n a o. 

Oh Dio , fe il ‘Fato 
Felieich promette, e vuol che nafea 
Dalle perdite mie ; fe al degno amico 
Han defiinata i Numi 
Cosi bella opra lor, che ikr pois’ io, 
Che (offrire , e tacer? 



ISME- 



(i) Parie 
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I > M E N E. 

Molto di lode 

Desna ^ U tua virtù ; ma molto ancora 
Sei fàcile a depor le tue catene. 
Filande o. 

Ah torto si crudcl non farmi , ITmene • 
Ostando ancora a’ cuoi pregi , 

Quando alla tua beltà fol fra' viventi 

Inl'enfibil foli’ io , come potrei 

EiTerlo al il coflance 

Generolb amor tuo ? L* invida fbrt^ 

Degli Bolidi il fangue 

Sol mi diede io retaggio; e chiufo , oh Dio! 

Nell' anguflo Mifeno b il regno mio . 

Di SI valli domini 
Arbitca, e di ce fleflà, 

Ambita tu da tanti Regi a tanti, 

Di tua fcelta mi degni; e poi, crudele. 
Credermi in quello (lato 
Tanto cieco potrelU, e canto ingrata! 
Piangerò la mia fventura , 

Se il dellin di ce mi priva; 
Ma te fola , infin eh’ io riva , 
Bella I Imene , adorerò . 

E, qualor doler fi voglia 

A fperar quell’ alma aweara. 
Con r idea di tua grandeara 
.11 fuo duol confolerò. (i) 



SCENA -Vi 



ISMENE foli. 
jC^O , con gl' incanti fuoi 
Non mi fedulTe amor , quando in Filandro 
Più bella anche del volto 
L'alma io credei. Limpida oh come,e pura 
In quei nobili , grati , 

Teneri fenfi or fi palefa ! E delli 
Qjiella si degna, e caca 
In un' altra cangiar novella face ì 
Merita ben pietà chi n’h capace. 

Credon cercar diletto, 

E van cercando alTanno 
L’ alme , che errando vanno 
D’ uno in un altro amor . 



Se n'arde un fido oggetto, 
Perchb cambiar di fiato? 

Se fi ritrova ingrato , 

Perebb arrifehia^ ancor? (a) 



SCENA VIL 



,/lMliro fajfìfo fu la fftmda del mare na- 
turalmeitte formato dagli fcogli , in 
diverfe parti dì tnufeo, di conche i • 
di piante marine inegualmente coper- 
ti ; fra' quali fi apre da un lato angu- 
fic paffaggio alla riva , già da picciolo 
battello occupato. \ 



j CLEANrO fola. 
si , da quelle un giorno 
Al povero tuo cor Iponde si care 



Involati , o Cleanto ; e , fe pur deve 
Ucciderti il dolore , 

T' uccida alccove , e fi rifparmi almeno 
Airaffiitca Elpinice un nuovo affanno. 
Partali.. .Or chem’arrellalE' proiuo il legno, 
E' deliro il mar;fi vada ... Ah non vederla ! 
Degli ultimi congedi 
Defiuudarla cx»l! Pietà crudele 
Saria l’offrirmia lei. Fuggir degg' io. (}) 



SCENA Vili. 



FIL.ANDRO, E CLEANTO. 
Fi l a n d a o. 



Dove 



ve corri , o Qeanto? (4) 
Cleanto. 

Amico, addio, (j) 
Filande o. 

Ferma, afcolta. 

Cleanto. 

Arrenarmi! 

Perchb.? Che vuoi che afcolti? 

F I L A N D E o. 

I tuoi contenti. 

Le tue fèlicità . 



(1) Parte, (a) Parte, lì) S' ilKmmilM , {q) aillegro , e frrttoìofo- 
(}) Vuole entrar nel battello . 

Pvteoc^. O o 



Clean- 



VATiTEKOVE- 



C L e » K T e. 

Oc! 

F I l A N D K O. 

Si-, placato 

£' r awerfo deflin ; tutto cangioin 
In letizia il dolor. 

C L E A N T o . 

.Come ! jCbe narri i 
In si brevi momenti 
Cansiamento si Arano ? Ah ben comprendo 
V anilicio pietofo . Alcun paventi 
Mio funeAo trafporto, e me vorreAi 
Ingannar per falvarmi . Ah va più toflo 
La dolente Elpinice 
A confolar. 

F 1 L A H D a o. 

Lei confolar ! Di lei 
Or non v'h fra’ mortali 
Alma più lieta . Eccede 
Tanto la gioja fua , she troppo anguAo 
Trova quel feno, e le ridonda in volto. 

vC L E A N T O . 

Dunque». 

Filandro. 

Non più .dimore: ella .t'attende 
Suo ^fo all'ara. > 

.C L E A N T o. 

lo J^lb fuo! Ma (Come? 
E l'oracolo? £ i Numi ? E Ifinene ? E Alceo? 
Ah nulla intendo. Ahi 'ombre mie rllchiara. 
Spiegati ... Dimmi ... 

Filandro. 

Io diAi 

Quanto m' b noto . Il reAo 
Ben dimandai ; ma troppo 
Si temeva di te. Volar convenne 
A prevenir la tua partenza . 

C L E A N T o. 

. £ mia 

Elpinice làrb? 

Filandro. 

SI , tua . T’ affretto 
Per comando di lei ; nulla ti reAa 
Nulla più che temer. Del tuo Filandro 
Su la fe t' aAìcura . 



C L E A N T O. 

.Oh amico, oh caro (i) 
Unico mio foAegno, 

Mio Nume tntelare! Ah vieni, ah lafcia(a) 
Ch’ io ti Aringa al mio fen ; per te rinafeo. 
Chi mai Iperar pocea, 

Chi potea 1 ulìngarfì ? ». Oh Dio .. . Ma polTo 
Veramente fidarmi ? 

.Filandro. 

Ah troppo ormai 
La lealth del tuo fedele offendi. 

QueAi dubbi oltraggiolì 
Mi trafiggon cosi.» 

vC l E A N T O. 

Perdona al mio 
Prefente fiato un tal trafiiorfo : b troppo 
Da s'i fùnefia a si felice forte 
Arduo il paflaggio . Io nel momento ifieflb 
Dubito , e credo ; e fiuttuando io provo 
Nbir ifieffo momento 
Gli ecceAì del dolore, e del contento. 

Filandro. 

Dunque le tue dubbiezze 

Non prolungar: feguimi al tempio. 

.C L E A N T o . 

Andiamo. 

Filandro. 

Andiam. (}) 

C L E A N T O. 

Nell'alma mia 

La letizia , e il dolor cosi fra loro v 
Alternando fi vanno, \ 

Ch'io non fo fe gioifoo, ofem'affànno. 
'Splende un balen di luce , 

Ma il cor non fi allicura ; 

Non b più notte ofeura, 

Ma dubbio b lo fplendor . 

Tal nell' efiiva arfura 
A fiento apre il terreno 
Il polverofo ièna 
Al fofpirato umor . ( 4 ) 






(i) Con Uaftorta et alleirnxii , {i) ^Abbracciandolo , (.ì) Parta. Parta. 

SCE- 



T /l'RT E S 



SCENA IX. 

Lucido pugm/icti a guifa £ ampio -vedilo- 
lo , che precede il fuilime [acro edifi- 
cio, fu l'aito del quale a cielo aperto 
in picciolo non chiufo Tempio fi mede 
ef^o alla putilica vener/aione de' 
concorfi numerofi popoli T aureo fittmla- 
ero della loro Dea tutelare. .Ara ac- 
cefa nel baffo piano -, ed ivi Sacerdoti , 
e Sacerdoteffe , nobili Giovani , e Don- 
zelle , Ninfe , Pqfiori , e Popolo. 

SLPINICE, ALCEO, ed ISMENE. 

CORO. 

iSctndi , o Dei , dal terzo giro 
Con le Grazie , e Amore accanto, 
E d'Ifmene, e di Cleanto 
Vieni Tabne ad annodar. 
Ismene. 

Ah d’un padre sì degno 
Faccian gli Dei eh’ io giunga 
Gli aSécti a meritar . 

E L r I N I c E. 

Faccian gli Dei 
Che per me mai fì rcemi 
Il patei^io amor tuo. 

I I M E N E . 

Delle mie cure 

Qpella Tempre farà ... 

E l E I N I c E. 

De’ voti miei 

Sarà quello... 

Alceo. 

Ab non più , bafta ; già liete 
Mie ligUe entrambe. Io fento gfa divifo 
Egualmente Ira voi 
Il paterno mio core ; e già vorrei 
Coi felici imenei 

L'opra compita. Oltre il meriggio h il Sole. 
Difegnar , pria eh’ ei cada , 

Dobbiam della preferì tta 
Partenope il recinto ; e denno il rito 
Gl’imenei prevenir. Pronti i miniArì, 
£' pronto il facro aratro, arde già Tata; 



E con DA- 



E Cleanto non v’ h ! Follé mai giunto 
Troppo tardi Filandro ? Olà , correte 
E L r I N 1 c E. 

Eccolo . 

Alceo. ' 

Ov’à? 

Ismene. 

Da lungi 

Non vedi là, come i due bdi amici 
Qya s’ affrettano a gara ì 
Alceo. 

Si. Grazie, o Dei cletbentL All’ara , all’ara > 
CORO. 

Scendi , o bea , dal terzo giro , 
Con le Grazie , e Amore accantt^ 
E d’ llniene , e di Cleanto 
Vieni r alme ad annodar . 

SCENA ULTIMA. 

Incominciato il coro efeono allegri CLE- 
ANTO, E FILANDRO, ma neW 
udire i nomi £ Ismene , e di Clean* 
TO fi turbano, l'arrefiano, edopoeffer- 
fi afiìcurati nelle repliche de! coro £ 
aver bene intefi i nomi degli fpofi , 
Cleanto con impeto di fdegfto dice : 

Cleanto. 

Ah Filandro , ab Elpinice , 

Chi di voi, chi m’inganna? Infido amico. 
Quelle fon le promelfe 
Felicità ? Tu ad altre nozze , ingrata. 
Tu flefla , oh Dio , m’ aSretti , 

Elpinice crudel ? 

Elpinice. 

Calmati, o fpofo; 
NelTun t'inganna. 

Cleanto. 

Ah qui s’ inoplora incanto 
Per Ifinene , e Geanto , 

Chiaro l' udii , che feenda 
La Dea d' amore a fabbricar catene . 
Alceo. 

Ma Elpinice , o Signor , divenne Ifinene . 
O o a ;ClEAN- 
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T A UT EKO? E- 



C L E A M T O. 

Ifmeoe! Alcco, che dici? (i) 

A L G E O. 

AUor che da' Fenici 
Fu PoCdonìa invaia... 

C t E A N T O. 

11 foi bambina 

In <]Qe({o iàcn> afilo 
Dal genltor fu Ifmene aicoia. 
Alceo. 

E iki 

Ch'ei vinfe, e con la vita 
La vittoria comprando , unica erede 
De' Tuoi vaili domin; 

Lafciò la figlia Ifmene . 

C L E A N T e. 

E noto. 
Alceo. 

Or quella 

Air iflelTa Euriclea , che d’Elpinice 
Allora era nutrice i 

Fu data in cura . Eran bambine entrambe, 
E non diflime in quell' eth j ma cT una 
Era umil la fortuna, 

Regia dell' altra ; ed Euriclea fi vide 

Arbitra di lor forte . Amor la vinfè . 

A prò della primiera 

Sua cara alunna, e cangib loro i nomi. 

Tanto in un roizo petto 

Do cieco può mal configliato afiètto! 

C L E A N T O. 

E r attentato audace 
Chi ci icoprf? 

t Alceo. 

L' ifiellà rea . Di canti 
Per lei refi infelici 
Pietà la flrinfe, e il meritato fdegno 
De' Numi l' atterri , Dubbio non refla } 
La Dea parlA. 

C c E A n T o. 

Dunque fei mia? (a) 



<5 



E L r I N I c E. 

la fili (}) 

Dal di che ti conobbi . 

Filandro. 

AI mio contento (q) 
Nulla dunque or s'oppone? 

Ismene. 

Ah più non poiTo (f) 
Ora olinrti , che me . 

E L r I N I c E. 

, No, dolce amica, (S) 

Non dir cosi . Va, godi , e regna 
Col tuo fedele. Altro da te che il nome 
Ripigliar non vogl'io; 

11 bel cor di Cleanto h il regno mio. 

Filandro. 

Oh generofa ! 

Ismene. 

Oh grande! 

Cleanto. 

Oh noi felici! 
Elfinice. 

Oh fortunato di ! 

Alceo. 

Figli, aU'occafo 
Il Sol declina: 1 teneri crafporti 
Deh fofpendete; e dian principio Otmafi , 
Pria che il di fia compito , 

Le fuppliche canore al facro rito. 
CORO. 

Voi , che a popoli il fidi 
' Prefagifie i lieti eventi , 

Ah compite, eterne menti, 

I prefagj in quello di. (g) 

CORO fra le mevolt. 

SI , tntto il Cielo , 

Popoli amici , 

Vi vuol felici 
Sempre cosi . (8) 



(i) SupiJcr. (j) M Rlpimce. (3) .A CleairU. (4) Ad Ifmene. (j) A Filandra . 
(«i Ad Ifmene. (7) Nel iemft, che fi canta il coro, l'alto della feena fi va in- 
gemlrando di nuvole, dalle quali nelle panfe del coro fuddette efee armonia di voci 
telefii , tfprimenti le parole , che fefuono . (8) V faono di qneflo coro celefte forprende 
tutti i perfona^i, ed il popolo, (he fi rivolgpi» attoniti verfo il Cielo, ed il loro tre~ 
ve filemio i interrotto da Alce», 

Al- 



T ATiT E S E C O K D A- ^9S 



Alceo. 

Oh PaiteDope ! Oh giorno ! 

Oh imenai fortunati! Agli atti iHunri 
Ecco gl' Uleffi Numi, ecco prelènti . 

TiMi i Perjoiiaggi , ed il Ptfolo. 

Ah compite , eterne menti, 

I prefagj in quello di. 

CORO CELESTE. 

Si, tutto il Gelo, 

Popoli amici, 

■Vi vuol felici 
Sempre coti, (i) 

V B N e a e. 

Ecco il bramato illante , 

Diletti al Ciel , popoli amici , in cui 
Adempiti eflèr denno e i voci vollri, 
E i divini prefagj . Unifca ormai 
Faullo Imeneo di Dardano, e d' Alcide 
I celelli germogli . Alfin la bella , 

Con si profperi aufpic), 

Farteoope t innalzi ; e a quelle mura 



eie anco di fùa man preferiva il nuovo 
Recinto Ipaziolb, 

Re, faoerdote, e fondatore , e fpofo. 
D'anime invitte, di felici ingegni. 

Di fe farh , d' untanith , d' amore 
Quello ridente lido 
Fecondo fempte invidiabii nido. 
Vedran, vedran ne'fecoli remoti 
1 più tardi nepoti 

Rinnovar queflo di . Fabbrica il Fato 
Già i lacci augulli, onde annodar qui vuole 
Due de' Borboni , e degli Auflriici Eroi 
Rampolli eccelli ; e in quelle fponde allora 
Eterneran la bella età dell' oro 
De’ figli i figli , e chi rerih da loro . 

VmU», rd U CORO ii^eme. 

Si, voi fiete, e ognor làrete. 
Fidi fpofi , amore , e cura 
E degli uomini , e del Ciel. 

£ per voi refi) vedrete 
Fortunato in quelle mura 
* Tutto un popolo fedel . 



(i) Nel tempo della replica dei cori faddetti fiaifeom di aprirjS ie navole , ed ime- 
rameate fi [copre [eduta nella marina [ua cemea, con t afiro in fronte che la diftingne, 
accompagnata dalle Grazie, da Imeneo, da Cnpido, e da fiefii-va fchiera di Genj cele- 
fti , la bella Dea degli .Amori : la quale dopo aver con benigno , e ridente volto girato 
pii volte lo Sguardo fui popoli altonili , e riverenti, adefi nel feguente tenore ragiona. 



F I K E^ 



I L 



O 0 J 



I L RATTO 

D’ EUROPA* 



II. 



Digitized by Google 




Digilized by Google 



299 
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ATTO 



D’ EUROPA. 

jAv 



[Pollo I tn, che di Pen^ fu 'I tmrpne 
^rdefli ancor d’una terrena vergine, 
Che per fuggirti lì converfe in arbore, 

E fu foggetto del tuo canto flebile , 

Or della in me coll’ armonia medefima , 
Che fcorfe allor per la dorata cetera, 
Poter divino, onde a cantar lìa valido 
La vaga figlia del Fenicio Agenore,. . .. 
La bella Europa , il di cui volto nobile 
In terra traife il regnator dell’etere 
Con pib bovino il verde fuolo a premere. 
Ufcite voi dalle fontane profllnie. 

Umide il crine , e ’l volto , o vaghe Najadi ; 
Lafciate i duri monti , alpeflri Oreadi , 
E voi le felve , o bofcarecce Driadi ; 
Tutte venite ad afcoltarmi , e vadano 
Sol da noi lungi gl’ infoienti Satiri , 
Perche non vo', che colla loro audacia 
La volita quiete , ed il mio canto turbino. 
Guardiara però, che gl i altri Dei non odano : 
Che fe le volire voci a Giove giungono , 
Ei negheri , che ’l fuo figliuolo Apolline 
Aiuto prelli all’ impotente fpirito , 
Perch’ei non vuol, che i furti Tuoi fi cantino. 

Era d’Europa quell’ eth più florida. 

Che fcorre di tre ladri appena il termine, 
Grata negli atti, e nel parlar piacevole. 
Su la fpaziofa fronte in gemme lucide 
De' fuoi dorati crini altri i annodano , 
Altri cadendo poi difciolti , e liberi , 

A guifa d'onda, nel cader s’ increfpano, 
S’ innalzan fpeflb, e lentamente tremano 
Al dolce all'alto di lafcivo zelfiro. 

Due nere luci , fovra cui s' innarcano 
Nere le ciglia ancora, e fottilidìme. 

Nel lento moto , e negli fguardi accolgono 
Tutta la forza, ed il piacer di Venere . 
Piene ha le guance, ove a vicenda fparfero 
Li rofa, e ’I gigUoil lorcok>ieao»bik, 



E dal nafo gentil poi fi dividono . 

Le labbra fparfe di nativa porpora , 

Che torrebbero il pregio al Tirio murice, 
Talor minuti, e fpeflì denti fcoprono , 
Che fembran facci di pulito avorio; 

Ma cosi ben difpodi , e con tal ordine , 
Che non mancan fra loro , e non eccedono. 

^tilej e di alabaflro lucido 
RaiRnibra il collo , che davanti tenniai 
Nel bianco petto rilevato, e mobile, 

Il qual lì molira del color medelìmo. 
Che dall alto Appennin le nevi rendono. 
Quando cadendo il Sol dentro l'Oceano 
Gl’ incerti raggi d' un rolTor le tingono , 
Che’l foverchio candore avviva, e modera. 
Angufla b la cintura , e larghi gli omeri , 
Picciolo il pib, la man lunghetta, e tenera; 
£ nel gentile afpecto unite albergano 
In dolce nodo maeflade, e grazia. 

Tal fu la bella Europa ,e oh quanti n’ebbero 
Piagato il feoo , e negli fguardi fervidi 
Mofirare in van l’imméfo ardor tentarono ! 
Ella intender non cura, anzi più rigida 
Diviene ognor, perché i (iioi lati profperi 
Al divino amator pura la ferbano. 

Cosi fuggendo amor , la mente , e l’animo 
Pafceva Europa di piacer più femplice . 
Godea mirar del mar l'afpetco vario. 
Allorché d’ira pieni e Borea, ed Affrico 
Con egual fùria oppoflamente^ pugnano , 
E i falTi flutti fra di lor s’ incalzano ; 

E quindi Tonde aU’incontrar fi rompono, 
E biancheggiando fino al Cielo afcendono ; 
I cavi fcogli ripercofli gemono, 

E la candida fpuma addietro gettano. 
Su’! lido intanto le cornacchie garrule 
Battono T ali , e colle grida querule 
Tentan vincer del nsare il vaftoftrepito. 
E allor, che dalle gtoae ofcure , ed umide 
Ulcia 
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Ufcia la notte fovra il carro tacito 
Traendo feco la triforme Cintia, 

Godea mirar nell' onde il lume tremulo 
Variare i imti al variar di zelfiro , 

E col Ciel di chiarezza il mar contendere • 
Ma quando poi tutto tranquillo, e placido 
Nel fuo letto giaceva il mar volubile , 
E flanco il Sol di ilare in grembo a Tetide, 
Chiaro forgea dalle maremme d' India , 
Lieta fcendea colle compagne vergini 
Del fallò mar fu l' arenofo margine . 

E qual d'Europa per le ripe floride, 

0 pur di Cinto fovra il giogo efercita 
Diana i balli fra l' amiche Oreadi , 

E di bellezza ogni altra ninfa fupera ; 
Tal fra l' altre appan'a la vaga giovane. 
Colle reti talor turbando andavano 

1 lor dolci fegreti a' pelei macoli, 
Cbemétre a fcfaiere,efenza tema guizzano. 
L'avida rete all' improvvifo incontrano, 
Ond' altri tofto ver gli fcogli iuggono , 
Ove han le tane ; altri veloci , e trepidi 
Fra l'alga verde per timor s'appiattano; 
Altri vorritn fuggir, ma si l'intricano 
Cr ingialli lacci , e'I lor timor , che celiano 
Felice preda delle ninfe candide . 

Talora inlìeme gian, laddove un circolo 
Forman gli fcogli,enel lormezzo chiudono 
U mar , che per entrarvi ha piccini adito ; 
E quinci , e quindi colle fronti gemine 
Due rupi ardite coutra il Ciel s'innalzaix), 
Sotto di cui Tonde tranquille tacciono . 
Gii alberi poi , che fovra lor verdeggiano. 
Cosi fpeflé le braccia in fuori Iporgooo, 
Che a Pebo,e all'altrui villa il corfb niegano, 
E'I chiulb mar di facro orrore ammantano. 
Vivi fedii! , che giammai non tennero 
Di fianca nave a fe legato il canape , 
Son fporli intorno : or qui le ninfe pofano, 
Qpando a purgar le cade membra vengono. 
V eccella reggia del Signor Fenicio 
Su fopn un colle , che nel puro termina, 
D'erbe coperto verdeggianti, e cenere, 
£ di foavi flor diflinto , e vario . 

Bla dove il pianoal falfomarlì approflima. 
Le verdi erbette , ed i floretti mancano. 
Ed a quelli fuccede arena llerile , 

So cui Tirau sferza i flutti flendooo . 



Or quivi alT ombra de’ falubri platani , 
Che tutto il prato ameno incorno cingono , 
Spellò venia colle compagne amabili 
E>el fommo Giove la futura conjuge , 
Dolce Scherzando i molli bori a cogliere. 
Giove dall' alto giogo inacceflìbile 
Volfe del forilo Olimpo un di fra gli uomini 
L’ eterno fguardo , che ci guida , e modera . 
La mira a forte, e gli amorofi llimoli 
Sente nel core , onde infenlato , e flupido 
In lei fi afliflà , e fe pur cenu volgere 
Le luci altrove , effe veloci , e libere 
Centra fua voglia al caro oggetto torruno 
Sempre più deliofe ; e in brieve fpazio 
Tanto t'accrebbe Tamorofo incendio. 
Che troppo a tollerare era difficile ; 
Onde depollo Io llridence fulmine 
Dal Ciel difeende involto in bianca nuvola 
Sopn T ameno puro ; ed invifibile 
Vede dappreflò la felice giovane. 

E gi"a feordato dell' ambrofu , e nettare. 
Le prime cure il fuo penlier t>on muovono; 
Ma fol dentro di le difeorre , e medita. 
Qual lìa la llrada più fpedita, e facile. 
Per ingannar la giovanecu femplice. 
Mirò dal colle alla marina feendere 
Il regio armento agli odorati pafcoli , 
Onde collo pensò novella alluzia. ' 
Prende di toro la fallace immagine, 

Indi fu gli altri li confonde , e mefcolt . 
La bianca pelle vincerla le candide 
Nevi, non prelfe ancor da alcun vefligio. 
Siveggon fopra al pingue collo! mufcoli; 
La pagliolaja , che dal mento agli ooieri 
Larga fi fpiega , e nel ginocchio termina, 
Mentr'ei cammina, lì dibane, ed agita. 
Picciolo h il upo, e fon le còrna picdole. 
Ch'ambo con egual norma allro s'incurvano, 
E pajon gemme Crafparenti , e lucide , 
Per man formate d’un efperto artefice. 
Placida h la fua fronte, e l'occhio è placido. 
In cui, come in lor fede , anco» altetgano 
La prima maellate , e 'I primo imperio . 
Le man minillre del trifulco fulmine. 

In unghia bipartite, il fuolo or fendono. 
Crudele amor, chi potrh mai refillere 
Al tuo voler , fé il regnator degli nomini 
Ebbe per te si llrana forma a prendere? 

A len- 



_Djgitized by Goo-gic 



D' E U 

A lento paflb va T amante cupido. 
Laddove in meuo alle donzelle Tiri'e 
Sava la prole del Fenicio Agenore . 
Ammin Europa il bel corei , ma timida, 
Bench' egli fia si manfueto , e fàcile , 
Arretra i paflj , mentre quei Ti approlEnaa . 
Giove fen duole , e più modello, ed umile 
A lei lì moftra, ond’ella ardilce porgere 
Alla candida bocca i fiori teneri ; 

Indi palpa più ardiu il petto morbido , 
L’aperta fronte, e le narici tumide. 
Lieto b ramante, e nella man d'avorio 
Gode talor gli ardenti baci imprimere. 
S’incurva a terra; e la donzella incauu. 
Cui non b noto chi nel toro infidia. 

Il dorfo preme all’amator famelico. 

Ei lento forge, e volge i paffi fubico 
Al lido.efltano, dmèj’oda mormora. 
Ma le compagne della Tiria vergine, 
Cbe a lei dapprelTo lietamente danzano 
Al dolce fuon di canzonette, e frottole. 
Come in trionfo la fua donna lìeguono , 
E di novelli fior tutta la fpargono. 

Ella ride, e fovente il coro ftimola: 

1 di cui pib , che cos'i pigri appaiono , 
Nelle prim'onde le vefligia imprimono: 
Indi tanto nel mare i palli llendono, 
Che al fin fottu di lor l' arene mancano: 
Ond' ei nuotando più fpedito , ed agile 
Fende col petto il molle feno a Tetide, 
E col moto de' piedi il corfo accelera . 
Altro non fa la giovanetra mifera, 

Cbe alzare i piedi , e le ginocchia llringere, 
£ la variata velie in fu raccogliere : 
Freno non ha , con cui b volga , o regoli, 
Nb , fe r avellè , a ciò fèria valevole , 
Cbe appena può fe ilefifeal corno reggere. 
Or chi potrà fenza iagnatlì, <e piangere 
Narrar d’ Europa i dolorolì gemici , 

Le melle voci, e le cadenti lagrime, 
Ch'avrian fata pietofa anche una felice? 
Si volge al lido, e le compagne vergini 
Tutte per nome appella, acciò rajutina 
Piangon effe accennando, e le rifpondono. 
Ma d'ajuarla alcuna via non trovano. 
Or mentre corre Giove ardito , e rapido. 
Dalla villa d'Europa i lidi fqggono; 
Onde i odio con quellt accenti flebili 
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La mefla donna U Aio dolor diffondere 
t ' Ahi ! chi m’ aia a volgere 
ì I Al lido il toro indomito ? 

A Chi mi foccorre ? Ah barbaro 
g Deflino , ah flelle perfide ! 

I Compagne amabili , porrate celeri 
Il meAo annunzio al vecchio Agenore 
Acciò pollà ibccorrere 
Europa lagrìmevole; 

Se no , dovrà poi pianger» 

L* ultima fua difgrazia . 

Ma mentre piango, e linanio, 

Il toro più fi accelera , 

E agli occhi miei fi al^ndono 
I colli di Fenicia . 

Già parmi veder forgere 
Fuor dell'ondofb Oceano 
Marin» feM onibUl , ' 

Che’l crudo dente immergano 
Nell’ innocenti vifeere. 

I Nb vi farà chi celebri 
AI freddo mio cadavere 
Le dolorofe efequie ; 

Nb chi d' unguento , o balfàrao 
Sparga le melle ceneri; 

Ma d' una ièra indomita 
Il ventre abbominevole 
Mi fèrvirà di tumulo. 

Almen mie voci udifièro 
Cadmo , Fenice , o Cilice ; 

Che pronti accorrerebbero , 

Pria cbe vedermi giungere 
In quella età si giovane 
A si funeflo termine. 

Ma cu, coro implacabile. 

Dove ti fa trafeorrere 
La tua foverebia audacia ? 

Non troverai già i ceneri , 

Ed odoraci pafcoli , 

Che ’l corpo tuo nutrifbuM , 

Nb i rufcelletci limpidi. 

Che la tua fitte ammorzino. 

Ahimè, cbe i flutti girano, 

Le tbrze già mi mancano! 

Torbida patria. 

Vedova reggia. 

Mifero Agenore , 

Ahi madre inièlicillias, 

■Soc- 
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Soccorfo, aita! E i doIotoH fpiric! 

Per la troppa rneHizia fi confufero, 
Talchh i moti , e le voci in un mancarono ; 
E nell' onde cadea ; ma la foflennero 
L' umide figlie del marino Nereo, 

Che per udire i Tuoi lamenti corfero. 
Poiché rinvenne, come pietra immobile 
Parfa farla-; ma i venticelli, e l'aure 
Talor la chioma, c'I fottil velo fcuotono. 
Come viola é il volto efangue , e pallido ; 
Non battoli le palpebre , e gli occhj tumidi 
Dal grave pianto Hanno immoti , e fiupidi, 
E per la tema, che l' affligge , ed occupa, 
Con fpelfo , e grave moto il cor 1* palpita. 
A'enere intanto, che de' cari fudditi 
Su la balTa Amatunta , e l' alto IJalio 
Avea libate l' amorofe vittime , 

Lieta fedendo nella conca eterea . 

Col fuo corlb fendea le nubi , e f aere . 
Mirò di Giove la fallace immagine ; 

Il riconobbe, e f amorofe infidie. 

Che ei refe aveya alla donzella femplice 
Al penfief di. Ciprigna aperte apparvero. 
Onde tV rollo le colontibe rapide 
Vicino al mar prclfo ad Europa Icendere, 
Cogli Amorini , e i pargoletti Genii , 
Che la fieguon per tutto, e facrompagnano. 
Al luo venir le trattenute lagrime, 

Cui foverchio tink/r Chiudeva l’efito, 
DifciolfeEurOjia.ei.i voltoumil»,efuppIice 
Tendea 'e mani all’ a ma Dea di Pafia. 
Come fa. ;iul , che dal luo padre rigido 
Con dir .i sferza li fenti percuotere, 

E pur ritenne i dolorolì gemiti. 

Per tema d' irritarlo a maggior firazio; 
Ma , le poi mira la fua madre giungere, 
Coiir'ncia atlor dirottamente a piangere. 
Opali voglia narrar la fua difgrazia, 

E a lei co' fuoi lingulti aita chiedere ; 
Tal'era Europa, e gi'a le (tanche, ed umili 
Calde preghiere fue volea difeiogliere; 
Ma la prevenne la cortefe Venere. 
Serena, o bella Vergine, 

Ornai le luci torbide ; 

Che teco é Citerea , 

La vaga Dea , che cogli fguardi cempera 
Il Ciel , le fere , e gli uomini . 

L' agitato! del fulmine 



Solca per te l'Oceano 
Sotto bovine fpoglie . 

Tu, fpa futura moglie, apprendi a reggere 
Si nobil fone , e profpexa . 

A te per lui non pollbno 
I venti , e l' onde nuocere . 

Va pur ficura, e lieta, i 

Cb' avrai di Creta antica or or nell* ilbU 
Seco comune il talamo. 

Da te fuo nome traete 
La più gloriofa, e nobile 
Patte vedrem del mondo, 

E dal tuo fen fecondo alta progenie 
D' illuHri Regi forgere . 

Ormai tutte fe n'efcano 
Le Deità marittime 
Fuor delle placid'onde, 

Ed alle fponde d„lU terra proHìma 
La bella Europa fieguarxi. 

Diflè i e tolio fpar'i col carro lubrico , 
Pari a' venti leggieri, e ai fonno fimile. 
Ma la donzella, ch'era Hata attonita 
A rinairar quello fplendore infoliro, 
Poich'e nudi te dolci note feiogliere. 
Sgombrò dal fen la prima fua meHizia; 
Ma toHo il volto la vergogna f occup. , 
É’I colorifce di. novella porpora. 

E già del map dalle fpelonche concave 
Nettuno, ed Anfitrite, e Dori, c Nereo, 
Ed Ocean colla fua bella Tetide 
Su varie conche accompagnati vennero 
Dagli arditi Tritoni, e da Nereidi. 

Non lafciò di venire il, vecchio Proteo , 
Ino ancor venne , e Melicerta, eGlauco> 
Che feco unite le Sirene trarrò • 

Altri i delfini, e le balene pungono , 

Su cerulee conchiglie altri $' alfidono . 
Altri d’ intorno a loi fra V onde guizzano p 
C2.ual manda fuon dalla ritorta buccina, 
Qual dolce feiogiie i maritali cantici ; 
Altri le membra in Hrane danze ruotano, 
E fatto intorno al fommoGioveuncircolo, 
SiH»-a’lidi di Creta f accompagnano, 
Dov'egli prefe la primiera immagine, 

E quivi rOre, che'l celefle calamo 
D' eterni fiori , e nuove frondi Ipatfero, 
Furo minìHre del dirin coniugio. 
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